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BALIA. 


POLINESTA. 

- 

CLEANDRO 

Dottore» 

PASIFILO 

parajìto • . 

BUL1PP3 

Servo • 

« . * 

CAPRINO 

Ragazzo di Erojira 

PROSTRATO 


SANESE 


SERVO , : 

• Del Sariefe\ 

CHARIONE 

Servo di C le andrò» 

‘PALIO ■ 

Cuoco» 

DAMONIO 

Padr^ di Polinejla 

>JEVOLA 

Servo » 

PSITERIA 

Ancilla • 

PILOGONO . 

Vecchio . 

UN 

perrarefe » 

LITIO 
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He talora i fanciulli fi fu^ 
pongano 

A noftra etade j e per addie- 
trofiano 

Stati non meno più volte 
fuppofiti; 

Oltre che voi T habbiat e ne 
le fabule 


Veduto , e letto ne l’antique hiftorie ; 
Forfè è qui alcuno che in efperienzia 
L’ha havuto ancor ; ma che li vecchi fiano 
Similmente da i giovani fuppofiti, 

Nuovo, e Arano vi dee parer certi lllma- • 
mente,e pur ancoi vecchi fi fuppongono: 
Ma voi ridete ? oh che cofa da ridere 


Haveteda me*udita?ah ch’io mi immagino 
Donde cotefto rifo dee procedere . / 


Voi vi penfate che qualche fporcizia [ 
Vi voglia dire , o farvene fpettacolo . ' '' 
Che fe veder voi vi afpettajn,Q intendere 



Alcuna cofa di virtù , ftarebbonvi 
Più gli occhi baili, e più la bocca immobile 
Che a favie fpofe , allora che fi fentono 
In pubblico lodar con beilo efordio . 

E quello moAra ben che non fete anime 

A 2 San- 
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' Sante t perchè mai nòli .vergiamo ridere 
'•Se non a.quelle cofe xhf dilettano • . v 

Ma non fono io si indifcreto^che al minimo 
Huomo di voi penfalii^ non che a un popola 
O dire ' 9 o moftrar coia! reprentìbile . * 

E bench’io parli con voi di fupponere > 

. ' Le mie fuppolizioni pero fimili 
!Npn fono a quelle antique, che JE^ephantide 
/ In di veri! atti e forme , e modi varij 
Lafcibdipinte-, e chepoi rinovate.lì 
Sono a i di nollri in Roma fanta, e fattcfl 
In carte belJè , più che honelle, imprimere 
Accio che tutto il mondo n’habbia copia . 

‘ Ke fon fimili a quelle , che i lantafticni 
Solìfti han ritrovate in Dialettica , 

. Quella fuppolìzion noRra lignifica 
Quel che in volgar fi dice porre in cambio. 
Io v’ho voluto efplicare il vocabolo 
Per torvi il penfar malei e farvi intendere, 
'Che non vi fete appelli, hor dal fupponere 
Che qui faremo de’vecchi , e de’giovani, 

. La Comedia havrà nome li Suppofiti *, 

La qual fe afcolterete con lllenzio , . 

"Vi potrà dar col fuo nuovo fupponere 
iNon dishoneHa materia da ridere. , . / 

Jl fine del Vrologo • 


I sup. 
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POLINESTA. 


r- ^ < 


On. ci veggo .perfona r si chò 
vientene . 

> Pur qui fuor Polincfta,c riguar- 
diamoci 

D’intorno ; cosi alméno potexQ* 
' mocffère- - f ' 

Sicure che neflun n’oda ^ credo habbiano 
Oaì dentro orecchie, lepanche^ le tavole» 
Lexaflè , e i letti • P. vi dovrefte aggiungere 
L’Urne, i tegami» i boccali,e le pentole» 

■ Che l’hanno fimiJmente » * e piu lor pajono»’ 
J5.TU pur motteggi?. in fe di Dio farebbeti 
Meglio non efier cosi pazza , e credimi* 

Io te l’ho de tto mille volte» guard ati 
Di parlar con Dulippo che ti verghino • 
P.E perché non volete che mi.vegghino? (%uità 
Se mi veggoa parlar, con gli altri? B» ór fc- 
-* : ‘•'' Al 



‘6 ATTO 

Pur . a tuo moclo . c per. tua trafcuraggine: , 

*. £ ine, è bu4ippo,'e te fteìTa prpeipit^a 
^P.Maisi per Dio : ci e bene un ^ran pericolo. 
A.Tu te ne avveclerai , ti dovrebbe efìere 
pur a baflati 2 ab ch’ógni .notte V e tacita- 
mente , per mezzo mio tu ilia a gran comodo 
' Con efloluì y q-uaiìtunque eli mali liknaj ■ 
Voglia lo fó: ch’io vorrei chePtuo ànimo 
Si folTe pofto^in iunior più hòi* re vele . - 

"Ben mi duol , che lafciando tanti giovani 
Degni dà'pàrte:che amata ti havrebbono, 

. " E tolta per moglier,fcelto babbi un povero 
Famigliò' di trio padre » dà chi "attèndere 
Kon ne puoi altro, che vergogna e biafimo. 
"jF'.E chi n’è , fe non voi , ilata prineipip ? 

Che continuamente voi lodancfonu 
• Quando la fu'a 'bellezza ',>quando i nobili 
Coftumi, or per fu adendomi il grand jjJimo' 
Ampr che mi portava , facefte opera 
Che mi venilTe a poco a poco in grazia. 

!Ne mài ceflàftev finche nel medefimo 
Bclìderio con lui mi vedeite ardere 
‘'^.Non ti voglio negar ,• che da principio > 
io non te ne parlaifi , per grandiffima 
. ' Cempaflìon ch’io gli havcva,e per continue 
' Preci che mi faceva . P. anzi pnr balia . 

Perchè n’havate penfione >e prezio . 
P.Creder tu puoi cio'che ti par . ma rendeti 
Certa , che s’io penfava che procedere 
'Voi dovelle si innanzi, prccc,o prezio, 
Compatitone , o penfion non erano 

■ Sufi!-» 

• ' » -- 

DiyiiiZè;: 
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PRIMO.’ 

Sufficienti i per fartene muovere 
Da me parola. P.ch’il menò a la camera? • 

E poi nel letto mio , fe non la Balia ? 

Per voftra fe ^ non mi fate trafeorrere 
A dir qualche pazzia. B, farò principio 
Stata io di tutto il male. P.anzi principio 
Di tutto il bene-, & vi vo fare intendere 
Ch’io non amo Dulippo, c pofto ho Tanimo 
In luogo affai piu degno^c piu honorevole 
Che non penfate. P.S gli c vero aliegroxrù 
Di vederti mutata di propofito .. 

P.Ne mutata ne fon i ne mutar vogliomi 
P*Che d'i tu dunque? P.Dico che ne un povero 
Famiglio , neDuliPpo^ come credere 
Vi veggo> am’io» ne mutat’ho propoflto. 

J?.0 quello non può ftaré infieme, o intendete 
Io non ti debbo ^ sì che meglio efprimeloi 
P.Io non vi vo dir altro, che per obbligo 
Di fede fon coftretta di tacermene . 

P.Refti tu di narrarmelo per dubbio * 

Ch’io noi ridica? tu m'hai confapevolc 
Fatta di' cofo , che t’è d’importanzia ’ 
Qiianto la vita ch’io la tacci - e dubiti - 
Di. dirmi quella ? la. qual voglio credere 
Che di niflfbn momento, o di pochilumo 
Sia verfo Falfre , di-che fegretaria ^ 

Ti fon . P. piii affai che non credete Balia 
Importa : pur dirolla- , : pronwttendomi 
Voi di tacerla , nò fogno , hè indicio _ 
Darne mai , sì che alcun polpi comprendete 
Che lo foppiàté. ^.lamia fede ti obbligo 
, ' A 4 • 
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Di far cofi . or udite queflo giovane^ 

II qual Dulippo.voi riputate eifere 9 . 
E’gentilhuomo idi Sicilia 9 e chiamali * 

Per vero nome ne'la patria Eroftrato . ^ , 
Filogono c fuo padre de’ricchi huomini . 
Che lieno’in tutto il regno di Sicilia . * 
J&.Non è Eroftrato il ftgliuol di Filogono 
< Ouefto noftro vicino? il‘ quale ,-P, uditemi : • 
Per yoftra fe9 e tacete ftn ch’io. v’efplichi 
la còla affatto . qùefto che ogniun reputa > 
Efter Dulippo 9 è com’io dico9 Eroftrato*, 

Il qual venne a Ferrara per dar opera • 
t A lo ftudio di leggÌ9 e a pena giuntoci 
Mi rincontrò ne la via grande 9 c fubito 
Se, innamorò di me,e di tal v^hementia 
Fu quello amor 9 che in un tratto cadendoli 
Ogni libro di mente 9 a me il fuo ftudio 
Tutto rivólfe 9 e per haVer piu comodo 
Di vedermi 9 e parlarmi mutò l’habito> . i 
.■ E la condizione 9 e il nome proprio \ 

' Con Dulippo fuo fervo 9 che menatoli . < 
Havea da cafa 9 e li fece di Eroftrato - ♦ ^ 
Dulippo nominare *,.e fingendo eflere 
“Un pover fante 9 li cercò di mettere 
Per.fervitor di mio padre 9 e fucceflegli T • 
Quella cofa hai per certa ? P. per certiiiìma» 
Da Taltra parte , Dulippo 9 facendoli ■ 
Eroftrato nomare 9 e, a la fcojaftica 
Con lunghe robe del padron veftendofi > 

•„E la riputazione ufando 9 e il credito 
Come iofle figliuolo di Filogono 

. Ale 
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A le lettere ha dato fi buon opera ‘ 

Che in eflb ha fatto un profitto mirabile • . 

J?;Nónè alcun altro Siciliano c’habiti ' • . ' 

Qiji ? non ce ne capita che gli hahbino 
Scoperti J P. neirùn altro odo che ci habiti 
• E pochi ce nc capitan per tranfito, 

^.Gran forte è fiata ; ma come fi accozzano . . . 

Tal cofe inficme? che coftui che ftudia , 

Che vuoi che fia Dulippo , e non Eroftrato,. 

. Ti fa per moglie a tuo padre richiedere ? 

P.Gli e finzione , che fanno accio fpingano 
. Il Dottoraccioi il qual con tanta infianzia 
- Procura anch’egli d’haverini . ma eccolo 
. In fe di Dio : ve che galante giovane . 

Io mi farei ben mille volte monaca 
^ Più tolto che pigliarlo. i?.tu hai grandillìma 
Ragion figliuola mia. ma ritragghiamoci ‘ 

In cafa, prima che più ci fi approjllmi . 

C leandro' Dottor vecchio , Pajtfilo Parajìto » 

* "■ Dulippo Servo . 

N On erano, o rni parve pur che foflero,, 

.Donne dinanzi a quella porta?P.havctcci 
V edu to Polinefia , c la fua Balia ? , , V 

C.Polinefta mia v’era ? P.mefiersi eravi . 

€,Vtv Dio non l’ho conofciuta . P.miracolo ’ 

Non c, c’hoggi è una groifa e nebbiòs’aria, 

, Nc la poteva al vifo anch’io comprendere» 

Ma le vefti me l’han fatta conofcerc. 

Ciò de la età de mia ho afiai Dio grazia , 

■ . . . ' Buo/- 
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Buona vifta ^ nè molto differenzia . . 

In me fento da quel che folev-o cllcré 
Di venti anni,o di trenta. Imperché credere 
Debb’io altrimenti? non fete voi giovane ? 

C.Sono ne’cinquant* anni ; P. più di dodici 
Dice di manco. C.che di manco dodici 
Di tu? P. che vi ellimavo piu di dodici 
Anni di manco . non moftrate a Paria 
PaiTar trentafette anni. C.fono al termine 
Pur ch’io ti dico. P. la voftra habitudine 
E’tal che voi palierete il centefimo . 
Moftratemì la man. C. fei tu Pafifìlo (tica.’ 
Buon chiromatePP.io ci ho pur qualche pra- 
Eeh lafciatemi un po vedervela . C. eccola. 

P.O che bella , che lunga, e netta linea . 

Non vidi mai la miglior . oltra il termine 
Vi veggo di Melchiledech aggiungere . 

C. Mutufalem vuoi dir. P.non è un medeilmo? 

C. O come fei mal dotto nella bibia . 

P.An7Ì dotto ci fon . ma ne la bibia 
Ch’efce fuor de la botte . ve belliiUmi 
Segni c’havete nel monte di Venere . 

• Ma quello luogo non è molto comodo • 

Io voglio un’altra mattana vedervela 
Adagio , e farvi alcune cofe intendere 
Che non vi fpiaceran. C.Phavrb gratiffimo* 
Ma dimmi p^r tua fe , dimmi Pahlìlo , j 

\ Di qual ti penll , che più quella giovane* 

Si contentalTe per marito : havendone 
A pigliar un di noi, di me, odi Erollrato? 

P.Di voi fenza alcun dubbio.ellac magnanima . 
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Io fo che alTai fa piu conto del credito, 

. E dignità che acquifterebbe effendovi 
Moglie, ch’ella non fa di ciò che Eroftrato 
Le polTa dar: quantunque cfTcr richiifinio 
Si ciica.ri'ia Dio fa chi e ne la patria 
Sua. C.in queft'à terra fa molto il mt^gnifico. 
P.Si dove alcun non gli dice il contrario ‘ 
Ma facci quanto vuol . vai la fcienzia 
VoUra, più che non vai tutta Sicilia . 
C.L’huom che fe ftelTo loda , fi vitupera 

• Pur dir pollo con ver che la fcienzia 

* Mia nel bifogno mi è fiata più utile. 

Che quanta roba fia al mondo.ben giovane 
Ufcij d’Ofranto già, che e la mia patria. 

In farfettin, quando li Turchi il prefeno. • 

■ Et venni a Padoa prima-, & indi a leggere 
Fui qui condotto ; dove col falario, 

E configliare, e advocar,fra lo fpazio 
^ Di venti anni acquiftai di più eli ledici 
Mila ducati là valuta , e feguito . ' 
p.Quefle fon vere virtù che Filófofi , 

" Che Poefie , tutte Paltre fdenzie ’ 

' A paragon de le leggi, mi pajono (tabile 
Ciance. C.ben cianceTonde nabbiam quel no- 
,Vcrfo, e COSI n^'Orale , Opes dat fandiio 
•3uftiniana. P. o comè è buono. C. ex aliis 
JPaleas. P. eccellente. C.ex illis colJige 
Grana. P.chi’l fe Virgilio? C.che Virgilio? 
Gli e d’una noflra glofa elcgantiilima . 
P.Non udii” il miglior mai . fi dovria fcrivcre 
In lettre d’or, ma torniamo al prcpofito. 
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Dovete orniai haver fatto un peculio • 
Maggior di quel,che già lafciafte ad Otranto. 

C.Lo credo'haver’ multiplicato in quadruplo. 

Ma un figliiiolin vi perdei che m’era unico. 
Havea cinq.anni a punto.P.ah fugranperdi I 
C.Che valea più che quanti danar fiano (ta. | 
Al mond o,P,me ne d uol.C.non fo fe*l mifero I 
MorilTe,o pur li Turchi ancor lo tengano 
In fervitù. P.voi mi farete piangere 
De la compailìpn ; ma pazienzia . ^ 

Ne acquiftarete ben con quella giovane(bibi' 

De gli altri.C.si s’io Phayrò. P.non c'c dub** 

C.E non ci debbe efler gran dubbio , dandomi 
Il padre quelle lunghe. P.egli defidéra ■ | 

Di ben locarla » e prima che deliberi . . -, 

Ci vuol penfar, e nel liehfar credetemi. 

Che a favor vollrojal fin lìa'pef rifolver^ 

C. Non gli hai tu detto ch’io* vo di dua milia 
. Ducati farlc'fopra’dótéf P.dettò gli 
L’ho molte volte. C. c'chè ti fa rifporìdere? 
P.Non rilponde altro, fenón che’l nredelìmo- 
Gli oheril'ce anche,Er<^rato.C.pub Erollrato 
^ Far dunque, tale otìèrta? e entrare in obbligo | 
Alcuno ? cuna fit filius familias ? ' 

P.Meilèr Cleandro io ve l'ho detto, veggolo 
Per noi difpollo , c non per l’a vverfario • 

Or andate, e lafciatene a me il carico. ' 

C.Qr va , s’io afpetto mài da te Pafifilo , 

Piacere alcuno , va trova mio fuoccro, , 

IdeH quem fpero , e digli fc non ballano . 

Gii duo mila ducati , io vi vo aggiungere 



primo; ^ 

• Altri mille , c quel più che faprà chiedere 

■ Egli a bocca, io no voglio del l'uo un picciolo, 

■ Se non la hgJia , vai truova e fa Topera, 
Ch*io lo che faprai far , or va non perdere 
Tempo. P.ove poi vi troverò? C.vien fubito 
A cala mia, c’havrai difnato, fcufhmi, 

5*io non ti invito , c’hoggi è la vigilia 
D’un fanto c’hebbi lempie in rivcrenzia . 

P.Digiùna sì che muoi di lame. C.afcoltami. 

P.ParJa co i morti , eh ‘altresì digiunano . 

C.Tu non odi ? I\ nè tu intendi: C.lé in colera 
Perchè non t’ho invitato? pur parendoti 
Ci puoi venire , io ti farò participe 
Di quel poco c’havrb P.credete domine 
Che mi manchi ove mangiar.’C.non Falìlìlcx: 
Kon credo già che ti manchi. P. credetelo, 
E fiatene pur certo , me ne pregano 
Mattina, e fera quanti gentilhuomini 
M’incontrano per via. C.ne fon certilEmo, 
Ma fo ben che in neHun luogo puoi #ffere 
Più volentier ycduto,che a la tavola (ria 
Mia.P.a Dio meflèr.C.a Dio. P.guarda a vari- 
D’huomo, ritrova Icufa di vigilia , 

E che vuoi digiunar, perch’io non deli ni 
Seco, come a mangiar con la lua propria 
Bocca havefs’io. sì per- Dio, ch’egli è foiito 
D’apparecchiar conviti molto fplendidi, go 
Dove logli debbia ha ver ben un gràde obbìi- 
Se mi vi chiama, egli oltre che parciilima- 

• mente apparecchia, Tempre dilìeren-zia 

."'E’traàl luo cibo,e’l ndomon gullo gocciola 
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Mai del vin ch’egli bee,mi l*a un pan mette- 
Innanzi^duroje negro pien di femola: (re 

Senz’altri avvatagpiuzzi,che a unmededmo 
Del'co ha fempre da me,gli par tenendomi 
Tal volta a mangiar feco, cne affai premi! 
le fatiche , e i travagli , che continua- 
mente ho per lui, e forfè alcun dee credere 
Che in altra maggior cofa mi remuneri • 

Io pollo dir con vero, che da dodici 
Anni in qua, c’ho tenuto la fua pratica 
Non mi donò mai tanto, che non vaglino 
Le ftringhe più c’ho a le calze, c'havercene 
Due credo . penfa ch’io mi debba pafcere 
Del fuo favor, che talora è rarilfimo . 

E con fatica allega per me un parafo . 

O s’io non procacciali! altronde il vivere. 
Come ben la farei . ma come il bivaro 
Sono,o la lontra in acqua, e in terra pafcere 
Mi fo.non men de lo Icolaro £r off rato, 
Ch^i Meller Cleandro, fon dimelUco*, 

Ma or di quefto, or di quel più beni volo. 
Secondo che la menfa meglio in ordine 
Lor trovo, e cosi ben* mi fo intromettere. 

Che ancor che vegga l’umc’habbi amicizia 
Con Taltro, non s’induce pero a credere 
Che lia a fuo dannotma che l’avverfario 
Sia l’ingannato, d’ambi il fegretario 
Sono, e ciò che da l’uno intendo, dicolo 
A l’altro, ora fortifca quella pratica 
Quello effetto che vuol,l’un e l’altro obbligo 
Me n’havrà;ma il famiglio di Damonio 

Efce 
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Efce di cafa. da idi potrò intendere 
Se’l padron c’è. Dove va quello giovane 
Galante? X>.a cercar vengo un che delini 
Col mio padrone; il quale è folo a tavola. 
P.Non ir piu innanzi,ove havrai tu il più ido- 
D.Non ho commiliìone di menargline (mo? 
Tanti. P.che tanti? verrò folo, menami 
Solo, D.che fol? che fempre nello llomaco 
Hai dieci Lupi aftamati? P. ecco il lòlito 
De’fervitori d’haver fempre in odio (glino 
Gli amici del padron. D.perchè? imperché e- 
Hanno la bocca, e i denti, D anzi Pafilìlo 
Perc’hanno lingua,P.ove mai t*hebbe a nuo- 
La lingua mia?D.fcherzo reco Paiilìlo (cere 
Entra in cafa, che bene i denti nuocere 
Molto più che la lingua ti potrebbono . 
P.Cosi per tempo qua dentro fi dejìna ? 

J}.Chi il lieva per tenipo, ancora delìna 
Per tempo.Z-'.hor volentieri io vorrei vivere 
Con eflò voi. al tuo configlio apprendere 
Mi vo Dulippo. D.iJ ritro varai credo utile 

Dulippo folo , 

I L mio difcorfo fu infelice, e mifero . 

Che alli tormenti miei penfai che attiifima 
Salute folTe il mutar nome & habito 
Col mio fervo Dulippo, e a gli fervizii 
Pormi di quella cala, ohimè fperavomi : 
Come pel cibo fuol la fame , e Pavida 
Sete pel bere , e il freddo pel fuoco c/Tere 
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Et altre mille paiJìonì fimi li " ‘ ' 

Levate per li lor propri! rimedii » 

Così li miei bramoli deficlerii , 

Per veder Folmelta di continuo 9 
E per haver con elio lei gran comodo 
Di ragionare , e di Ipeffo trovarmela 
Le dotei notti in braccio , pur doveJIèno 
Haver quiete . ahimè di tutti i varij 
Ed’etti h umani? è Amor folo infaziabile . 
Dui anni , hoggimai ibn ? che fotto fpezie 
D’efier famiglio di quello Damonio? 

Ad Amor fer vojdal qual quanta grazia, 

E quanto bene alcun cuore, alcun animo 
Innamorato gli poHà richiedere , 

Io fopra tutti gli altri feliciiJìmo- (bligo. 
Amante, ho confeguito, e gli ho Tempre ob- 
Ma quando ricco in sì grande abbondanzia • 
Elfer dovrei , quando elTer dovrei fazio, 
Bramofo più che mai, più che mai povero 
Mi ritrovo . Ahi lallq che fi a? che fìa mifero 
Me , s’ella mi farà dà quello tifico • 
Vecchio levata.ùl qual con tanta inllanzia 9 
Con tanti mezzi debiti q non debiti 
Non celfa importunare, e far ogni opera 
Di ottènerla per moglie.ùl che fe feguita, . 
Che Dio noi voglia , e non fol delli foliti .. 
Piaceri privo rimarrò; ma toltomi 
Sarà il vederla, toltomi l’intendere 
■ Nuova di lei, che toibo divenendone 
Geloib, non vorrà che pur la pollino 
Veder gli augelli, che vanno per Paria 

Io 


Digitize )y C. 



P K 1 M 0 ; ii 
fperava i difcgni interrompere? 
Poiché’! mio fervo? a cui*l nome di Eroftratò 
Kinùnziai? co i panni? e libri? e credito) 

Gli haveva oppofto ? c’haveiTe a competere 
Con lui, e la facefle anch’egli chiedere ^ne 
. Per moglierma il Dottore ha fem^e in ordi- 
^ Nuovi parti ti,e profferte ^andiilìme? 

Da ridurre a le lue voglie Damonio • 
•M’havea detto il mio fervo ? che per ultima 
Noftra difefa por volea una trappola ? 

Dove la volpe piena di malizie . , .>. 

^ ReftalTe prefa . quel ch’egli s’ immagini 
Non fo.nc l’ho veduto hoggiùo vo intendere 
S’egli è in cafa,per parlargli, acciò portarme- 
Se non ajuto, almen poifi una picciola ' (ne 
' Speranza,che mi faccia anche oggi vivere* 
Ma ecco il fuo ragazzo: che e di Eroiirato? . 

Caprino Ragazzo^ Du lippa Finto • • 

D I Erollrato? dirò telo, di Erollrato' 

Son molti libri?e molte malferizie? 

E veili, e panni lini, e cofe limili • 

D.Io ti domando che m’infegni Erollrato . 
C.A compito, o a diilefa? D.che fe a mettere 
Le man ti vengo ne le orecchie, credi tu • ^ 
Ch’io ti farò rifpondere a propofito l (mi? 
C.Tarvo,D.afpettami un poco.C.per Diofeufa- 
Ch’or no ci nò l’agio.D.giocaremo a correre. 
r.Tu c’hai più lughe le gabe dovevimi (Arato? 
Dar vantaggio. D.orsu dimmi, che c di Ero- 
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do l’ho lafciato in piazza , ove ricornnre - ' 

^ M^ha fatto a tor quefto capeilfo, vociti 
J)ir cancftro, & ha feco Balio, e diflemi 
Che a la porta dei Duca m’afpettavano» 
J).Se tu lo truovi , digli che grandiifìmo 
. |ii fogno havrei di parlargli; deh afpettami. 
Gli è meglio ch’ancn’io vega, eh e. Uovandoio, 
Potrh fenza fofpetio,nè men commoda- 
' ment€,tra via li miei concetti elprimergli. 

c * 
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. Dulippo finto , Erojìrato finto . 

O non credo che gli occhi , che 
fi dicono , ' 

D* Argo , a baldanza hoggi fiati 
mi foifero . ‘ ' ; 

Or per la piazza , or pe*l cortil 
' volgendomi , ; - '7 V 

Per ritrovar coftui '; credo mi fiano 
Quanti fcolari,. e dottori ha lo Audio ' 
Venuti innanzi, fuor che lui; nàa eccolo '* 
^Pur finalinente.A.a tempo padrob veggiovi^ 
Appunto io vi volea.D.che padronfehiama» 
Dulippo fe tu m’ami, e ferva il credito -fmi 
< Ch’io t’ho dato col nome. A.ora lafciatemi 
Honorarvi, e far parte del mio debito. 

Che non c’è alcun che n’oda.D.il non guar- 
• ‘ Sempre, ti potria fare errar di facile^dartene 

. In 
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In luogo ove notati potremmo edere . 

Che nuove apporti:i,.buone.D.buone?£.àii- 
zi ottime 

Habbiain vinto il partito.!), feb'ciffimo ^ 
Me fe cotefto fo/Te vero. uditemi. 

Hierfera al. tardi io ritrovo Pafiiilo, 

E lenza. molti inviti^ a cena menolo, 

Meco> ove con quei modi più amorevoli . 
Ch’io leppi, a un tratto mel feci an^icilfimo. 
Si che, ciò che difegni lo avverfario 
M’ha detto, & anco il pender di Damonio, 
Per quanto pub conjetturando intendere. 

E m’ha per lo avvenir promeilb d’edere 
Tutto^in noftro favore, in quella pratica., " 
J).Nonbo, fefai, che rione da lìdarlène ; 

E che c bugiardo ,. adulatore, e. perfido ì . 
f.Benlo conofeo anch’io; ma sb che nuocere 
Non mi pub quello fuo parlar, troyandpló, 
E toccando! con luan, tutto verilfimo'. 

Z).E che t’ha detto in fommaf^.ebe Damonio 
Hayea di dar la figliuola pur aiiinio 
Al Dottor, poich’ofFeria di duo milia 
Ducati ippra dote.D, dunque pajono ^ 

A te quefte novelle buone/ anzi ottin^ ? ' 
A.E che credete voi si tollo intendere, , - ^ 

S’io mni v]ho detto il tutto ancora?D.feguita 
£*A queftogU rifpo il » che era llmile-r 
meote acconcio da farle la medefimi ,- 
Sopradote. D. l^n riljpoodelli. £, ud iterili 
Che non fon anco, pvec il punto ditficilc. 
D.Di^ciie ci c peggio dunquefA. che obbligo, 

" è ' 2**"' ' ' Fin- 


Dìgitizi 


* • 


tió- -A T T Ò. ' . ^ 

Fingcnclòiìii figliuolo di Filogonó , ' 

Tófiò far io lenza mandato, in fpezie ' " ' 

Del padre in quello? D. fei fiato allo fiudio 
Più' di inc.LE.né voi féte fiato a perdere ' 

Tempo-, ma quelle cole sù quel codice ' ' 

' Che vi poncte innanzi non fi trattano. 

DtLalcia le ciance òc vieni al latto . E, dilligli ' 
r - Che da mio padre haveva 'havute lettere, 

• per le quai m*a vvifa va di Volerfene 
VcfììT qiià,& era per partir di prolfimo. 

Sì ch*io Iperava, ch’egli dovefs* efiere 
Venuto in pochi disperò Damonio 
Pregalfe da mia parte, che ancor quindcci 
Giorni afpettaflè latcófa a concludere , 
perchè l'perava'janzi tehea certilfimo , 

Ché fermo e rato mio padre ‘Fi logono * 

Havrebbe quante promelTejquanti obblighi 
Io havelfi latti.'in quefio fpofalizio. • 

D.Util farà quello' indugi ottenendolo , 

Che ancor quindici dì ini farà vìvere-. 

Ma poi che fia che non verrà Fìlogono ? ' 

E fe venilfe ancòr,^ chi più aVverfario 
Mi farebbe di lui? ah trifioe milìero 
^ Me,che fia maladctto.; AiConfidatevi ' ' ^ 

In me. credete, che non fia riinedio - Ì' J * . i 
r'.A qiìefto ancora? D. deh fratei ritornami > ' , I 
Vivo,chc poi che entramo in quefta pratica 
Son fiato sepre più che morto.A. or fiaterai | 
Uh poco a udir, quella mattina,havendomì 
• Fatto prefiar a vettura una beftia , ' 

^ Io me n’ufcii dalla porta degli Angeli » 

' ■ . • ' Con 
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Con animo d’andar fin sù^J PoJefene 
:A fornir certo mio peniler; ma fecemì 
Qgefto ch’io vi dirò, mutar propofim . - 

Giunto ch’io fui per paffare a Garofalo 
Jo vidi un gentil’huom Icender da J’arsines 

E nn falutajio 1 faluto, domandoali faria. 
E donde viene, e dove va, rifpondemi, 

Che da Vinegia viene, e poi da Padoa, 

E che ritorna a Siena che e fua patria 
Io come so ch’egli è Sene'fe, fubito. * 
Tacendo un vifo ammirativo, dicogli r 
O voi fete.da Siena & havetc dninfo 
D( venir a Ferrara? e perchè domine . 

I^on vi debbo venir? dice treniandoglì 
fPerò la voce; & io dunque il pericolo 
Voi non rfapete a che fiate, venendoci 
< Q«#il volta per Senelè vi conofchino ? 

Et egli tutto Hupefatto, c timido 

Si ferma allora,e mi prega di grazia, • . 

Che quella cofa tutta a pieno gli efplichi 2 
Alo non intendo quefia trama . credo viV 

Udite pur : D. feguita pur, £. foggiungòli j 

Perchè gentilhuom mio,già ne la patria 

.Voftraùn' quel teropo,chTo vi flavo a ftudio,' 
Son; flato molto accarezzato, debita- " 

niente fono a i Seneli.inclinatidimo 
E perh dove io pofia ij danno, e’I biafimo. 
Yoftro.. vietar, non piaccia ^ Pio eh ’io’l itole- 
;Non fò pcrtdiè non.fappiate J’ingitifia, ;(ri# 
Pbc aquefti.tì yoflri ' - 
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. A certi ambafciadori del Dùca Hcrcòle ? 
.Che da Napoli in qua fc ne tornavano . 
D.Che favole fon quèfte? che appartengono 
s Al cafo mio? E, le m’afcoltatc, favole 
Non vi parranno: ma che vi appartengono 
Molto piti ch’ora non credete A fcgùita . 
A.Io gli loggiuhfi . quelli gentilhùòmini » 

O come ho detto Amhafciadori hàveano 
Parecchi bei poliedri, e muli carichi • 

E di Ielle ferrate, e di belliffinii 
Guarnimcnti, c apprellb buona copia 
Di’ fomachi, e profumi, e cofe Umili'; 

Che mandava a donare il Re di Napoli ‘ 

. A. la figliuola, 6c al Duca fuo Genero'^ 

E quelle cofe, come à Siena gìuhfèrò '' 
Ritenute lor fur, da quelli pubblici' • - 
Làdróni,,che Doganieri fi chiamano V ' 

. Da li quai, nè per patente che haveifino 
Nè perche teftiraonii producelfino ^ 
Che le robe eran del Duca: polfibile ' 
*Fu d’efpcdirle mai,fin che non hebbeiio- 

• Pagato intieramente tutto il Datio.» 

* Come fc del pili vile, e del piti ignobile 

. iMcrcàdante cicl mondo fiate fomnow^ . t 
,Ì>.Efièr ptìp che appartenga queffia hifiorlA 
A me*, nia capo lion ci ft> difcerneré^ . 

Nè coda, nè mipqtìo iftótìfrea ercdcrto 'i 
A.O come feto iiripa 2 iénte:,fiatemi ' ~ 

^ ' > ^Un pocoà Udi?, lafcìatemi concluddté # 

‘ 2).Dl purqUaht’iò t'àlcólfarbViff;gh feguito; 

' Di ciè fi t il Duca doluto con-kttere ; . 

■ . E 
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£ con mefii a la yoftf a Kepubbiica: : 
£ una Tifpolla così temeraria % 

Così infoiente n’ha harutoj che efprimeit 
Non la potrei, per quefto di tanto odio, . • 
Di tanta rabbia, c accefb quello Principe % 
Comra tutti i.^nefi,: che sò Poftia > s . 
Ha giurato: che quanti nel Dominio ' 

, Suo* mai capitarah, vorrà che lafcino : 
t Finga le brache: e che cacciati vadino ; r 
Di qui, con vituperio, & ignominia 
D.E'donde così grande,e così fubita ! 

Bugia ti immaginahii e a che propofitq? ' 
£.Saper vi faro il tutto . ne poiiìbile 
Era per noi trovar cofa più utile 
J).Sto pur attento a quel che' vuoi condudeto 
Vorrei ch’udite le parole , villi li. 

Celli vohaveBé, con che ahàticavomi * 


, Diperfùàderg^liquellabà}a. iXcrédoti , 

Che fo pur troppo come fai ben 
jE.Io gli fòggiuhfi , che pene gr^vifeoe ^ ^ 

Ha ve va iUDttca impoi^^ q^iclte alhei^Mko» 
Ch’aJloggialTon Senefi, e nònne dd^no 
, A j fopr^antì famiaminenteindieiov • - 
D.Ci mancava cottilo A. coiftiiichè eBint'' 
Prs ghhiiomiAi del mondo de? Piùrjwratichi 
Non dcci^h’arvifo io lò o6gi»bmfuWt6i 
Girava già la briglia per eomat Asie - - 
In dictm.D.tj còme «nofti^eflbr mal prsnjòd; 
Sc*rtòh sà qwal ch’elftt dov^ ^ 

Be ft>l!b veto V ifl Siena aitaitwdl - - 

«ìE a 
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]Òui inèn, o tre, eh -egli non fu a la patria % 

Che quefta, & altre cofe d’importanzia > 
.Fodero occorfe , c tutta volta occorrano;!* 

Di eh* egli non potefle haver notizia ? 

D.Pur non debbe naver troppa efperienzia 
^.Credò che n*ha pochijSma.e ben reputo ' 
Buona forte la noUra. che mandato mi . 
Habbia huomo innazi,sì al noftro propoiito« 
State a udir pur. D.finifci pur. J^.iéntendoil 
Dir queilo; già fi voJgeaper tornarfene 
In di etro,come io diJiì:& io fingendomi 1 
Sópra dimefiar penfofo, e fantafticoy ■ 

E tutto intento a fargli benefizio ; * - 

Dimoro un poco, e poi quafi fcuotendomi 
.'J)*un gran penfiero:or non habbiate dubbiò* . 
Gli dico,Gentilhucm che ficuriBìma .. .. 
,*Via ho di falvarvi,& voglio fare ogni opera 
Ter l’aifezione c*ho a la voftra patria * ' ' 

Chc PcrScncfenon vi cicognofehino,. j 
*Vo che ad ogn-uno voi diciate d’eflcre • ^ 

^ jMio padre, e perché meglio velo crediné<^. 
'AUoggiaretomeco. Io di Sicilia 
SonoTd’una Città detta Catanea,:. 

Figliuol d*un mercatante, che Filogòntf » v. 
^fJE’dctto, così a quanti vi domandano * i •. 

^ite pur voi che fete di Catanea , • ' 

F mercatante, c chiamato Filogono ; . , . > 
Xt;io,chc nominato fibno Eroftrato ,* : : : ! ) . 

Vi farb come a padre, i convenevoli ,0 ■ 

' come fon ben feiocco, e poco.pratico? ' 
rpi òr.Goauncio il tuo , dìfegno a intender^ 
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JSjChevt ne par ? X>. alTài bien. ma lin fcrupolò 
Che non mi piace» ci reila. £• che icrupolo ’ 
Ì).Che flando un giorno» o dui quì:& accadén^ 
J . Di ragionar con altri: potrà facile- dogli 

- mente» che ttri’habbi uccellato accorgerti. 
^.Non vi pefate-voi ch’io n’habbia a a^iùgcre 

Altro?Io rho già sì accarezzatoti!: vogiiolo-- 

- Sì ben trattàre»& honorar» che un Prenci pe' 
i-i 2Kon.potrebbe da me più honor ricevere • 

« £ poi che fatto comtant’amorevoli . - ■. 

Dimollrazion» me Phavrò ben dimeftico* 
Gli conterà tutta la trama libera- . •• 
mcnte»nc credo il troverò difficile 
. ■ Di compiacermi in cofa,dove a mettere' * 
o Egli non ha fe non parole fcmplici 
J).Che VUOI che faccia ? E: che faccia il mcdefi- 
: Che farebbe Filogono» trovandoti (mo, 

. fin quella' tcrra»e non foflc contrariò ^ 

/il voler notii‘o»chè obblighi a Damonio '* 
Senza fuo danno» il nome di Filogono 
o . Per dua milia ducati»e per tre mifia ' ' ’ 

Di fopradote» e per quelmù chc chicdefe 
Gli faprà a bocca egli ticiro»e non dubito < * 
Che^me lonieghi» quando non puV nuocerà 
A lui quetio contratto» non eiièndoci ■ ‘ ' 
Scritto il fuo nciAe. ma qucld’unc ellrahco# 
«D*Pur che.fuccèda 1 A.i facciamo' il poffibiic. , 
£ de laibrte>piàLtollo dogliamoci » ' 

’ Che di noi lleffi» che per neglìgénzia ‘ ‘ . 
<Siàmoj:eflatii-i>. orsù dóve Tafciatolo ’ ^ 
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Ch'egli ha: non bene in cafa camrebboiiOb . 
Vo che i cavagli a Polleria fi laiciao> • 

. £ le perfone in cafa nofira alloggino* 

«P.rcrche non Thai menato tcco.? £, par verni 
Meglio ay vifalrvi prinia.i>.or torna e mena* j 
. £ fagli honor'e:e non guarda re a fpendere(ÌQ» | 
£,Ubbidiroyvi .eccol per Dio: vedetelo (c5tralo. I 
. Che viene in qua? D.gli c queiflo? or và & in- | 
. Anch’io lo voglio un po fquadrar s’ha Parìa 
D*un Ter capocchio^comc ben debbe'ei&re* 

... 

Senefe 9 il fuo Famiglio ^ Frojìrato . v « 


e HI va pel modo incorre in grS pericoli.’ 
. Gli c ver:fe quella mattina a Garofalo 
- Palfando il. fiume* fi folle pel carico 
. La nave aperta*tutti a llbgavamoci : . 

Che non habbiam di notar molto pratica» 
‘^.Di cotcllo non. dico . P. del terribile 
Fango voi dite*che di.quà da Fadoa 
Trovammo*ove .più volte hebbi gr? dubbio 
.^Ghc i :pov'erì'cgyagli rimaneJlìno i 
S . Vah tu fei grolTo* io dico del perìcolo 
Nel quale fiamo fiati per incorrere 
In quella terra* P* gnalFe*un gran peritolo» 
' Ritrovar chi vi lafci appena giungere > 

, E che da Polleri a vi Icvifubito * • , “ 

£ alloggi in cafafua. ^vucierc^ dd ^ovafie 
Gentile, e graxiofo*ch^ggi Dcàiicne-- 
I^io ci ma ndb alPincontro per IbccorrtfcJ» 
Maponda'lato*ponoottfief«Vole( ' ' 
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E guardati, e così anco tu, guardatevi 
Di dir che fiam Senefi; c raccordevoli 
Siate, di nominarmi per Filogono .. , 

Di Catanea.T. coteilo sì eteroclito 
' !Nome,pèr certo havrb male in mernorilJ 
Ma non già quella caftagna, sì facile- 
mente mi fcordarb.^.dico Catahea 
' E non caftagna, ih tuo mal punto. F: dicalo 
Un’altro pur,chea menonbafta Tanimo 
Ricordarmene mai. ^.fta dunque tacito,’ 

£ guardati che Siena mai non nomini « 

T. Che vi parria s* io mi fingeiiì mutolo 
' Come feci anco in cafa di Crifobolo ? 

^.Fa come ti par meglio . ma ecco il giovane 
Tahtò cortelb.E.bcn venga Filogono fftrato 
Mio padre. S. e ben fia’il mio figliuolo Ero- 
Trovato.iJ.habbiate in mente a faper fingc- 
Che quclfi'Ferra refi c*hanno il diavolo (re. 

In corpo tutti, non pollino accorgerli 
Che Voi fiate Senefi. S', nb nò: ftatene 
Pur ficuto,chè ben faremo il debito. - 
<E.Sarefte fvaligiati, & altre ingiurie , 

E feorni Mvrefte^' che a furore populi 
Vi cacciarian come rubaldi fubito . 

«S.Io li venivo ammonendo , e non dubito,' 

Che puntò pùhfo ih qùéfta'tofa fallino. 

*iE.E cóli li triiti di calli ^ navetc il fimilfc i 

‘ Modo a tener, thè 'quCfti <he mi Fervono : 

pi quella terra fon tutti, lib Videro • ^ 

"Mio pàdi‘e mài, hbmai furo in Sicilia .- 
. Quefta ctìtriàttto , voi feguitetl. 

Ti " . - - j^K-^ 
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O Uefta co fa, non ha triftò.principio^ 
Pur che peggior il mezzo,© il fin n5-fe- 
jMa non c quello il dottor temerario, (guiti. 
Ch’ardifce domandar si bella giovane i 
Per moglie?© grande avarizia,© degli hùomi- , 
Gran cecità. Per non dotar Damonio (ni 
' bella, SI gentil, tanto amorevole . 
Pigliuola, penfa collui farli genero 
Che per età, conveniente fuocero 
Gli laria,& ama più c’habbia abbondanzi» 

.. I3i roba, che di contento la mìfera . 
Figliuola, e impirle la borfa dcfidera - 
Di fiorini, e non cùra,che in perpetuo 
. lln’altra ch’ella n’ha rimanga vacua • - 
Ma forfè fa penfier,che debba empirgliela 
Il dottor di doppioni; io mi delibero 
Di dargli un poco di .bajà, e di prendermi 
Alquanto di piacer di quello tifico . 

Charione Famiglio , Cleandro , J^ulip^a 


O Padrpn,ch*ora è quella fuora d’ordine 
Ì)’andare a cerco?credoche fi ftu^zichi ». 
prmai li denti , non vu© diri flic defini' 

Ogni banchieri ^ni ufizial di caméra*,. : 

Che fono a ufeir di piazza fempre gU ultimi.^ 
Ciò fon venuto per uovar Pafifilo > 
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iAccib defini meco. Ch. comò foiiìmo 
Pochi fei bocche che fiamò-,e aggiungendovi 
la gatta fette,a mangiar quattro piccioli - 

- Luccetti, che una Jibra e mezza pefano- 

- Appena tutti infieme,t*t una pentola 3 
Di ceci mal conditi 9 & venti Iparagi 

' Che fenza più in cucina s’apparecchiano * 
Per voi, e tutta la famiglia palcere. 

C/.Temi lupaccio che ti màchirC/>.Temòne(mi 
• Pur troppo.D.no debbo uccellare e prcnrie'r- 

- Piacer rii quello vecchiofC^.clee duque efle're 
La prima volta.D.che diròfCyb.rincrefcemi 
De la famiglia, e non già del mio incomodo. 

- Che quél con che temporeggiar potriamo 
E con pane,e coltello un poco i poveri 

ramigli, tutto in duaboccon Pafifilo ‘ 

Trangugiar debbia, nè rimaner fazio ; 
iChe voi, e con la pelle mansiarebbefi . * 

E con PoflaJa mula voftra,\? anco la ' 
Carne, s’havellè pur carne la ruifera • 
C/.Tua colpa che silben n’hai cura.Cyb.datene 
Pur colpa ai fieno, é a la bi àda, che cofianò, 
D.Iafcia pur fare a me . C/. taci brutto alino, 

- E guarda fe apparir vedi Pafifild. 

D.Quando io non poffa far altro , vo fpargerc 

Tra Pafifilo, e lui tanta zizani a ,' * • 
jChe noli credo che mai più arnici tornino. 
C^.Non ballava padrone,che venuto ci 
Fofiè un di noijfenza'venif voi proprio ? 
C/.Si perchè fete affai diligenti huomini . 
Cè,]Per Dio voi cercate altri che Pafifilo i 

Che 
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Che dovete penfer , che fe . 

Non havefTe trovato miglior tavola 
' De la vohra:già un pezzo ne la camera t. 
Vi afpcttarelXe al fuoco.^/.or noli mi roiti- 
II capo: ma ecco da chi -potrb incedere (pere 
Se forfè eoa Dampnio coftui deljna 9 , 

>jon fei tu ferviipre di Damoniq 
X).Si fono, al voli ro piacer. C/. tf ringrazio { 
Tu mi iaprai dunque dir,fe Pafilìlo. . (deci 
Gli c dato hpggi a parlar. i),ci è dato, e ere- 
. Sia forfè ancora.ah ah. C/.ma di che ridi tui 
D.D’iino ragionamento da non ridere l 
P er ognuno peròjc’hebbe Palifilo- .« • 

Pur dianzi col mio padrone . Ci. potrebbe il 
Rifapc|:ii).ah non faria honedo dir velo 
C/.Se fi appartiene ame?Z).badi.C/.rifpondcmi 
D.Non vi jpoflb dà* altro, perdonatemi. ^ 

C/.pwefto iole, e non altro v orria intendere^: 
Se li appartiene a me? dillo di grazia 
^.Quando io fpifi ficuro che dar tacito . . 

Voi ne dovedc,yi fcqprirei libera- ; 

^ mente ogni cofa C/.io faro fegretijfimo, 
Non^dubitar . Tu Charipne appettami - (“re 
Coda, or di éù.D.fe’l mio padrone a intende- 
..Venide mai,chc per me havuto indizio 
' Voi n’ha vede, mi farebbe il più milero <• 

^ Huomo che viva, C/. non è -per intenderlo 
' Mai.or djLpur.X>.chi m’ajlicura? Cf.t’obbligo 
E ti dò in pegno la mia fedcvi>* è debole 
Pegno che fopra gli Ebrei non vi predano. 
C/.Più che Poro>e le gemme vai tra gli huomini 
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Da tehc. D.c dove al dì d’hòggi fi trovano! 

Volete pur ch’io vel dica?C/.anzi pregoti - 

• £ te ne fo le croci, appartenendou ' » 

A me perb. D. vi s’appartiene, & vogliovi- 

lo djr,j)crche mi duol che un’huomo fimile 

Sia cosi dileggiato da una beHia ; ■ 

C/.Pimmel di grazia;i>.io vel dirò giurandomi 

però voi prima, che mai nè a Pafidlo 

£ meno al mio padron,iìate wr muoverne 

Parola.C.qualche ciancetta debbe eflTere ‘ 

Che da parte gli dà di quella giovane , 

Forfè con fpeme, di trarne alcun’utile. 

C/.Io credo appunto d’haver qui una lettera'. 

Cè.Mallo cognofceci bifogneiebbono . - 

. . Tanaglie e non parole, che più facile- 

-t jxiente cavar li denti lafciarebbeil : • 

De la malcclla, che feemare un picciolo 

De la fcarfella. CL ecco una' carta, pigliali 

Et aprila tu fteib, così giuroti ' 

Di non parlarne con perfona,or dimmelo» ^ 

D.Io vel dirò, m’increfce che Pafifilo 

Vi uccelli,che il ghiotton vi dia ad intende*^ 

Che per voi parli, e tutta via in contrariqjre 

Inlli col' mio padroneie che lo llimuli 

Che dia per moglie la figliuola a un giovane 

Scolar Siciliano, che fi nomina * 

I Arofio,o rofpQ,o grofco,ib noi sò efprimeVc , 

I Ha un nome india volato.C/.che è,£rofirato! 

i D.Sì sì così fi chiama: e dica il pnIMo 

Di voi tutti lì mali, che fi polfbho 

..'Dir d’alcun huomo-infame. -C/. a chi ì X>. a 

^ Damonio, £t 

— 0 
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’ Et anco a Polinefta.C/.è egli pofHbile ? T 
Ah ribalclo.e che dice?Z).immaginatevi 
Quel che fi pub dir peggio:che il più mifero 
- E più ftrett*huoixio non è di voi.C/.PafifiIo 
Dice cotefto di me ? D.che venendovi, 

A cafa,ha da morir per avarizia 
Voftra di fame.C/.oh che iel porti il diavolo^ 
D.E che’l più i’aftidiofo , e’I più colerico 
Huomo del .mondo voi fetc, e dillruggere 
La farete d’àffanno.C/.oh lingua pemma, 
D.E che toifite^e fputate continua- 
mente di e notte, con tanta fporcizia, 

.Che i porci di voi fchifi diverrebbono. > » 

CLNon tolTo pur?ne mai fputo.D.è chiariflimo 
Or me n’avv^eggo. C/.e ver ch’or so gravillì- 
mente infreddato:ma chi n’e ben libero(ma- 
Di qùefto. tempo! D.e dice che vi puzzano 
Xi piedi, é le Stella, di che. ammorbano, 

E più, ’c’havete un fiato incomportabile .■ 
C/.Non polli ha ver mai cofa ch’io dcfideri , 

S’io non lo pago.D.che vi pende l’ernia . 
0,0 che gli venga il mal di Santo Antonio • 

• Tutto cotefto che dice c falfillimo . 

D.E che cercate pigliar quelta- giovane, 

• Piti.per.chè.de i mariti deliderio » 

Havete, che di moglie. CL che fignifica 

, Quefto lùo dir? J>, che adcfcar li giovani • 

. Così volete, che a cafa vi venghino , 

C/.Li giovani? a che effetto? Ddnmaginatelo - 
Voi pur.C/.pub effer che dica Pafièlo 
£ Coteftc,ciancie?D.c xuolte. altre brutti iH me, 

. • •• E di. 
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E cllshonefte, C/, e gli crede Damonio ? 

pJii che al credo, e già vi-havrebbe “dato la 
RepuÌfa,'ie non folTe che Pafilìlo* ‘ 

Lo prega, che non voglia anco rifolvervi. * 
che fpera,s’egli tienila cofa in pratica, 

Ha ver da voi danari, e mille comodi. 

C/. Ha ver da me? voglio che come merita, 
''■vHdbbi lìn capeftrd , è perchè non hebbi ani- 
Di dargli quelle calze, come follino (mo 

Un poco più di quel che fono, logore. • 
jD.Per Dio per Dio,havrà fatto gran perdita; 

Volete altro da me?CI. non a ltro, havutono 
- Ho pur troppo. D.io ritornarò piacendovi. 

In cafaiC/.và dimmi anco fe mi è lecito 
Saperlo, come è il nome tuo? D. mi dicono , 
Mal ti venga. C. nojofo, e difpiacevole-' »- 
Nome hai certo. fei tu di quella patria ?' '* 
JD'.MèlIèr nb,fono d’un caftel che chiamano 
FolTuccio ch’è colà nel territorio 
Di Tagli acozzo, a dio. C/. a dio.deh mìlefo 
Di chi mi fìdav’io? come prò vifto mi > 

Ero d*un melTaggiero, e d*uno interprete?' 
C.Vogliam padrone: a polla di PafilìJo ■ 

Hoggi morir di fame? C/.non mi rompere' 

Tl capo.che imidcca ti infieme folli vo 
Amendui.C.non ha nuove che gii piacciono. 
C/.Hai SI gran fretta di mangiar? che fazio^'- 
Non polli e/ièr tu mai. C. fono certi ifiino • 

Di non mi faziar mai, fin che al ferviz io 
Suo llia. C/.ma andiamo in malora . C.ìnab’q 
Per te^e per quati avari fi ritrovano.<pefiim:i 
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' Dalia Cuoco » Caprino Ragazzo , Erojìrato ' 

r .J . . - * ir» • j ■ ’ ' ’ 

Fwto . 

lunti che fìamo a cafa,fe di Tedici 
Ova c’hai nel caneilro . una » o 
due coppie 

Ritrovo.lanc mi pare . un mirar 
colo j 

Ma con chi perdo io le parole ? 
ù diavolo , . 

fri mallo or quello forca ? debbe elTerc 
A dar la caccia a qualche cane^ o/ermod * 

A guardar Torfo^ogni cola il fa volge^re, : 
Che tra via trova, s’un /acchin, s’un povero 
Giudeo gli vien ne’piedi, no*l terrebbeno 
;Le catene , che non correlTe fubito 
A darli noja. Tu verrai pur zacchera • 

S’io trovo rotto un ovofolo, voglioti 
Rompere il capo. C. si ben forfè rompere, 
Ch’io non polla di poi leder, brutto alino,^ 
D.Ah frafca.C.s’io fon frafca non polTo elfere 
. Con un becco Ile uro. -P.odi, fe carico 
Nonfpfs’io» ti farei veder fe un alino, 

R unrbecco folli. C.rade volte veggoti 
Poltròn , che tu non Ila molto ben carico. 

Di vino, o di mazzate in abbondanzia . 
Jp.Al difpetto.«ch'io fon per attacargliela. 

' C.Àh 
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C. Ah rubi^don, tu biailenu con i'aiiixno 9 

E colila lingua non ardifci» Dé vogliolo . • 
Dire al padrone» o mi darà licenzia » 

Q tu non mi dirai tuttavia ingiuria , ■. 

f’.Fanjmi il peggio che fai «far. A.che tlifeordia. 
Che clifpuca è coteAa?C.mi vuol battere "L 
Padron»percK’io’l riprendo che biaftemiai' 

D. Ei fé né mente perla gola ; dicemi : ' . 

' Ingiuria il Jadroncel9percVio’l follicito 

.Che venga- tofto; £.non più» va tu Dallo' • 

E pela i tordi» ^ i piccioni, e acconciami ■ 
r Cotelja fchiena con gran diligenzia , ; , / Vi 
E cosi!il petto 9 .e poi le maflerizie ' 

Fa che fien nette, e più- che fpccchio luchino: 
Come io ritorni,’ ti diro per ordine ^ ^ 

Qual debbi lellò,e qual arroflo cuocermi . ; 
Pon giù il cancftro tu Caprino» e feguiinu 
• Ocomevoientier vedrei Pafifiio * 

Nè so dove.trovarlo., ecco chi darmene 
Potrà 9 per avventura »• ale urlo indizio^ ' \ 

' ^ 

Dulippo finto 9 Erojìrata finto . _ 

• _ ». t ' ì ■ • 

C *Hai tu fatto di tuo padre Filogono? - 
Io l’holafciato in cafa . Di Pah filo ' 
Ho bifogno ; faprefte vo’infegnarmelo? 

D, Quella mattina dellnba la tavola 

Di mio padron. non s6 poi dove andato ne 
Sia,che ne vuoi tu far? £.cK*egIi notili eh i 
La venuta di mio padre a Damonio . 

Il quale è apparecchiato di promettere 

C 2 La 
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La fopradote>'e tutto quel che chièdere 1 
Sapranno a bocca .io faro ben conolcere. 

A quel Dottor pecorone,che ftuclia 
Di diventare un beccojche in malizia, • 

■ - E in cautele. io. non gli fon per cedere . - . < 
D.Va fratei caro', va cerca Pafifilo 

'Lanto che’l trovi, & vedi di concludere 
Hoggi ogni modo a noftro benefizio . - - 
JE;.Dove ho a cercarne^ D.dove s’apparecchino 
Conviti*, il puoi trovanfra ij>izzicagnoli . 
Con pefeatori, e becchai fpefio bazzica . 
jE.Che fa con lorolD.guataiquci che comprono 
Qualche gallina grafTa,qualche morbicia • 
:.0 Ichiena, o petto dii vitella, tortore,.» 
Quaglie, piccioni grolJì, alcun notabile 
Lefccjaccio a tèmpo che fi cena, o'defìna, • 
Arrivando improvifo a quelle tavole , » > . 

Con un bel pfh vi faccia, falutando li 
Convitati, il aflèttl a la domeftica.» - ^ 

A.Cotefti Juoghi cercherò. iD.* è impojfibile : 
Che tu noi truovi, io t’ho poi da far ridere. 
A.Di che.’D.d’un. parlamento, che con Temulo 
Xoftro,hebbi pur tellè.i^.perchc non dirmelo 
Ora? D.non voglio, va pure, e follicita 
. Q^el c’hai da iare, e ritruova Pafifilo. 

Dulipj)0 folo • 

Q Uefia caufa amorofa,che fi litiga (fimile 
Fr*a me, e Cleandro,a un giuoco mi par 
Di Taraj dove alcuno vedi perdere 

A pò- 

, by 
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A pofta apofta in.più’Volte un gran numero 
Di danari, e dolente al fin dir vadane 
Il retto e quando afpetti thè fia rultimà 
Dittruzione fua , tu*l vedi vincere (derg li 
Quel tratto, & indi un’altro, e in modo arri- 
•rortuna,che trè,quattro,e cinque, in picciolo 
Spazio,ne tira, e dal luo lato crefcere 
Fa il mucchio, vedi l’altro' che tiratoli'' ^ 
Havea tutti i danari innanzi,ch*erano • - 

In giuoco,cominciare una, e dua a perderne^ 
E quattro, c cinque, e fette, e dicci, e dodici> 
E fcema il monte, e fi riduce a i termini, • 

In che vide pur dianzi il fuo a v ver fario. 

E poi di nuovo fi vede riforgere, - 
E di nuovo cadere, vanno, & vengono 
. Di qua, e di là li guadagni,’ e le perdite: 
Tanto che viene un bel punto,che accumula 
Da un lato il tutto,e Jafcia l’altro povero. 
Quante fiate che Ila la vittoria ’• 

Mia m’ho creduto, quante ancora in ultii^ 
Difperazion mi fon trovato-, eh ’eflcrc 
Superici- m’ho veduto il mio Emulo. • 

Così or di l’opra , or di fotto'gettandomi' 
Fortuna, ne la fua ruota volubile , 


Fa che nè in tutto ha ver, ne in tutto perder©' 
"Mai pofìb'la fperanza. quella pratica • 

Che conduce il mio' fervc,bcnch’io giudichi 
Agevole^ ficuraye riul’cililc , 

Non polTo ftar però con ficuro animo , 

Che non mi venga a difturbare,e a rómp^’r© 
Qualche accidente, ch'ora non mi imma.'ino; 

' C 3 Ma 
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( Ma ecco ch’efce il mio padron Damonioi 

t • I . ■ I . 

, JOiitnonh 5 Dulippo-, Nevola • • • 

. ' / - ^ ■ (Ncvola, 

D illi ppo. D.eccomì. I^a, va in cala c d) al 
Al RolTo,alMatovan?che a me qui yeghi- 
Che dilpenfar li voglio in di verfe opere.(no> 
E tu poi te ne va ne la mia camera, • - 
E cerca molto ben per quello armario 
De le Icritture , finche truovi un ruotolo 
Di ftruroenti, che parlan de la venditai 
Chc/oce Ugo Malpenfa a mio Bilavolo 
De le terre da. Rojcrcdo rogatone ■ 

Fofle un fer Lippo da Piazza , & arrecalo. 
Qui a me. D. cosi farò con diligcjazia. ' 
D/i.Vàpur ch’uno inftrumcto giù increfcevole 
^ Vi troverai, che non ti pentì, ah mifero 
Chi in altri che in fe Reilb babbi fiducia. 

Àh inglurlofa fortuna, di infidie ' • 

^ Piena , che a me fin di cafa dc| diavolo 
Hai a ùefto trillo per infamia, e fcandalo 
Mancato, e dishonore, & vituperio . 

Di me, e di cafa mia, perchè ira Pultima 
Mia ruina. Venite q^ua e intendetemi 
. - Bene. Tornate in cafa, e ne la camera 
Mia ve ne andate infienrc, ove debbe cflcre 
Du lippe, e fimulando altro, accollatevi . 

A lui,e tutti in ùn tratto mettetegli 
Le mani addcilb,e prendetclo,e fuoito 
X Xon quella fune che fopra la tavola 
.A quello etì'etco ho iafeiata, legateci . 

Eie 
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- r E le manio e li piedi, indi portatelo 

Sotto la fcala, in quella llanza piccola , ' ' 

E ferrate vel dentro, e riportatemi - * 

La, chiave, che laiciata pel medéfimo 
Erfetto ho ne la’ toppa; andate, e fatelo 
Più chetamente che vi fìa poifibilc: • 

Poi torna immantinente a me tu Nevola^' 
iVff.Sarà fatto.Dtf. ma fatei fenza ftrepito. 

Come debb’io di così grave ingiuria 
.Ahi laflb vendicarmi; fe fupplicio * 

DarÙ a coftui, fecondo i fuoi demeriti,' ’ 

E che ricerca l’ira mia giuftiilima , 

Io ne farb da le leggi e dal Prencipe' ‘ 
Ihinito, ch’a un privato non è lecito. 

Farli ragion d’autorità fua propria. 

• S’al Podeftà, s’al Duca, o a Segretarii' 

. Mi vb a dolere, il dishonor nuo pubblico. 
Deh che pens’io di far?quandò ogni ftràzio 
Facefs?io di coRui che fia pojfibile', ‘ . 

•Non potrò far però ch’egli non habbi la 
Figliuola violata, e ingravidatola 
Fors’anco,e ch’io no habbia quello obbrobrioV, 
E quefta macchia sù gli occhi in perpètùor.. 
Ma di chi, di chi voglio fare illraziò ? 

Io, ia fon quel ch’elfer punito meritò ( 

Che m’ho fidato di lafciarlainguardia 
Di quefta vecchia puttana ftia balia . ' 

S’io le voleva por buona cuftodia,’ . 
Cuftodirla doveva io di continuo ; 
Fàrla.fempre dormir ne la mia camera/ 

Nc in cali tener mai famigli giovani, 

•,. -s • • c 4 Nè 
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!Ne le nioilrare unqua un buon vifo..^O mogli- 
0^ ben cono/co che danno, che perdita (ma, 
Feci di te, quando rimali .v’-edoyo 
Ma perche non la maritai? potendola ' " 

Già maritar tré anni? fe ben mettere, 

>lon fi potea sì riccamente., mellb la .~ V '^ 
Riavrei almen nobilmente , indugiato n 5 j 
Son d*anno in anno, pur con deliderioo . .. /j. 
E fperanza di farne alcuno horrevole V 
Parentado; ecco che m*avviene,ah 'mifero •* 

A chi volev’io maritarla ?, a un prencipe ? 
Ah infelice, ah pien d’ogni difgrazia / r 
Qliefto è ben certo quel dolor, che fupera. 
Tutti gli altri, che perder roba, perdere ' 
Figliuoli, e moglie, tutto è tolerabile . 

Sol quello affanno c quello,che può uccide- 
E m’ucciderà certo.gia non merita^ ' ; '(re. 
O rolineda,la mia manfuetudine , ^ 

Che tu mi renda così duro.premio • • 

Nevo lai Daremo, PaJjJìio^. ..... v 

- , * ■ 

P Adrone,habbia fatto il bifogno,& eccovi 
La chiave. D, bene Ha;vanne or tu Ne- 
A ritrovar Meffer Paolin da Bibula : • (vola 
Sta preffo a Sa FrancefcoJVT.io fo.D.doman- 
Da parte mia quei fua ferri da mettere (dagli 
A’prigioneri a i piedi, e.torna fubito - 
N»lo vo.ZJ.ma afcolta,fe,volelle intendere 
A chi li voglio adoperar, rifpondegli 
Che tn noi fai, .Ascosi dirò, P.odi, guardati, 

Che 
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Che nè a Uii dica, nè ad altri una minima 
: Parola, che Dulippo habbiamo in carcere.' 
iV.Gliè diificilein iomma,anzi impoifibile, 

- ' Che li danari altrui in man ti venghino. 
t E ch*a lunghie talor non ti 11 appicchino. 
Io mi maravigliava ben, com’eifère , , 
Pote(fe,che con quel poco falario, 

Che dal‘ padrone ha coRui,sì honorevole- 
mente veftir lì potelTej or comprendone 
La caufa; havea cura egli de lo fpendere, 

E di tenere i conti, e del rifcuotere , 

Le chiavi de granari in fua mano erano . 
Dulippo di qiià, Dulippo di là, intimo 
Egli al padrone, egli a i figliuoli in grazia. 
Era, fa il tutto, egli d’oro finitimo. 

Di fango eramo noi altri,e di polvere . 

Or vedi cib,che gli interviene a l’ultimo. 
Gli farebbe per dio flato più utile , ' 

A non far tanto. P, tu dì il vero. Ne vola., 
^Che glie .l’ha fatto troppo, iV.d’odc diavolo 
Efci tuiP.efeo de la cala propria 
Che tu, ma non per quel ufcio medefimo, 
iVT.Dove eri tu?già un pezzo credavamoci. 

Che ti folli partito. P. elTendo a tavola 
Mi fentii in. corpo non so che, che corre ' 
Ratto mi fé a la Ralla: ove poi prefemi 
Il maggior fonno, ch’io haveJfi già quindici 
Giorni,e forza mi fu quivi a diftenrlere 
Sopra la paglia; dove no poi continua- 
niente dormito,e tu dove vai? N» mandam 
In gran fretta il padrone in un fervizio. 

- : .. ^ --- 
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P.Si può égli dirriVlnò.P.quafi più informato*' 
Di me fofs^egli.o Dio che cola dandomi (ne 
Nella Italia ho fentito.o Dio che hilloria 
Ho intefo.O buon Cleandro.O buon Eroftra- 
- C’haver-defiderate moglie, & vergine. (to> 
Beato chi di voi torrà la giovane , 

Chi la torrà, potrà trovarle vergine 
Creatura nel corpo, o mafchio, ò femina» 

Se beh ella non è.Chi di lei credere , 

Hauria potuto tal cofa? domandane 
Il vicinato, la più Konefta giovane , * 

La più devota che viva, con monache 
E non con altre perfone mai pratica.; 

Sta Tempre in orazione, con 1 oiHcio , 

Con la corona in mano, o col roTario , ^ 

A l’ufcio, e la fìneftra fon rariffime 
Volte che tu la veggia, noh fi mormora, 
Che innamorata mai foflè: ella è proprio 
Una romita fantarella-, facciale 
•‘Pure il bon prò. meflèr Cleandro pigliala. 
Un par di belle corna non ti mancano , 
Appreflb Paltra bella dote: guardimi 
Dio, che per me quelle nozze fi turbino > 
Anzi procace iarò che le fi facciano , 

5Sla non è quella la vecchia malefica? 

Che dianzi udii, che feopriva a Damonio 
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C \ Uà prefTo,a cafa di mona BcritoJa • 

J Che vai tu a cicaJarvi, e fargli inten- 
JUt le beile opre de la voftra giovane? (de re 
P/.In fè di dio non giàjma donde domine 
' Lo fai?P.tu dinanzi mcl fcccRi intendere • 
quando te*l difs*io?P.quando a Damonio 
*Lo dicevi ancorché in. tal luogo ftavomi» . 
Che ti potea vedere^etudir benUCmo • 

O bella prova,accufar quella mifera 
Fanciulla, &c elTer caufa,che quel povero 
Padre di duol lì muoja, e che la Balia 
E quel mefehin garzon corra i n pericolo - 
^ Di lafciarvi.la vita, & altri fcandoli. 

Che feguiranno iy.ccrto fu inconiìdera- ^ 
tamente, nè la colpa è di Pfiteria 
In tutto.P.e di chi e colpaf/y.habbi pazicn- 
Ch’io ti dirò come le cofe palTano . ( zia 

Son> moki, c molti giorni, che avvedutami 
Era, che quelli giovani s’amavano ,, 

E pel mezzo di quella porca Balia , . 
Inlicme quali ogni notte giacevano • 

E tutta volta me ne Bava tacita. 

Ma queBa m^ane comincio la Balia 
A garrir meco, e ben tre volte dillèmi . 
Imbriaca, & io a lei rifpofi in ultimo 
laci ruffiana, tu non fai,che l’opere 
Tue fappia ? dove a barlume lei lolita 
Di far venir DuJippo, quando dormono 

Gli 
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Gli altri : ma in verità non già credendomi 

D*elTere.udita 5 & volfe-la difgràzia. 

Ch’udita fui dal padrone; il qual fubito 
Mi chiamo ne. la Italia, & voife intendere 
Il tuttoiP.e come gli hai tu dettofiy'.ah mi- 
S’io haveifi penfato, che Damonio ' (fera 
Il mio padrona così dovelTe haverfelo . 

. A mal, prima m’havrei lafciata uccidere 
V. Che dirglielo. P. gran fatto fc de haverfelò 
A mal.iy.m’increfce piti di quella povera 
Fanciulla, che s’affligge , piange,e {tracciali 
Li capei, ch’a vederla potria muovere ' 

A pietà i falli, non perch’ella dubiti 
Di fe, ma del garzone, e de la Balia, 

Ch’ambi vede in grandillimo pericolo.(vere,' 
Ma voglio andar c’ho fretta.P. va,ma in pol- 
che ben lor hai concia in capo la cuiHa * 


IL FJN£ DLL TERZO ATTO. 
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* . • * -• * < . 

. • > 

Erojìrato Finto, ^ 



He debb’io fare ahi Iàflb?che 
rimedio, | 

Che partito, che fcufa pofs’io 
prendere , ‘ ‘ 

Per nafconder la fraùdc che 
sì profpera ^ ■ ‘ ,‘'J 

Sì fenza impedimento, e fen- 
. zafcrupolo 
' Sin qui ho condotta 1 or u potrà cognbfcere 
S’io fon com’io mi fo noniare Eroftrato , 

' O pur Duiippd? poi che oitra ogni crej^erci 
Il mio vero padron,il ver Filogono ' . , 
E’fopragluntb.cercand’io Pafifilo, 

E havendonù detto un,che veduto lo' , J 
' Havea fuor de la porta di fan Paolo, *. 

Er* ito per trovarlo , ove fi fcarcano 
Le'navi: ^ ecco ch*a la ripa giungere 
"Veggo una barca: lievo gli occhile viftovi 

■ Ho fu la prora il mio confervo Lizio, 

■ E tutto un tempo, il mo padron Filogono, 
Che porgea fuora il capo. in dietro fubito 

• Vengo per avvifarne il vero Eroftrato ; 
Accio che a sì repentino infortunio 
Repentino conliglio potiam prendere • 

Ma che lì puote in C05Ì poco fpazio 
' - . Inye-* 
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Inveftigar? che quando anco concelibci 
Più,che potiaai deilderar lunghi^fifno'r' * 
Folfef che piìr Far fi potrebbe? cireitdoci 
Cono('ciuti) egli per Dulippo ignobile 
Famiglio di Damonio, io per Eroft rato 
Per Gentilhuomo riputato pubblica- 
. mente. Gorri. Caprino a quella femina. 
Prima che metta il pie là dentro: pregala 
^ Che vegga fe Dulippo è in cafa, é dicagli. 
Che venga fuor, che percofe che importano 
^ -Gli vub parlar, afcolta, non vi aggiungere . 
Altro', e fa sì ch’ella non polla accorgerli , 
Ch’altrijche tu fia che’l facci richiedere . 

• I . » . ^ j - 






r' • • • •• 

Ca^rino-i Pjìteriay Erojìrato Finto , 


G Buoni dona,o vecchia, o brutta femina. 
Vecchiaccia forda: non odi fantasma? 
P.Dio facci che tu .vecchio non polli ellere ■ 
Mai,sì che alcun non t’habbia a dire il fimi- 
C.Vedi,s’in cafa è Dulippo di grazia. (le* 
P.Così non ci 'folle egli.C.deh nomandalo 
Un poco da mia parte, c’ho grandi ilimo * 
Bifogno di parlargli. P.hahbi pazienzia (ma 
Ch’egh è impacciato.C. volto mio bello,ani- 
Mia cara fagli l’imbafciata.P.dicoti (na 
Che gli è impacciato. C.e tu impazza ta,femi- 
PoltronaiP.cleh capeftro.C.o indifereta a fina. 
P.O ribaldel, che ti nafea la fiftola, 

Che tu farai impiccato. C.e tu malefica 
Strega farai bruciata . fe già il cancaro 

Pria 
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Txia non ti mangia.gran fatto farebbeti ‘ 

A dirgli una parola.P. fe t’approllimi 
. Io ti 'darò una baftonata. C.guarcUti 
Vecchia imbriaca, che fe piglio un ciottolo» 
lo non ti fpezzi quel capo di fcimia . . 

P.Or fia in malora:credo tu ha il diavolo, , 

Che mi viene a tentar J?.Ca prin non odi tu7 
Ritorna a nie.che.ftai così a contendere ? 

Ahi lahdzecco eh e viene in qua Filogono .. 

Non so che far, nè. so in che lato volgermi, 

, K5 voglio già, che ini trovi in q uefto habito*, 

Nè prima egli a hic parli ch*io ad Erohrato» 

' ' ' ^ 

Filogono^ 21 FerrareJ'e-) JJzia Servo ^ . j 

V Alent’huom Hate certo,che gli è proprio 
Come voi dite, che non è amor hmilc 
A quel dei padre, fù un -tempo che credere 
Io non ha vrei potuto, che ne l’ultima 
Mia etade,i6 foJfi ufeito di Sicilia:; ■ 

Nè che facenda,e fofìè d’importanzia r 
Quanto h'vuohm’havelTe fatto muovere. 

E pur venuro fon con gran pericolo 
E gran fatiche,Un viaggio lunghiJiìmo. • 

Sol per veder mio hgiiuolo, e menarmelo 
Meco.P .mi credo c’habbìate gravilfima- 
inente patito,e più che bifognevole 
A l’età voftra non era. Fi. credetelo, 

Venuto fon con certi Gentilhuomini 
De la mia patria, ch’a TOreto havevano 
Veto, fili in Ancona, indi portatomi 

’nà 
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Ha una barca a Ravenna; la quai fimile- 

mente di peregrin tornala carica , • 

Poi da Ravenna in qua fèmpre a contrario 
■ D’acqua, venuto fon con gralFwlc incomodo* 
Fe.E mali alloggiamenti vi li trov^o . ’ 
p'i.Peifimi certo, ma quefto una favola 
‘R'eputoVvérlo ildilpetto, e’ifaftìdio^ 

Che grfrnporti'ini gabellieri v’ùfano V 
Quante fiate credetc,che m* Rabbino 
Aperto una valigia,’e un forziér picciolo, ' 
C’ho meco in nave*, e rifruilato,& voltomt 

• Sozzopra ciò ch’i o v’ho detròie guardatomi 
Han ne la tafca,e nel feno. ero in dubbio 
Qualche vólta,che non nu fcorticafleno. 

Ver veder fe tra carne, e pelle follino^ . 

^ Mercanzie,' o robe, eh è pagafTon dazio. 
Fé.Ho ihtefo che cotefti fanno pefJìme 

• - Cofe^ è'che i Mercatanti vi alfalfinano. 
f’i. Siatene certò^ nè fe ne piiò credere 

Altro, che chi av^er cerca tali ufizij , 
E’ribaido, e ghiotton per confequenzia. 

X'e, Vi farà quella pafiata moleftia, 

Hoggi uno ac^crefciiiiento di letizia , 

Quando in ripofo, il figliuolo carijlimo 
‘Vi Vederete appreflò. ma-piacendovi 
Ditemi,perche non più tofto il giovane 
Havete fatto tornare in Sicilia , 

Che voi dì venir qui pigliarvi incomodo? 
Non ci avendo altra cofa d’importanzia, 
Come voi dite, forfè più avvertenzia 
Havete havuto a non tor da lo Audio ' 
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Lui,che a tor voi quefta faticale mettere 
La vita vollra a non poco pericolo • 
/’f.Cotella non è Hata la potiifima 

Cagione, anzi il maggior mio defiderio ‘ 
E*,che lìnifca,e lafci queRo ftudio, 

E che ritorni a cafa.F^.non eflendovi 
A cuor che fi face ile huomo di lettere , • 
Perchè il mandafte a lo ftudiof f’i.dirovelor 
Quando egli flava a cafa, tenea pratiche ^ 
Che non mi parean buone, nè lodevoli , 

*E fpendeva, e gettava come i giovani 
Fan le più.voltejio penfai che mandandolo 
Fuor di cafa, doveife rimanerfene *, • 

Ma non penfai, che tanto poi rincrefrere 
Me ne dovefle: il confortai che a Audio 
Andaifeie pofi in fuo libero arbitrio 
Di andar ovunque più gli delie l’animo , 
Così venne egli quì.non credo giunto ci 
Folle anco, che mi prefe una moleflia , 

Un affanno , un dolore intolerabile , 

Da indi in qua, credo che flati fiano 
Poche notti quelli occhi fenza piangere, 

' Io l’ho pregato poi per cento lettere > 

Che fe ne torni a cala, nè mai grazia ’ 

Ho havuto d’impetrarlo. anzi rifpondemi 
Sempre pregando, ch’io lafci che feguitf 
Lo Audio, dove in brieve ha indubitabile 
Speranza, riufeire eccellentiifimo . 

FfJn verità molti fcolari, & huomini 
Degni di fede,fento che’l commendano, 

Nè Audente è di lui di maggior credito. 

D F'LChc 
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ricche l)cnc fpefo habbia il tépojn* ho gaudio^ 
Pur pon mi curo di cotanta fcienzia ^ 

Star lontano per quello anco dovendomi 
Qualche anno, che fe in tanto non elTendpci 
L ui, io venilh a morte, io morrei, credimi» 
Pilperato. e per quello mi delibero 
(Menarlo meco, Fe. PelTere amorevole 
A i figli è cofa humana: ma bialinevole , 

^ E feminile c reflerne.sV tenero . 

^i.Ov io fon cosi fatto: ancora voglio vi 
Dire un’altra cagion di più-importanzia » 

. Che m’ha fatto venir.quatro,o cinque huo- 
Son v;enuti in più volte di Catanea (mini 
In quella terra,per varii negozii . . 

E tutti chi una, e chi due volte dicono, 

Elfer andati per trovar Erollrato 
A cafa, e mai non hanno hayuto grazia 
Di poterlo veder, per quello dubito , 

^Che non fi occupi tanto in quelle lettere^. 
Che non faccia mai altro; e pghfconime rcio 
Schivi, nè pur con quei de la fua patria 
Voglia parlar; nè folfrir debba di , 
Mangiar,nè pur di ber,perche d’un picciolo 
Momento non defraucti quello ftudio , 

, Penfoche vegli tutta notte: è giovane, . 

E delicatamente ufo, potr e bb eli 
O morir, o impazzare, o d’altra limile 
Difgrazia darli cagion, /’e.riprenfibiie. > 

E ’ogpi cofa troppo: ecco dove habita^ - 
Vollrofigliuolo.io bulTerb piacendovi. 
JT/.BulTate.io fentò il fangue per letizia , 

Che 
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Che tutto mi li muove.Ff .non rirpohdono V 
^/.Bufiate un’altra volta .fe.crcdo dorminoj 
•* Lafciatc far a me. venite apriteci; . ? 

Olà venite, fe alcuno è, che ci habiti. . 

ì ’ • • ^ 

» I . ‘ -V • 

Dalia Cnocot FerrareJ} , Fi logono-i Lizio i 

• 

• ^ 

S E queiVufeio v’ha vede dato J’clTere, 

Con più.rifpetto non dqv refte batterlo.- 
• Che furia è quella? ci volete. rompere -T 
Le nollre porte? jP/.per Dio crede vamoci', 
Che voi dórmifte,e dellar voievamovi . * 
Erollrato che fa? D.non c in cafa. f’i.aprici. 
J).Se pender fate d 'a jioggiar, mutatelo, 
C’habbiamo un altro foreftiero,ch’occupa 
Tutte le ftanTe,e non ci capirebbono 
. Tanti. F/. futiìciente, honorevole 
» Servito!* certo-, e. chi d è?iXci c Filogon o.' 
FLFilogono? jD. Filogono di Erollrato 
padre giunto pur dianzi di Sicilia . ' 

Fr.Ci ferà poi che aperto havrai l’ufciojapnci 
Se ti piace. D.l’aprirvi mi fìa facile-, 

Ma non ci ferà luogo per : voi, dico vi 
Che le ftanze fon piene. Fz.chi ci è?D.ha-w- 
Intefo,ci c,dico il padre di Erollrato (temi 
Fi logonoj venuto' di Catania . - 
Fi.Quando ci venne fe non óra? D.debboriò 
. Eher doe.<ore, o più che fmontp aU’Arigclo 5 
Dove fono anco i cavalli. & Èrollratò ' 
V’andb,e lo meno qu). Fi. vedi che belli a 
Vuoi dileggiarmi. D. anzi voi me,pig li àdo vi 
' D 2 ‘ Pia- 
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^ Piacer di fanui ftar quivi à rifpondcrvi 9 
Nè pofTo fai le cofe che mi importano . 
t'i Conui per certo è imbriaco. Fe* n*ha Paria: 
Vedete come c roflb , Fi. che Filogono' 

* E’cotefto, di chi tu parli: Z>. un nobile 
Oc’ntilhuomoVe da ben padre di Ejoftrato . 

j*i.E dove è.jD.gli è qui in cafa.P’i.no potrebbofi 
Vedére?jD.si mi credo io J’i.deh'va domada - 
J).Cos'i farò.F.no fo quel ch’io m’immagini( ne. 
X.Padrone il mondo è grande : debbono ellerc 
Altri Eroftrati ancorajaltri Filogoni', 

. . Atre Ferrare, e Sicilie, e Catanee: 

• Forfè non è' la Ferrara ove ftudia 

.Voftro figliuolo quella . Un’altro Erollrato 
. Figliuolcl’un altro Filogon debbe eflere, (re. 
Credete a me.’f'.no fo ch’io m’habbia a credc- 
Se non che tu fià pazzo, & queU’altro^brio. 
X.Guardate huomo dà ben un luogo in cambio 
Voi non togliate d’alcun altro. F^.ajutimi 
Domenedio.non credete, che Eroftrato 
Cognofchi?ch’ìo no Tappi ancora ove habitat 
Io ci lo vidi entrar pur hier. 'ma eccovi • 
Chi ve ne può chiarir: che non ha Paria’ 
Come quel ch'era a la fineftra, d’ebrio, ' 


SeneJ^e-t FilogonQ^J^alio ^ 

M I domadate GentiIhuomo?F.intedere 
Vorrei donde vói fiate?^.di Sicilia 
Sono.Fz.e di che cittade? F.di Catanea. 
FfJl nome voftrof-y.mi chiamo Filogono'.' 

Fi. 
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JF/.E che efercizio noio efercizio < 

E’mercatante.Fi.e che mercanzia havctcci 
. Voi arrecata? S» neiluna) venutoci 

Son per vedere un mio figliuol,che ftudia 
In quefta terra jche dua anni pafTano(ftrato.’ 
Che più noi vidi.f’/.come e il nome? S.Ero- 
‘Pi.Eroftrato c voftro figliuolo? ^.Eroftrato* 
E’noio figliuolo.Fi.& voi Icte Filogono ? 

SSi fonoSi.c Mercadante di Catahea ? ' "; 

Ji.E che bifogna tanto replicarvelo ? 

Non vi direi bugia./’;, anzi efpreilìiiìma- 
mente la dici.e lei un baro, e un peiiimo 
Huomo. ^.havete gran torto a dirmi ingiù- 
Oltre il dirlajfaria più dritto a fa itela, (ria. 
Huomo sfacciato, che vuoi farmi credere » ' ‘ 
Che tu Ila quel che non fei..y.fon Filogono 
Come ho dctto.s’io non fojfi,credetemi. 

Che non ve lo direi./'i.o Dio che audacia» 

, Che vifo invetriato, tu Filogono ~ 

Sei di Catanea? S. ormai dovrclle intender- 
,Che vi maravigliate.^JP/.maravigliomi, (mi. 
Come in un huomo tanta improntitudine 
Trovar fi poiTa,e sì nuova infolenzia- 
Nè tu, nè la N*itura,Ia qual nafcerc 
Ti fece al mondo,ti,potrià far effcre. 

Quel che fon io,ribaldo,temerario, 
Aggiuntator che fei.D.noti fia ch’io toleri » 
Che al padre del padrón tu dica ingiuria 
Se.npn ti l^eyi daqueft’ufcio beiìia 
, Pazza,ti cacciare) per fino al manico 
Quello fchidonc nj? la pancia;mifcro : . ^ 

: ' P S Tc. 
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Te,fé fi’ ritrovaife ora qui Eroflrafd T ’ • 

Toniate in cafa Signore, e lardatelo. 

Che gracchi quanto vuol, gridi, c farnetichi. 
» - • * • < , 

Tìlogùnò-i LiziOì Ferrdréjì ' ' 

L izio che te ne par?Z>.che puiò paren’nehe 
Se non mal?mai non m’è piaciuto a dir- 
Ventà,quefto nome Ferrara:eccovi (vi la 
Che beh gli'eifetti fecondò il nóme efcono. 
Te, Hai torto a dir mal de la noftra patria. 

Che colpa n’ha quella Città non fenti tu 
'K rdicma,al parJar,che non dcbhe c^ré 
•' •Ferrarefe coftui,che vi fa ingiuria ! 

Z.Tutti h’havète colpa, ma più debbcfi 
' Dare a li voftrì Rettori, che limili ’ 
Barrerie ne la terra lor comportano ; 
jPe.Chc fan di quello li Rettori? credi fu, ' 
Che intedino ogni cofa? L, anzi che int?ctino 
' Foco,e mal volentier credo,e non vogliono 
; Guardar,le non dove guadagno veggono, 

• E le orecchie più aperte haver dovrebbono, 
.Che le Taverne gli ufci là Domenica. 
E/.Parla de i pari tuoi,bcllia.L.una coppia 
Sarem,fe Dio non ci ajuta,di‘bell:ié'. ' 
PnChe farém?jt.'Iodarei,che nói cércailìmo 
« Di- ritrovai: e in altra piatte Eroftràto • * 
^’e.Tó vi faro compagnia di bòhilHma 

Voglia, o a le fcuoìe il troyaremo,Ó al circo- 
in véfc ovato. jPhio Ibno fianco^ vogliolo (lo 
Più tòRo àfpctur quji. forza è che capiti 

“ "■ ' *■ .Qai 
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Qu\ fìnalmente.L.padroneio mi dubito^ 

Che troverà egli ancora un’altro Eroftrato# 
J’e.Eccovcl là', ma dove va? afpettatemi : 

Ch’io gli vo dir,che fiate quì.Erollrato 
Eroftrato, o Erofirato volgetevi. 

' Erojìrato^ Ferrarep^ Filogono^ LiziotDalio* 

• » 

I O non mi poffò in fomina più nafcodere, 
Bilbgna far'un buon viio^un buon animo» 
Altramente./’tf.o Eroftrato: Filogono . 
Voftro padre c venuto di Sicilia . 

J^.Cotefio non m’è nuovo, ben veduto lo He? 
Ub:e Ibn con lui fiato. un pezzo./’f.è pojfibi- 
Per quel che dice, non par, che veduto vi 
liaboia già ancora. voi dove parlato gli 
Havete? & quando?/’t».ecco velo, vedetelo, « 
Par che noi conofciate, ecco Filogono, 

Eccovi il caro figliuol voftro Eroftrato.i. . . 
JPi.Eroftrato.coteliofnon e Eroftiato 
Mio figliuol cosi fa.ttoimi par eflere, 
Dulippo,egli è Duiipp0./<.chi ne dubita (le* 
£.Chi èqucft*hnoujQ?/i.oh tu(ei sì honorevo- 
Di veli i, tu ‘pari un dottor .che jpratica(tami. 
£*quefia?£,a chi parla queft’huo?i’i.Diffaju- 
^on mi cognofci tu? A.non ho. in memoria, 
jb’havervi mai piu vedutb.f’i.odi Lizio. ’ 
Vedi a, che noi liamgiunti:quefto perfido, . 
Quefto ribaldo finge non cognofccrnji . " ^ 
E.Gent^lhupmo voi.m’havcte prefb in cambio.' 
/y,Non <Hfi»*iO)Ch’eramo in Ferrara?, eccovi 
' " D 4 ■ '■la 
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La fe (lei voftro DulippOjche (ìmula 
Di non vi aver mai vecluto.attaccatogli 
Ha ii fuo mal quella Città.Fz.taci beltia.' 
£.Non ho nome Dulippo, domandatene 
Chi voi valete, che dal grande al piccolo 
Mi cognofcono tutti, domandatene 
Coftui,che c qui con voi. come nù nomino? 
JPe.V’ho Tempre cognofciuto per Eroftrato 
tDi Catanea, & Eroftrato vi nomina ' 

, Chi; vi cognofce.L.ormai dovrefte accorgervi 
Padron,che fiam tra bari.qucfto giovane. 

Che noftra guida e fcorta dovrcb^be eflère, 

■ S’accorda con Dulippo,& vuol che Eroftrato- 
- Egli fia, e crede farlo anche a noi credere. 

Attorto ti lamenti di me Lizio . 

1 Coftui non Teppe mai, ch’altro che Eroftrato 
ÈolTe r e dal diche giunfedi Sicilia 
Ho Tentito,che tutti così il chiamano ; • 

\E.E che potrefti altrimente cognoTcermi , 

Che per quello ch’io Tono, e che mi debbono 
Dir altro nome,che’l mio proprio Eroftrato? 
'Ma ben Ton ftolto,che ftb a udir le favolc(mo 
V • Di quefto vecchiOi>f’/.ah fuggiti vo,ah pelH-^ 
Ribaldo; a quefto , a quefto modo perfido 

■ -Si raccoglie il padromc’hai tu di Eroftrato 
I Tatto alfainno, poichè’l Tuo nome occupi? 

D. Anche qui abbaja quefto cane.e io tolero» 
Che così dica al mio padrone ingiuria. ^ ' 
A’.Ritorna in caTa.a chi dico io?che diavolo ' 
—V uoi fa r di quel pcftel-da TalTa? D.rompcrc 
Togiio il capo a quefto ycc£hiq farnetico. ’ 
' ■ * ' ’ tu- 

» •— f- 
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tu pon giù quel faflTo . ritornatevi - ' ' » 

In cala tutti, habbiafi riverenzia, 

, E rifpetto a l’età^ più che ai fuoi meriti* , 

. f ilogono-i Terrarefe-) Zizio ^ . 

C Hi mi die dare ajuto? a chi ricorrere 

Debbo?poi che collui ch’io m’hb da tenera 
Fanciullo in cafa allevato ; & havuto Tho 
In luogo di figliuola di non cognofcermi 
Si finge, & voi huomo da bcn,che toltomi 
3?cr guida havea , c fcorta; e perfuadevcmi 
D’ha ver fatto in perpetuo un amicizia , 
Con quello fervo ribaldo accordato vi- 
Sete, e fenza guardare a la miferia , . , 

In che io nù truovo, vecchio, folo, e povera 
Forelliero, o temere Iddio, che judice . 
Giulio ogni, cofa, intende, havetc Cubito 
Tcftificato, che collui c Erollrato , 

E falfamcnte - che ne tutti gli huomini , 
Potriano far, nè tutta la potenzia , . , 

, De la Natura, in centina ja di fccoli • 
Clfaltri mai, che Dulippo potelTc elTere. 
Z.Se in quella terra gli altri tcllimonii 
Son così fatti, facilmente debbono . ' 

,Li litiganti provar ciò che vogliono. 

Je.O Gcntilhuqn^ poi che qucfto giovane 
. Arrivò in queifta terra ,o di Sicilia, ; _ 

O d’altro luogo, fempre dirgli Eroftrato. 

, jHo;udit<b.e ?h.c,è figliuolo d’un Filogpno 

Mercatante JNchòÉmQ in Gatanca ♦ • . 

— - - - rK* 
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Ch’egli fia quello, o nò, lafcio che giudichi • 

Chi di lui prima habbia havuto notizia , 

Che venifle a Ferrara.chi teftifica jCmini, 
Quel che crede cfier ver,ne appreflo gli huo- 
!Nt; preflb Dio, condennar per fai fario 
Si puote. ho' detto quel ch’odo dir pubblica- 
mente, e credeva che foffè verilfimo. ' 
J’/.Dunque collui,ch*iO' diedi al mio cariilimo ' 
Figliuol permaftro, per guida, per fozio. 

Lo havra -venduto, o afl§liìnato,o fattone 
Alcun contratto, alcun governo pellìmo. 

Non fol le vefti, e i libri havrà ufurpatone^ 

E li danari, e ciò che pe’l fuo vivere • 

Havea il mefchin portato di-Sicilia : 

Ma il nome àncora per poter le lettere • - 
Di cambio, e con li Mercatanti,! l'eredito 
D’edermi figlio ulare a benefizio- 
Suo. ah infelice; ah mi lèro Filogonoc 
Ah sfortunato vecchio, non è giudice 9 - 
Capitan, Fodeftade, o Commiffario 
In quella terra,a ch’io pofla ricorrere ? • 

FéCi habbiamo Podeftà , ci habbiamo i JudicÌ9 
E fopra tutti un Prencipe juftiffimo . > - ' 

Voi non hàvete da temer, Filogono, i- 
Che vi fi manchi di ragione, havendòla', 
^’/.Per voftra fè, venite andiamo al Prencipe, 

AI Podeftade, ò fia a qual altro Judice . ‘ 

Che h maggior barreria vn che inrtendino , 

E lo piò abibomiiievol malefizio, ' * 

Che potellè huom penfar, non che commet- 
Z.Padr©n,a chi vuol litigar IbHbgnano ^(teie. 

Quat- ■ 

« ■— 
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,»Orattrocolc:raoion prima b^nilfima : . 

E. poi ehi ben la fappia dire; e terzio 
Chi la facciarelavor poi.JT. di queft’uJtima 
• Parte, non odo thè le leggi facciano 
. Menzion.che cofa è? chiarifeilo . 

Z. Ha ver amici potenti? ch’ai Judice 
Raccomandin la caufatua,che vincere 
. Dovendo, brevemente la efpedifchino • 

E fe tu hai torto che la difterifehino, 

E giorni, c mefi, e tanto in lungo menino. 
Che Ranco al fin di fpefe, affanni , e ftrazii. 
Brami accordarli teco il tuo avverfario, 
Zc.Diquefta partc:quantunque,Filogono, , 

> ì<on s’ufi in quella terra, pur havendone 
Voi bifogno, ho fperanza di fornrrvene. 

Io vi faro parlare a un valentilfimo . . 

Avvocato; che buono a lulìicienzia 

Per tutte quelle cofe vi puote elfere. 
n.Dunque a quelli che avvocano, o procurano 
• Mi darò in preda? alacuiinfaziabile 
Avarizia fupplir, faria idoneo, 

> Non che qui forallier,ma ne a la patria? . 

So pur troppo i collumi lor.dirannomi, 
Come lor parli, ch’ho ragion da vendere, 

. E fenza dubbio alcun prometterannomi 
I ta caufa vinta: pur che m’avviluppino: 

Ma poi ch’io farò cntrato,nb in mio arbitrio' 
Pia più commodarnente di levarmene * 
Cornincicranno a ritrovare i dubbii, 

Che ritrovar? anzi a farveli nafccre . 

E mi vorran dar la colpa, eh cinllrutroJi 
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Ben de la caufa non gli habbia a principio^ 
E cercheran con quefti mezzi fvellcrmi » ^ , 
Kon che i danai* de la borfa , ma l’anima 
Del corpo, f’f. quello avvocato, Filogono, • 
Ch’io vi propòngo,non è a gli altri limile. . 
E’mezzo fanto./j.l’altro mezzo c diavolo 
Forfè. Fi.bcn dice Lizio, anch’io pochilllma 
Fede ho in quelli, che torto il capo portano» 
E con parole manfuete, & humili 
'Si van coprendo fin che te l’attaccano. 

Collui ch’io vi propongo non vo credere 
Che fia di quella forte*, ma mettiamo,che 
Ne follè ancor. L’odio, e la nimicizia. 

Che tien c6 quello,o fia Dulippo,o Erofirato,' 
Farà che fenza guardare al proprio utile , 

Vi darà ajuto, e ogni favor pojlibile. 

Ti.Che inimiciziaè la loro? /’e.dirbvelo. 

Ambi per moglie una figlia domandano 

• D’un nollrogentilhuomo: e concorrenzia 
Hanno d'amorc.Fl.è dunque di tal credito 
A mio coflro in Ferrara quello perfido 
Ch’ardifce domandare a’Gentilhuominl- 
Le figliuole? Fe.tant’è. PLcomefi nomina 
Quello dottor? Fe.mefTeT Cleandro il dicono,' 
De li primi, che legghin ne lo lludio . (ne. 

T’/.Andiamo dunque a ritrovarlo.f’tf.andianjo- 

• IL FINE DEL QUARTO ATTO . 


AT- 
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Erojlrato finto , ‘ 

• * » 

• » 

Uefta in fatti è pur Hata una dif- 
^razia 

Grande , che prima che trovare 
Eroftrato •* 

Habbi potuto , così ftrabocchc- 
vole- 

mente io fia corfo sù gli occhi a Filogono c 
Dove mi è convenuto a forza fingere ' ' 

Di non cognofeer chi fi fia, e contendere 
Con efib lui, e garrire, e rifponderli ' ■/ . •„ 
Parole ingiuriofe . ormai accadane 
- Quel cheli vuole, efler non pub,che olFefoIo 
' Non habbia,e gravemente;e che in perpetuo 
Non me ne voglia mal. s'i che delibero, ^ 

Se bene entrare in cafa di Damonio •• 

Doveifi: di parlar col vero Eroftrato 
Immantinente,e fargli la rinunzia . / 

. Del nome, e panni fuoi . indi fuggirmene 
Di qui più tofto che mi fia polfibile. v 
- Nè mai più in tantoche vive Filogono, ■ 
Toi’nare in cafa fua, dove da tenero 
Fanciiillo infinof a quefta età più valida 
Allevato mi fon. Ma ecco Pa fili lo . 

Non potea comparir altri più idoneo (to», 

• Da entrar là dentro, e da chiamarmi Eroft.ra-^ 
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• PaJ^lo-iErnflrato Finto i" ‘ 

D Ue no velle ho fentite a me grati lllme: 
L’una,che in cafa di melfere Eroftrato 
Si apparecchia un convito rolcnniJfimo : 
L’altra ^ch’egli mi cerca.io per levargli la 
Fatica d’ir di qua, e di là cercandomi: 

E perchè ove di buono e in abbondazia • 

Si mangi, non è alcun, che più deiìderi 
- D’intervenir di me: vengo in grandiiììnoa ' 
Fretta a ritrovarlo a cafa.Ofc eccolo. 

A. Fammi un piacer, fe tu m’ami Pafifilo . 
P.Chi v’ama più di me? Chi haideilderio ' 

Più di me di fervirvi? comandatemi • 

£,Va coftà un poco in caia di Damonio, ' 

E domanda Dulippo, e digli, P.avvifovi, 
Che non potrb parlargli .che l’è in carcere. 
A.Come in carcere,e dove? P.iii luogo peffimo 
Non più.-£,faine la caufa?P.non più;baflavi 
Ha ver da me faputo ch’egli è in carcere ^ 

Io ve n’ho pur troppo detto. E.Palilìlo 
Vub che mi dichi il tutto , fe mai grazia 
Pcnfi di farmi. P. non vogliate aftringermi. 
Che tocca a voi faperlo?£.alTai Pafifilo 
Più che non credi. P.& anco più che credere 
Voi non potrefie; tocca ad altri ftarmenc ‘ 
Cheto. E, cotella è la fede Pafifilo , * 

C’ho in te? l’otf’erte tue cosi rielcono ? 
P.DIgiUnato havefs’io più tofto,e ftatomi (vi 
• Senza mangiar tutto’hoggi intiero: ch’cllèr- 

Ve- 
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Venuto innanzi.£.o mel dirai Pafifilo, 

O che farai pcniier mai più non mettere 
Pie dentro a quefta porta. P. voglio Eroftra- 
Più tofto,che la voftra nimicizia , (to. 
La generai di quanti fon gli altri hùomini. 
Ma fe udite novelle, che v’ incrcfchino , 
Voftra colpa.£,E niente pub rincrefcermi 
Più che il mal di Dulippo;nè il mio proprio 
P.Poi che così vi par dunque dirbvelo, . ^ 
E’ilato ritrovato qiiefto povero . 
Garzon:che con la figlia di Damonio • 

Si giace.£.Ahi me.l’na faputo Damonio ? 
P.L’ha una fante acculatole ’l padxon (uhito 
. ,-P.render Pha fatto;e così ancor la balia 
. De la Fanciulla, che n’è confa pevole ; 

Et ha fatto amendua cacciare in carcere ) 
In cafa fua pero: dove al mio crede re , 
Faran de lor peccati penitenzia*. . . ■ 

E.ya in cucina Pafifilo, e fa cuocere 
E difpor quelle vivande. a tuo arbitrio, 

P.Se voi certo m'havefte fatto ju dice 
De favii,hon mi haverefte dato ufizio, 

Che folTe più di quello a mio propoli to,. 

Èrojìratojìnto folo. m 

P IÙ tofto che mi Ila ftato poillbile 

Ho fpinto via coftui; perchè le lacrime 
Mon vegga, nè i fofpir oda.ch’afconderc 
Noaponno gli occhi più nel petto.ah pcrfi- 
Fortuna.quelli mal, che difpeniàndogli fda 
. A par- 
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A parte,» partejfarian flati idonei • 

A Far tutta fua vita un huommiferrimo z 
Tutti infieme raccoltiòin così picciolo 
Tempo mi verfl in capo.e apparecchiarli' 
Altri veggo infiniti, c memorabili. 

Tu il mio ^adion , che mai quando era gio- 
Non fi partì da cafa.orà in decrepita (vane 
Età condotto l’hai qui fin di Sicilia , 
Appunto miando m’era piu per nuocere ‘ •’ 
La giunta lìia. crefeiuti, e minuitogli^ ■ 

E temperatigli hai gli Auftri,e le Boree > 

E gli altri ventilisi che prima giungere, 

O di poi non poteva.ma il di proprio , ' • 
Ghe*l fuo venir m* havea da dar più inco- 
N6 ti ballava ha vermi quella' pratica(moclo« 
Mefia tra i piedi, s’anco il dì medefimo 
Tu non facevi l’amorofa pratica , 

Sin qui condotta con tanto filenzio , . 

Di Polinefla,e del padron mio Eròflratò 
Scoprirli infieme.già due anni pafiano, .. 
Che l’hai tenuta occulta, e certo afludio.' * 
Per accozzare un di in felici lUmo : ■ ' 

E porre infieme tutti quelli fcandoli • 

Che debb’io farPche pofib far?ah milero J 
Tempo nontho da immaginarmi alluzie 
Troppo è pericolofo ogniÌ3ra,ogni attingo » 
Ch’io diiTerifco Foccorrere Eroftrato . .. * 
Conviemmi in Fomma ritrovar Filogono 5 
E Fenza alcuna finzion, la hifloria 
Tutta narrargli-, accio ch’egli rimedio 
Truovi a la .vitande! figliuolojc Fubito . • - 

Che 
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Che s’egli Aon ha ajuto , è in gran pericolo* 
Così e meglio 9 cosi far mi delibero. 

Banche fon certo ch’ellremo fupplicio ' 
N’havrro a patir^ma il grade amor che al gk>- 
Padrone io porto, per rinfiniti obb’lighifvarie 
Ch’io gli ho,ricercan che c 5 mio grandiffimo 
Danno falvar la'fua vita non dubiti . 

Ma che farb^cercarì) io Filogono , . ^ 

Per la terra,o ftarb in cafa afpettandolo # < 
Che qui ritorni?femi truova in pubblico> - 
Veggo, che levarà le voci in aria. ’ * . 

» Ne patirà afcoltanhi, è farà correre • ’ 

Al grido immantinente tutto il popolo. ' 

Sì che meglio è afpettarlo. chp indugiandoli 
'l'roppo non mancarà cércatlo all’ultimo^ 

' ' P.ijìjìlo ‘9 ' Erojìrato finto • 

,4 t * 

C Ji Onciali pur, ma a fuoco non fi mettino 
Fin che non fiamo per entrare a tavola; 
lafpero che il convito andrà per ordine; 

Ma s’io non ci ero,accàdea qualche fcandalo. 
£.Ghe fcandalo accadeafP.volea por Dàliò^ 

La lonza a un tepo,e i tordi in un medefimo 
Schidone al fuoco, fciocco, non confiderà»'. 
Che quella tarda 9 e quei tolto fi cuocono. 
A.FolIè pur il maggior cotefto fcandolo • 

PéE de (luà mali, uh ne feguia certi ifimo • 

Se a par di quella i tordi fi lafciavano. . 

Si farian ftrutti, & arfi: fe levatoli 
HavclTe prima, freddi, e difpiacevoli 
. E Sa- 
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Saridno dati. £.havutQ hai buón-judicio. 
P.Anderò in piazza a comperar, parendo vi* 
Me|arance,&: ulive, che mancandoci 
Tai cofe, nulla varrebbp il convivio. 
IT.Kieme ci mancaià,non ne ha ver dubbio* 





P oi ch’io gli ho detto, che Dolippo e in ca r- 
Tuttp è tornato bizzarro,e fantaftico.(ccre ; 
Tanto martello ha che crepa.ma habbilo 
Quanto, li vuole.il cùor gli crepi,c ranin»» 
pur ch’io ceni con lui,c*ho da curarmene. 

' Ma non è quedo,che viene in qua, dominus. 
Cleandrus? bène véniàt.hoi porrciHoli 
Tl cimier de le corna omnino in capite. 
Polinefta per moglie havràrche Eroi^rato, 
Per quel che detto gli ho,de le buone opere. 
Di lei, non ha d’haverla defiderio • * ; • 

4 . • • ’ ■ ' • , ■ 

» > * ' r • 

,1*^ MM* J' • #*• .*• f** 

Oleandro ’Filogono Pajt/f lo i lÀdìò » 


» I • 

C Ome potrete voi provar,che Èrollrata 
Non iìa coHui? eifèndoci contraria 
Ea prefunzion,come vedete pubblicai 
E come provarete,che Filogoiio 
Siate voi?fe oucil^altro dice d’eflere 
Il inedellmor e adduce in teftimonio 
Q£eft*altro,ch*ognun crede,che fia Eroiirato? 
J’i.Ip voglio qui conftituirmi in carcere: 

Che li mandi fubito a Cutanea, 

‘ Eche 
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X.cne mandi A le mie fpefe :' e faedàfì " 

Dua huonnni venire, o 'tre di credito. 

Che JDnJippo, Filogoiio,x^Eroftfàto ^ 
Cognofchinoy e quei dichin’ft Filogoiio ' - 
Sonò 10,0 colui, e così ancor fe Eroftràto, ‘ 
O pur Dulippo è quèftoiervo pc.rl 5 dò, 

Pa.lo io vo falutar.C.farà lunghilfima 

, yia»e:di,gran rpcfa^i?i.e ila C.m^ neceflàda; 

Ch’io non cr fo veder altra a propoli ta. 
Pa.Dio, vi confervi padron mio dolciifimo,- 
CA^tc.dia quel die nwritì. i-^Jl» grazia^ 

Voftra dararami, e goderb in perpetuo,'^ ^ 
C.il i dara un iaccÌQ,che t’impicchirperfidoj * ‘ 
G hio^o,ribaldo,chie. tu 'fei .P.confeffoviv 
Chho fon ghiotto; ribaldo nò,n> pcrtìdò*- 
Ma non fo già perche mi dice ingiui'iav- - 
^.S*io vi fon Icrvitore , & amica otti 
C.Che fcrvitoi? cheamico^ P.per ditemi 
In che v’ho oiìefoPC.va a le forche: lievati 
I^lqu)*^-^«»pre ve ho havuto in riverézia, 
C.Traditor. iò te ne paga rb, renditi ' 

Certo.P.e che tradimento pub imputar mifi? 
C.Te lo farò ben con tuo danno intendere -v-' 
Ladro, imbriaco,f urfante,e brutto aiìao^ 
P.Non fon pero vollro fchiavoich’io toXer 
Che tutta via mi diciate, ignominia,- •* . 
C.Porco, ancor hai d’aprir la bocca audacia?.’ 

. Io ti farò fe Dip mi lafcia vivcrft..v! . .. ; - 
P.Quandq ho fpfferto e fod’erto, che diavofo' 

Mi farete? non ho roba, ne litigo, i ; „ ■ < 

Ch’io tema,che me la facciate perdere. y 

E 2 CGa- ' 
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C.GaglioiFo,manieoldo. l\io mi credo eiTeré 
Tant’huom da ben,quato voi fiateX.boja^ti^ 
Ke ‘menti per la gola.ri.ah no, la colera - 
Kofi vi tralporti^P.vechi mi vuol battere. 
Ciò ti giungerò a tempo;lafcia;e fperòti 
^ Far impicca re.P4. orsù non vo, contendere . 

Con elio lui.P.voi fiete entrato incoierà. ' 
C.Qtìello trillo. Ma torniamo al propofito . 
Noftroi non ceflarò, che come merita 
Lo tra ttcrb.Seguite pur narrandomi 
li Vàfo voHro.Pi. quietate un pò 1 animo, ' 
Che così mi darete mal udienzia. . ‘ 

C.Nò:dite pur v’afcoltarb beniifimo. 
pl.Io dico, che fi mandi uno a Catanea^ . 

£ che fi faccia.C.quello ho intefo.e al credere 
Mio,non fi pub miglior partito prendere . 

' Dite,che voftro fervo e quello giovane ì 
Fate ch’io fappia in che modo, informatemi 
Appieno d'ogni cofa.Pi.informarbvene."- 
Ai tempo che li Turchi Otranto prefero' . 

C Voi mi tornate i miei danni a memoria . 
p/.Come?C.che allora io fui cacciato mifero. 

Di quella terra , ch’era la mia patria. 

E tanto vi perdei: che fempre .povero 
Ne faro, & infelice. P/.d’ogni incomodo 
Voftro mi duol.C.Seguite.Pi.in quel medefi- 
Tempo fur alcun noftri di Sicilia , (mo 
Li quai quel mar con tre Galee feorrevanoi 
C’hebbero fpia,che di preda ricchillìma • • 
Un legno ci’infedel tornava carico . 

'CE v’jwa fù del mipC^offO iw gran copia. 

.. .. ■ : .. ’ P/.E 
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la volta di quel fe ne andarono» ' 

. E fur feco a le mani:al fin lo prefero . 

E a Pàlernao»d’onde eran» tornaronfi 
Con efib.e fra le cofe che vi havea no: 

Ci ha vean quello ribaldoiche al mio créderò^ 
r Non.dovea ancora alli cinque anni giugere. 
‘C.Uno»ah mifero me, de la medèfima 
Etade vi perdei.jFi.e ritrovandomi ' 

< Io quivi, e alfai l’afpetto fuo piacendomi ' 

. Profierfi lor venti ducati. & hebbiloV " ' 
CrEra il fanciullo turco, o pur’Phavévaho " ' 
Ih Otranto rapito q^uei TurchiFf’i.eglino ' 
Ch’era il fanciullo d’Otranto d ice vano. 

Ma che ha a far quefto?io lo c6prai:e fpefivi 
Il mio danajo.C.nol dico Filogono ' . ' ' 

Per difputar fe valfe o no la vendita : 

Deh folTe egli quel.L.Stiam frefchi.C.ditemi,’ 
Havea egli nome allor Dulippo?E.habbiatèvi 
Cura padron.F.che ti vuoi tu intromettere? 
Dulippo nb. ma Carino era il proprio 
Nome.C.Carinoio Diò.£.si «ì lafciatévi 
Pur trar di bocca ognicofa.C.o Dio ottimo, 
S’hoggi volefiè farmi felici Ifimo . 

E perchè il nome gli mutafie proprio? ' 
/■«.Dulippo detto fu, perchè nel piangere 
Sempre chiamar quello nome era folitoJ 
. C.Iò.fon ben certo che quello è il mio . unico 
. Figliuol, che infieme perdei con la patria.’ 
Carino c’havea il nome di fuo Àvolo, 

I E quel Dulippo, che chiamar fu folito,' 

: Quando, piange va, era un de niici dimellici 
. . > E j Che 
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Che Io niidriva,,c chc'n’havéà còftòditr; 

Z. Altro ve ancor, che nel Regno di Napoli^ 

Si truova hari:in Ferrara trovatolo ' f 
Havrai. coftui.ti vorrà dare a intendere »*• 

^ Che del tuo fervo c padre, per levartelo. 
r.Non dilli mai bugia.f'i.iìbn ci interrompere» 
Tcmerarid.Z.ogni còfa vuol principio.' - / 
C.Deh non hafchiatc Filogono un minimo - 
So^eito,rh’io vi inganni.i.non un minimo 
Sofpctto n*ha d*ha\^r,ma sì un grandiiSmo. 
C.Taci tu. un poco, il fanciullo,' o Filo'goAo" 

' Tenca del nome del padre memoria ? - • ‘ 

^ O de la madre? o de la fua progenie ì ' ’ ^ 

Fi. Sì ricordava de la madre, & haUami 
Già nomitiata.ma non Pho in memoria* - 
Z.Ce Pho ben jo.C.dillo tu dunque LÌ2io 
Z.Nòn dirò giàiJP/.dillo,fe*l fai.A.faputone 
’ Ha pur troppo da voi. prima che dirglielo 
^ Mi lafciarei feannar.' dovrefte .'accòrgervi 
rur,ch’egli va a tenton. fe lo fa, dicalo • 
Prima di noi .C.eotcllo mi fia facile.' " ' 

• Za mia mo^ie, e fua madre, era Sofronia . i 
Nominata.Z.per Dio gran fattó,eilèndovi 
^ Inficme già accordati, ohe ogli dittovi 
Habbia,cne nominata cr.a Sofronia ...... 

C.Non mi bi fogna più evidenti indizii,' " > 
,Che quefto è il mio fìgliuol seta alcun diib« 
Che mi fu tolto,già venti anni pa.Ra]io:(bio« 
F. mille volte ho pianto.dee nePhumcro 
SiniRro, haver un fegoo ro^ fimile 
Aduna mora,LM fegno y’tojv’harefs’^Ii 
- '■ Cosi • 
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CoslIC.buone Daroic.ah tlzichandiaiDOlo 
A ritrovare.oh fortuna ben libera^ ■ ^ 

niente t’aflòlvo d*c^ni antica ii^iuria 9 
Poiché. mi fai ritrovare il cariiumo 
Mio fìgliuolovFi.io gli botato men obbligo^ 
Che'lmio ho perduto:& voi che favorevole 
Sperava havere^or vf^o^che contraria • 

Mi farete^e nimico. C.aodiam Filogono 
. .A trovar mio figliuol^rhe par, che l’anima 
Mi dica, che troverete i^dèfima- , 

. mente il voftro J^i.andiamo. C. poiché trno*^ 
Porte aperte,entraremo a la dimeftica.(vo le 
X.Deh guardate padr6,che in qualche trappola 
Non. vi meni coftui.P.quaiì,re Eroftrato 
Perduto havedi,io mi caratS vivere • ' , 


' Jìam&moy PJtteriOn 

' • * 
f • 

T Icn qua cianciera,e temerariaFendna^ 

ySr Come fapria quella cola Pafifilo » ' * 
Se tu non glie ThaveiS fatto intenderei ' 
P/.MelTei non Pha già da me intefb,e dicovif 
Che egli è flato il jprimo a domandarmene ^ 
i).Tu ne mend ribalda, ma delibera ' 

Di dire ihvero.o che coteflo fradicio 
Carcame ,d’o^Unoflb io t'habbia a r6pcré* 
ly.Se ritrovate altrimenti^ amazzatemi 
. . Ancora J>.e dove ti parlò.'iy qui propria 
Ne la via non nn*ora.D.e che facevi ta ' 

Qp t^/yiandava a cafa di mona Beritola^ 

^er veder una ima mia, chea tedl^ ' - 
^ ^ . ? 4 * ‘ ■ jL^ 
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Le ho data.D.e che accadea così a Fafifild' 

Di parlar teco? fe tu già ria fcjaiina 
" Non eri prima a cominciar la favola ? 
iy*.Anzi egli. fu,che comincib a riprendermi» 

£ dirmi ingiuria, che a voi quefta pratica " 
^Jla.veva difcop ertale domandandogli 
- Io donde io fapea, mi diiTeho uditoti 
Quando teftè lo dicevi a Damonio , . 

Ch’io flava in parte, onde potevo intenderti* 

E credo vcramcnte,che appiattato lì • 

JEra fra il fieno ne la ftalla.D.ah miftro 
Aie. che farò? che farò? ahi laflò, lievate 
Di qui gaglioffa. Io ti voglio un dì fvellerc 
Da le radici cotefla malemca 
;Lìngua.altrettanto mi duol,che Fafifilb 
Lo lappia: chi ben confidar defidera 
Un fuo fegreto, lo dica aPaiìfilo , 

£ lafci far a lui, lo faprà il popolo 

.So lamento, c chi ha orecchie, eccettuandole 

Quelli dua foli, altri non l’ha da intendère* 

Or fe he, parla per la terra pubblica- • ^ 

. mente. Oleandro il primo, Eroiirato 
Il fecondo farà flato ad intenderlo • / 

d bella,© ricca dote, & honorevole. 

Che gli s’è apparecchiata, quando mifero^ | 
Mifero più che la ftefifà miieria. 
pio buono, fate almen,che non fila favola 
Quel ch'ella mi dicea teftè. che ignobile . 

Non è,come s’ha finto qpefte giovane s 
E eh e è figliuol d’un cittadin ricchillimo,' 

B dé’primi che ficn ne la fua patria : 

. ^ I 
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Q^^ndó a gran pczzo^nc ricco,he nobile 
Polle come ella dice,put che povero 
Non foilè in tuttofo viilano^di grazia • 
Havrei^che folTe fua moglie^e fareiglila > 
Spofare incontinente, ma mi dubito 9 
Cne .per ridurla a*fuo difegno, £nto It 
HabbiafDulippo quelle ciancie. Vogliola’ 
Efaminare un poco, mi da Tanimo 9 
Chetai fuo parlar cognolccrÒ9 fe.hiftoria 
E’quclla ,vcra90 finzionc9e favola : 

Ma quel ^ch^efee di 1^9 non è Fafifilo 2 ! 

WdpfiloyDammiOm 

O Dio ch’io trovi in cafa ora Damonio.' 

Che vuol da me? C.ch’io giunga prim*' 
' a dirglilo . ^ 

D.Ghe mi vuol direfonde vien tanto gaudio> 
Che così faltà?Comefelìce9vegeciJo 
" Là ne là via.D.che novella Paiiftlo 
^ Mi a r rechi? d’onde vien tanta letizia ? 
P.Quiete9pace9Contento vi annunzio. 

J).Ne havrei bifogno. P.Io forche di j;nali£ilha 
Voglia fete9d*un Cafo intervenuto VÌ9 
Che forfè non penfate,che notizia 
N’habbia.ma celli il duoh fate buon’aninio> 
Che il fervitor9che v’ha fatto ^ingiuria 
£’£gliuol di tal huomo, ch’emendarvi la 
S’ubmè voi?bencKè fiate ricco9C ncbilc9 ^ 

Vi havete da fdegnar9che vi fia Genero.^ 
' 2 >,Che ne fai tufP.or fuo padre Filogono 
Pi CatapLCà^che dovete eognofcerc ' - ’ 

. " Per 


Digitized by Google 



74‘ A* T T a 

Per famade hi fusi grande^ aoipliflimii : 

Kicche2za,è qui arrivato di Sicilia ' . 

In cafa di quello vicino. i>^i Eroftrato? / 

C. Arni pur di Dulippodbcn crede vali « , . 

Che queAo vicin voilro folTe Eroftrato. 

E non c^ma colui c’havete in carcere • 

£ fi facea nomar DuHppo^Eroflrato 

, Ha nomc:& è il padrcm.qucft*altro giovane 
Scolaro c. il Servitore e non Eroftratoj . ' 

, Ma Dulippo fi chiama.così ha veano 
- Tra loro ordito>accibche entrafiè Eroiirato 
. In habito di fante a li fervizii. 

Voftri.e con quefto mezzo,con più comodo, 
Venillèafincdelfuodcfidcrio, . ^ 

J). Dunque falfo non è quel che narrato mi! 
Ha Polincfià? C.dice ella il mcdefimo J - 

D. Sl,i^ che.fofie una ciancia credevamiV 
C. State ficur^che c ^verità veri ifima;. 

Voi vederete ora venir Filogono.- - • ^ 

Qur a voi, con queUh’efier vi. volea Genero 
MefTer Cleandro.aidite,un altra iloria , f 
Mcfler Cleandro truova questo giovane» 

Che s fatto fin qui. nomare Eroflcato» 
EfTer figliuolo fuo» che con la ^tria 
. lnfieme,giàl’infcdeli.gJi tolfero, . 

Poi fu venduto in Sicilia a Filogono» 

Che Pha alle vato'da.fancitilio pìccolo ; 

Ne il più bel caftsnc il più memorabile : 
Fu. mai.fe ne farebbe una comedia. 

Da lor potrete chiarirvi benidimo ^ 

Che verrà .quìmìf credo molto indugino. 

Alo 
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jD.To voglio da Dulìppo^o fia da Érofttàto' 
Udir appunto tutta qucfta iloria) ^ • 
Prima ch'io venga à parlar'con Filogono. 
P.Sarà ben fatto.io dirò lofoché tardino ’ 
Ancor» un poco.ma veggo che vengono. 


L ^ ^ ^ 


N 


Santfè-, Cléofidrot Filogmo, 

... . ^vi) 

On' accade ne a Pun, ne a l’altro fteder- 
^ ^ Per far le rcuóle,iri cosi lungo prologo, 
Ghe nomai havendo- voi fatta akra ingiu- 
Che l’un di darmi una baia piacevole, (ria, 
E farmi il falfo per il vero credere: 

L’altro di dirmi oltraggio, & ignominia,; 
Con qualche jufta caulà: non eflendoci 
Succeifb peggio che parole , libera- 
mente vi perdono, an^i per Dio dicovi , 
Ch’io non vorrei, ch’altri menti accadutomi- 
Foflb,che qucfto mi fia tema,o regola: 
w Che un’altra volta io non faro si credulo, 
tanto piii leggiermente pacarmene ^ 

Debb’io fenza difdegho,eflcndo pratica • 
D?amore.C/.così b il vero,< ormai fuperfluo 
A dirne pittivi pub'Gentilhuomo elTere 
Caro,oltra‘quel che voi ditc,che v’habbino. 
Senza alcun' voftro danno,quefti giovani - 
Cosi giunttto,che ha vrete una fabula 
Ua poter dir qualche volta a propofito } 
Che fia a chi l’udirà grata, c piacevole. 

E voi crediatc,che in Ciclo,o Filogono, ; 

Era così ordinato, che polfibiie • - - - 
. . " l’cr 
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Per altra via non era, che a notizia . 

VeniJfi mai del mio figliuol carilliino'; ; 
i^.Credo che^fia cosj,nc che una minima 
F oglia qua giù fi muo va,fenza Tordine 
Di Dio:ma andiamo a ritrovar Damonio^ : 
Ch’ogni momento mi par un lunghiffimo 
Anno, che a ritrovar tardo il mio Proftrato; 
C/.Andiam noi.Gétilhuom meglio è tornarve- 
E tu Carino in cafa.che non debbono Cncm 
Tal cofeefler trattate dal principio. 

Al mio parer,con tanti tcftimonii, 

. - ViiPfilo , C leandro^ 

». j • 

M ElIèr C Jeandro, no debbo ha ver grazia 
Che mi diciate ovfe v*ho fatto ingiuria? 
C/.Palìfilo mio caro, io fon chiariifimo, . • 
Che quello, che t’ho detto, te Pho indebita^ 
mente detto, ma bavere in caufa propria 
Dato fede, e credenzia,a un teftimònib, . ' 
Che di ragiqnjnon ci dovea ha ver credito* 
M’ha fatto .in quello fallo tcco incorrere, . 
P.Mi piace che non fia da la malizia . 

La ragion tutta opprefTa. Pur.sj facile, 

•Per Dio, non dovevate efiere a credere, 

E dirmi tanto obbrobrio, e tanto incarico. 
C.Non piu tu hai ragione il mio Pa fililo . » 
^n tuo come fui fempre,& accennandomi » 
Son.per farti veder la fperienzia , 

Per otto di t’invito a la mia tavola , • 

Ma ecco che di cafa efee Damopio, 

’Clean- 
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ClenytdrO'i Filogono-i Dofnonio-ì EroJìrato^Pa- 
x,f JiJtio . 

V Eniamo a voi, per rivoltarvi in gaudio, 
Damonio,ia nieilìzia,la qual debita- 
mente penriamo,'ch’e vi debba affligerei 
Dei cafo occorfo.per certo dicendovi , ‘ 

Che quel Servitor voftro,che da giovane 
Imprudente v’haofFefo, vi pub amplillìma^ 

, mente emendare ogni danno,ogni carico^» 
Che v’habbia fatto.perchè quello nobile 
Duomo è .Aio .padre,nomato F ilogono 
Di Cataneaidi fangue,e di progenie 
Non inlerior a voi;ma ben di rendite, 

Di polTe;ffion^di danari,e di traffichi * ^ 

Molto Aipenorjcome per pubblica ' - 
"Fama dovctc.haver chiara notizia . ' 
jFi.Et io, predente quefti GcntilhuomimV 
. .Vi proilcrirco niio figliuol pef Genero. 

. t E Te per emendar la vollra ingiuria' ’ 
Altra cola far polFoi comandatemi 
Che mi ci trovarete paratilfimo .• 

C/.Et iò che vollra figlia in matrinWniò’ 
Vi'domandava, di voi contenti ffi ilio " • 
Rello,quando lardiate a quellò' gióvane’ t 
Al qualjC'per Ì*etade,e-pergrandiffinaó ' > 

< Amor,che infieme s*han portato , e portano 
Sarà moglie più gi ulta, e più legittima: 

Io che moglie volea per tarmi nafeere 
Herede, non ne ho più deliderio , 
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Nè bifognojquando hoggì il mio cariillmo 
Figliool, che ne la préu die. la patria 
Havea perduto, ho trovato,Dio grazia; 
Come più adagio poi vi far'h intendere • 
parentado vorfro, e i’amidzia •' 

Per molte condizion,che in voi fi truovano^ 
Non mcn defidcrar debb'io Filogono , : 

Che. voi la mia.' cosi con finccro animo t 
L’accetto, c fopra a quante me ne folTerò 
. Ofi'erte mai, o ch’io cercate habbia, edere 
Mi dee grata, il tìgliuol voftro per Genero, 

E per figliuolo voglio, aV voi Filogono * 

Per .ottimo, parente, e hònorandiinnio • i 
E tanto più' di cfb mi gode Panimo , 
Quanto, che voi M.Cieandro véggone 
Rimaner fodisfatto:e appre/lò piacemi, 

E m’allegro Con voi del voàro gaudio ; 

Di che.informatQ a^^ieno m’ha Pafifilo • > 
Eccovi il voftro figliuolo, e mio Genero . . 
E quefta è voftrà Nuora i£.o mio padre.P.cc- 
Quanto lonq a’figliuoli i padriiteneri, (covi 
Per foverchia letizia^ non pub efprimere 
Pur una fola parola Filogoho*i . 

Et in quei» cambio llnghiozzando lagrima, . • 
Ma che. volete voi,quj far in pubblico ? 
Andiamo in cafa. D.ben dice Pafifilo • 
Andiam in cafa.e ftarem con più comodo. 
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NavoIa<ì Ditmonio-i Pajìjìlo « 

H O portato, padrone,! ferri, ©.portali 
Via.iVi?.che n’ho a iar?P.che quanto c 
lungo il manico 

Tu te li chiavi, ben m’intendi Nevo la? 
Brigata a Dio.Siate contenti,eHèndovi 
la fabula piaciuta de i fuppofiti. 

Farci alcun fegno, che lo potiam credere, 

I L F I N E. 
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Uefta Gsmedia, c’hoggi recitata-- 
vi 

Sarà , fé noi fapéte 9 c la CalTa-^ 
ria, 

Gh' un’altra volta, già vent’anni 
paflano , ‘ ' 

Veder fi fece fopra quefti pulpiti^ 

Ecl alfora aflai piacque a tutto il popolo: ' 
Che data in preda à gl*importuni,ed àvidi 
Stampatori fu: li quai laceraròn la, 

E di lei fer cih, che ibr diede ranimoi; ì 
^ E poi per le botteghe, e per li pubblici 
Mercati » chi ne volfé la vénderono ' 
Per pow prezzo, e in modo fà tfattaioriòi' 
Che piu non paréa quella, che a principio 
EfTer folca, fe ne dolfe ella, e focene * ■ 
Con l’autor fuo più Volte queritnonià^ 

Il qual rnoflb a pietà delle ihiferié ' 

DHei, non volle alHn patire che andàffino 
in lunga. A fe thiamoIla,e feceU 
PiU beJla,che mai folft , e rinovatala 
Ha si,che forfè alcuno, Che’ già in pratica 
L’ha havuta, non la fapreb^,incontrandolI 
In lei, così di Ix>tto riconofeere. 

O fe poteffe a voi quello medefimo ^ 
Far,Donne,che gli ha fatto alla fua fabula' 
Fa^vi più che mai belle, e rinoVandovi ' 

A 2 ' Tutte 
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Tutte nel fior di voftra età rimettervi: 

(Kon dico a voi-» che Cete belle,e giovani i 
^ non Havete bifogno di accrefcei e ' 
Voftre bellezze; ne che gli anni tornino . 
ÌAddietro, ch’or nel più bel fior fi trovano. 
Che fian per elfer mai: così conofcer li 
Sappiate, c ben goder prima che paifino*: I 

JN4a mi rivolgo, e dico a quelle, eh* elfere 
Vorrian più belle ancorine fi contentano ' 
Delle bellezze lor;che pagherebbono 
S’aumenta rle,e migliorar potejfino? ' . , 

Che pagherian molt’aitre, ch’io no nomino? 
Xe quai non pero dico, che non fieno 
'Belle, ben dico che potrebbon* eflere r 

Più belle alTai;e s’eile hanno giudizio, * ' 

. X fpecchip in cafa, dovrian pur conofcerci I 
Ch’io dico il vero,che fe ne ritrovano 
Infinite eli lor più belle, e i bolToli, 

X pe zie di levante, che continua- v 

mente portano feco, poco giovano:^ •. 

Che ie la bocca, o il nafo,grande,o picciolo 
Hanno più del dove re,o i denti lividi, 

O torti, o rari,o lunghi fuora d’ordine, I 

O gli occhj mal compofti,o l’altre fimili ' ’ 

Parti, in che la bellezza fuol confiftere^, . 
Mutar non li potrà mai lor indufiria, 

Che pagheriano quelle? a quelle volgomi,’ i 
Che folcano efler sì belle, quando erano 
In fiore i lor begli anni; quelli fedici ^ 

’ O quell i venti; o dolce eta,o memoria ' 
Crude], come quefi’anni fe.fic volanoi ; 

“7 - ~ ‘ Di 
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Dì quelle io. parlo, che nello increfcevole 
Quaranta fono entrate, e pur camminane^ 
Tuttavia innanzi:o vita noftral abile l 
O come pafla,o come in precipizio 
Veggiamo la bellezza ire, e la graziai 
Nè modo ritrovian,che la ricuperi. 

Ne per metterli bianco, nè per metterli 
Rollo h farà mai, che gli anni tornino» * 
Ne per lavorar acque, che diftendano 
Le pellitnè fe le tiraifin gli argani,. 

Si .potrà giammai far,che li nafeondano' 

Le ma ladette crefpe, che sì alfaldano 
Il vifo,e il petto, e credo peggio facciano ' 
Nelle parti anche che fuor non li mollrano^’ 
Ma per non toccar fempre, per non eflcre •' 
AddolTo a quelle donnecli continuo; 

Benché toccar li lafciano,e fi lafciano 
Elfer addoflo, nè fe ne corrucciano> 

Sì di natura fon dolci,e piacevoli; ■ . 
Voglio dir due parole ancor a i giovani» 

E dir le voglio a quei di Corte madìma» v 
mente, li quali han così difiderio 
cD’clTer beili,e galanti, come l’habbianò 
Le l>onne: c con ragion, che ben conolcono» 
Ch’in Corte fenza la beltà,e la grazia , 

Nè mai favor, nè mai ricchezze acquiftano^ 
, Altri per altri effetti clTer vorebbono 
Belli, l’intenzion perchè lo bramino 
Così, non vò cercar;ma tolerabili - 
Simili volontà fono ne’giovani. 

Più che ^cVccchijC pur non meno ftudiano 
. ' Ab Alca- 
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jVlovni vecehit>più che ponno d’ieflbre ^ 
JScliftjc poHti,e qiianto fifa debok 'J' ; 

Più lóro il corpo (che faran decrepiti* 

Se pochi pochi giorni ancora, vi’vòjio> • • ' 
Tantoipiu frefco,e più ardito fi fentono^ " 
E più arrogante il iibidinofoannno. 

Hanno i difcorfi,i peisfieri medefunù 
Le xnedefime voglie» i dcfiderii ■ 

Meclefimiy che ancor ianciulli havevanos 
CosìparJan d*amor» cosi' fi vantano * . 
PI far gran fatti, non men fi profumano» ' 
Che fi kcefloh mài > non meno sfoggiano ^ . 
Con fràppc,e con ricami, e per nafpondcre 
X’etàidal mento x.dal capo li fvellono 
Ltpeli bianchi: alcuni fe li tingono; ::<• ; 
Chi li fa nen,e chi.biondi:ma varii, 

E divifiitij’in duajO tré d'i ritornanp; • ► : , 
Altri i capei canuti,altri il calvizio ^ L' 
Sotto il cutHotto.appiatta,altri con zazzere 
Po^icce firudia di mofirarfi giovane» - ' ; 
Altri il' giorno due . vólt?e fi fa radere: - 

Ala giova,che retaci© neghino, * * 
Quado il vifo'gUaccufa»'emofira il mimero 
Pegli anni a quelle piegHe,che s’aggirano ^ 
Intorno a gli occhj,a gli occhj,che le fodere 
jliverfan eli fcarlatto,e Tempre pi angono^^ 

O a li denti che croiiano,o. che mancano 
Loro in gran parte,e forfè manchcrebbono 
Tutti, fe con. jegami,e con molt’opera 
Per forze in bocca non li ritenellino. 

Che pagheriano quelli, fe’l niedefinio 
- - : . u ' Fofle , 
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lof fstttojche alla Aia Comedla . 

Ha l*Autor,fatt9?,parrebI)c lor picciola 
Mercede ogni teforo,ogni gran premio^ 

Ma s’haveSè T Autor della Comedia 
Poter di far alle donne, ed a gli huomini 
QueAo ferviwo^il quale,alla fua- fa vola (ìò 
“V’Ao detto, ch’egli ha fatto (che accrefciute 
Ha le bellezze,e tutta rino vatak) * 

Senz’altro pagamento, o altro premio • i.- 

Xo farebbe a voi, Donne; che defidera 
ÌNon rae^i farvi piacer,che a fc medefinKÌ* 
Ma molte cofe A trovano facili 
A far per uno, che fono impollìbili - 
far per.alcun*altro:fe in fuo arbitrio » 
Polfe di fare più belli,e.più giovani 
Huominiù donne, come le lue favolc| 
Havria sè fteflbgià fatto si giovane. 

Si bellone graziofojche piaciutovi/: 

Forfè faria non;men,ch’egli defideriV . 
Che v’habbia da piacer la lua Caflària* . 

JVÌa fe qucfto non può far a fuo utile, v 

Che nòli 16 pòflU fare havete a crederci • 

A voftro ancora, fe potefle, dicovi , 

J)a parte fua,che vel faria di grazià^’ 
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. Giovani. 
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(VOLPINO 

rULCIO 

/ — 

Servi. 

TRAPPOLA 

Barro. 
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Villano.' 
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Fantcfca. “ 

RICCIO 
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CRISOBOLq 

padrone,' 

CRI^ONE. 
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Nehhia a CorB^ a Servi • 

O andcrb; non vi bifogna pren« 
dere 

Nè fpada a nc baftonc per cac- 
ci armene. 

Tutti anderemo a un tratto a c 
fgombrercmovi 
la atfiy orsù andiam tutti) lafciamelo 
Soloache polla levarea e malmettere 
Ciò che gli pare) c fenza teftimonii. ■ 
da tua per certOaNebbiaaè una mirabile 
Pazziaache fra noi tutti) che a un medefIiX]yo 
Servizio fiam» tu fol Tempre contrario 
.A i defidcrii ti opponi d; Erofìlo, 

E fe ftato ti fia di clannO) o d’utilca 
Sin qul:omai pur ti dovcrefti accorgere.# 
Col malanno ubbidilccgliae compiacelo 
• Z)i ciò che vuolc:infatti è fìgliuol unico 
Del padrone)& habbiam fotto il dominio . 

4. Suo da fervir molto più lungo termine» 

, Secondo il naturai corfO)a che Diavolo 
Cerchi refiare in cafa tU) volendoti 
Egli mandar con noi fuor .perchè fludij 
Fartelo di nemico nemiciiiimo? 

2NT.Se dal padron le commilfion ftrèttiflime 
Havelu havutC) c'ho havute iO)non dubito 

Che fv^i il i;|icde^)i}?.C.puotc clTcre 

- ^ .... 
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AT.E fe njiraJli,ove io miro, parrebbe^, 

Clv’io non laccflla baftanzaX.ove miri t^. 
AT.Io tei dii(>)tu dovrelli conofcere, 

-Quefto P.uffian>che non è molto c’habita 
In quella noftra contrada.C.conofcolo. 

JV^.Sel conofci credo anco che veduto gli ► | , 

Habbi in cafa due Giovani bellilfime. 

CL^ho vedutc,i\r.dell*una il noftro Erofilo 
E’si invaghito, che torria,potcnfiola 
Ha ver , di dar quanto egli ha al mondo , e 
vendere 

Se ilelTo: ma ìl RufEan, che il defiderio ^ " 
Conofce,e fa ch’è figliuol di Crifol)olo,f 
De i ricchi mcrcadanti,c’habbia Sibari,* fhi 
Glie ne chiede più il doppio, e pafTa i termi- .. 
Di queJjche pel dover gli dovria chiedere*:. 
|T,E che glie ne chiede egli.iV.non fo dirtelo . 
Appunto:fo,che più deH’ordinario • 

Affai glie ne domanda, che ne Erofilo ■ 

, Da 5c,nè con gli amici^eccettuandone ‘ ‘ ^ 

Il padre folamente,potria afeendere 
A SI gran fonima.C.che farà? iSfgrandiiHmo 
Danno a fuo padrc:e iiifieme a se medcrimd» 
Credo c’habbia adocchiato, o il grano vende. 
Ch’a quelli dì ci venne di Sicilia, ' (rè> 
0 le fete,o le lane,o i’altre limili ^ 

Merci,che*n cafa a fatica capifeono, > 

11 configlier, come fai, di tal pratica * 

E quello Jadtodi Volpino: immagina 

11 refto tutquel ch’appunto alpettavano * 
Evenuto, che’l vecchio pertcmpillìnio* 

/ ‘ -, Que- 

Digitir-- • C 



If 


P R I M O. 

^uefta mattina è partito, per irfene ’ 

‘A Fredda, eiiì, acciocché non fi veggiano 
Le trame loro, in cala non cì vogliono: 

Or fiam mandati a ritrovar Filoftrato 
Con ifcufa,chc quei 11 vuol dell'opera 
INoftra fervire in due faccende.C.laccialo, * 
A che efietto fi vuol-, c’hai tu a pigliartene 
Più cura di noi altri? fe rubafiino, ' 

E votaflìn la cafa,del reficluo 
Sarà Erofilo herede,& non tu,beftia, 
Ì\r.Befl:ia pur tu:che non hai più d’un alino 
Oifcorlo.Dimmi Corho , fe Crifoholo 
Torna che*fia eli me? c’hoggi partendofi 
Mi confegnb le chiavi della Camera 
.3ua,nella qual l’altrc chiavi fi tengono: 

E quando, per quanto la fua grazia 
M’era cai*a,e la vita mi a, che a cintola 
Tuttavia le teneifi, o nella manica, 

Né le delfi a perfona,e meno a Erofilo, 

Che a gli altri*, e ch’io non arditi! di mettere 
Mai fuor di quella porta il piede, or vedi fe 
Ben gli ubbidifeornon dovea ancot ellére 
Giunto al porto, che quelle chiavi Erofilo 
-Mi domandò, e le volle infin, dicendomi. 
Che volea cercar fra quelli armarii • ' 
Di certo corno fuo da caccia-, ed hebbele ; 

E forfè tu ti ci trovalli.C.udivane - 
Ben il romor,che da dieci, o da dodici 
Bafiouate femì.Mfur più di quind ici, 

E più di vinti.C.che ti rafie tta vano 
U Bailo prima, che voleflì dargiielc. . - 

Ma 
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Ma non mi cì trovai già al/a prcfemia.' 
iSr.Nqn mi ci folli anch*io trovatojhavrebbemi 
Mortojs’io non gli le lafciava.C.credolo, 
iVT.E che doveva io farfCdargliele fubitOa 
Che te le domandò: cosà ufcir fubito 
Di cafa, che fentefti comandartelo, 

Havrelii Tempre col vecchio legittima 
Se u fa 5 che fotti sforzato,lo ftimi tu 
Cosi indif Cleto, e poco ragionevole. 

Che non conofea, quanto poco idoneo 
Tu fia a voler contrattar con Erofilo 
Giovane altiero, appetitofo, ed unico 
$uo figli uolJiV.sì per Dio gli fiadilficile ' 

Di pormi tutta la colpa fu gli homeri f > 

Si perche gli è padron:si perche in genere 
M'havcte tutti voi di cafa in odio; 

E non già in verità per miei demeriti. 

Ma SI per mia bontà;perchè io non tolero, 
Che’l padron fia rubato.C.per tua pelJima- 
datura pur;che alcun farti benivolo- • ' , 

• ^^on fai.MlQual vedi tu,c*habbi Pufizio " 
Mio in, quali! voglia cafa,e non Ila fimile- 
mente da tutti gli altri havuto in odio? 
C.Perchè voi fiete tritti affatto, ed huomini ' . ' 
Ribaldi tutti: che i padroni fogliono 
JLo più rio, che fia in cafaijttmpre fcieglicfre* ' 
Se pagatori,o difpenfieri,c*habbiàno .• 

A provvedere alla famiglia,eleggono; 

Acciò d*ogni difagio, che patifeono ^ 

X-i fervidori, fopra noi fi fcarichi > 

la colpa, pia lafciaiwo ir quettosinformai^i.. 

. " ’■ ■ Un 
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Un poco d*una cofa,chi è quei giovane, 

!! Ch’entrò pur dianzi in cala? a cui fy Ercfilò 
Cps'i honor.W.del capitan di giuftizia 
E’iìgliuol.Ccome ha nome.W.egli fi nomina- 
Caridoro ; vorria quell’altra giovane, 

Ch’è in cafa del Rulfianrne più di ErofiJo 
Credo,che modo fi trovi da l'pendere 
Se rubar fimilmente non s’induftria 
Suo padre , e come conlìglier di Erofilo 
E’ Volpino, cosi di quello giovane 
E un ghiottoncel fuo fervidor, che Fulcio 
Ha nome, che sì bene ambi fiarebbono - 
S’un'pardi forche,come il vino in tavola.’- - 
Ma vedi,Corbo,Ie fanciulle, ch’efcono 
Di cafa del Ruffian.C.di quale c Erofilo 
InnamoratoiW.di quella più proffima 
All’ufcio:di. quell’altra l’altro giovane. •• 

C. Studiamo il pafib, che fe ufciffe Erofilo> 

E ci trovafie qui, di negligenzia 
G’imputerebbe, e forfè adirarebbefi. 


Corifea , EuUlia , Fanciulle • 

D Eh vien,Eulalia, poiché non c’c Lucramo 
In cafa,vien un poco fuor; pigliamoci 
.Quefto lpafib.A.che Ipalfo polfiam mifere 
Pigliar , che. ricompenli la millefima 
parte, Corifca,di noftra difgrazia? ■ 

JJ’oi fiamo ferve: la qual dura,ed afpera- * 
Condizion faria pur tolerabile, * ' 

<Juando d’a^una perfona hoi ' 

■ ■ . C’ha.’ 
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C’ha vefTe in fe humanitacle^e modeftia: ’ , 

Ma fra tutti i Rulfiani, che fi trovano • 

Al móndo, non e un’altro difpiacevolc» 
Avaro,empio,crudele,e pien eli rabbia. 

Come coftui:dcl qual la noftra pejfima 
Sorte ci ha fatto Schiave.C.Pazienzia, 

Sorella; non babbi am cosi in perpetuo 
A ftar pero: fpero pur che ci levino ' ' 

Gli amici un giorno di quella niiferia.* 

A. E quando hanno a far quello, no havedolo 
Sin qu'i mai fatto? e come vuoi' partendoci 
All’alba noi domani,che lo facciano? 

C.Io fo ben quel, che Ca rider promelfomi 
Ha tante volte, e tu fai qùfel che Erofilo ' * - 

Ha promelTo a te ancora, e quanto ci amino 
- ^ Sappianjp parimente, f^.che promelToci 
'' Hanno fo ben; ma che attener ci vogliano 
Le promeire,non fo:nè fo che ci amino; , 

Ben fappia quello,che amar ci dovrebbono* ^ 

CSe dovrebbono amarci-, elfendo giovani 
Dabbene, come fono-, tu dei credere, 

Che ci amino, e amandoci, che facci ano 
Qnelloche già mille volte promelToci 
Hanno £.io vorrei più tollo,che negatoci^' 
Havelfin mille e duo milia, e promelToci ’ I 
Dipoi folamente una; che più' credito • 

Lor prellerei: fc l’hanno a far, che tardòaój 
Non n’hanno voglia,CQrifca, e lì pigliano 
Piacer di darci la baja; e grandiiiìmo 
Danno cihan fatto, fe flati non fojhno 
Eglinoj forfè venuti farebborio 

Degl’: 

* 

’ Vògie 
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Degli altri, che manco pa- ole datoci 
^avrcbbono, e più fatti; ha n fatto Lucramo 
Di maniera fciegnar,poichè veduto fi 
Ha menar alla lunga, e che l’uccellano; 
Ch*a patto alcun lìon vuol più ftar a Sibari, 
E'n ogni modo domani a partircene 
Habbiam;ma htorniam dcntro,aHcftiamo le 
Cofe hoftre;e facciamo,quanto impoftoci 
Ha il padron, negli diam,per traicuraggine 
^"ofira,cagion, che la fi;izza,e la collera 
Sfoghi fopra di noi; C. Sorella,havendpci •. 
IMoi a partir da Sibari, vogliamoci 
Senza far motto a gh amici partircene? 

X.Dehjfe come tu dì, cpllor ciìbifino 
Stati amici,io non credo, che ci havcilino» 
Sorella, mia, lafciato a quello giungere* 

Che far lor motto, e pigliarne, licenzia 
rèr partenza dovelJimo : ma toltoci 
Di fervitude havrebbono,e tenuteci 
• Coli effo lor in quella ter ra.C. Perdere 
i^on yo la fpeme, ch’ancor non lo facciano: 
Torniamo in cafa , poich’ejfi non vogliono 
iMoftrarfi fuonnon è già convenevole,(moci. 
Che andia noi loro a picchiar J’ufcio. C.llia- 
Eulalia,un .poco ancor a, non dovrebbono 
Tardar già però molto, io fento muovere . 
Quella poiUjfaraa dein,^.Sono C.eccoli. 


. vi- 
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Erofih*'Caridoro -ì EuUlU-i Corife di 

O Caridoro, tutti havranno profpero 

Succeilb li difegni noftrii elTènd’oci ■ • 
Sì buono incontro, si felice agurio 
Venuto innanzi, C. quelle fono,Erofilo» 

Quefte lon le fcrene,e falutifcre 
Stelle,chc*l tcnipoftofo e ofeuro pelago 
De’penlìer noftri airapparire acchetano^ - 
Z* Noi dir cotefìo a voi più meritevole- 
niente potremo*, che ben potrefte clTere 
Il noftro buono incontrò, il nollro agurio' 
l'elice, e le ferene,e falutifere ' ■ - 

liJoftre ftclle*, fe a quel,che di fuor fonano . 
le parole, gli effetti rifpondeinnos 
larghi promettitori alla prefenzia ‘ ’ 
Voi fiete,^dammi qua la mano,EulaliaV *• 
JDammi,Corifca,pur la mano: diamovi ‘ ' 
la mano:e l’uno dice,pofla io efliere ' 
Tagliato in pezzi ^queiraltro pofs’arder e*' 
Come le legna, s’io non fo,che libera ‘ 

Tu fij domani,aninia mìa-, deh miferi 
- Voi,fe quei mali, a che non ollervando le ' 
^romeliè,vi condénnate, veniffero . ^ 

Zr, Hai torto a dir così; £«.Se gentiluomini 
Voi fiete,e ricchi, non però noi povere 
Donne fchermr dovrelle,e di noi prendervi 
Gioco:ch*ancorchè così la difgrazia 
. INollra ci guidi; non pero d’ignobile 
Calato eramò nella nollra patria. 

" Kon 
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^r.Non far,Eulalia,conquefti rammàrichi 
f. Il mio affanno più acerho;deh non credere. 
Che con rintenzione non li accordino ; 
Le' parole,e che tutto il deiìderio 
Noltro non fia di trarvi dal fer vizio 
Di quello buomo beftial;ma così facile- ' / 
mente non polfiam farlo, nè sì fubito. 

Còme faria il nollfo difegno, e l'animo '* 
Buono. Perchè mi vedi d’honorevoli 
Panni vellito, ed odi, che ricchi ilimo • 

I Mercatante è mio padre, tu t’immagini. 

Che nclli fuói danari io poffa mettere 
' Mano a mia pofta,ed a mio fenno fpendere; 

• E quello , che di me ti dico, dicoti • 

Ancora di queil’altro; ambi a un medèfimo 
Segno andiamojgli è veroiche'ci-abbondano. 
Le facultadii ma non è in arbitrio " • ^ 

Inoltro di fporne, ambi habbiam padre, penfati 
« Che tenaci non mcn, che ricchi, fieno: 

. E che non uiln minor diligenzia 
In confervar la roba, che rufalfino 
In acquiilar: non mi è dato poiKbilè, 

Fin qui perDio,di por la man s’un picciolo 
^Ma fKoic’hoggi mia padre pur feoftatoft 
E’da me un poco, che per ire a Precida 
Quella mattina ft partì, non dubito 
, Di non ti far conofeer, ch’io non fiinulo. 

Ma ch’io parlo di cuor, vbche mi pubblichi 
Pel più fcortefc,pel più ingrato, e perfido 
« Huom che ha al mondo , tè domani , A.ah 

Erolìlo, . - 

- B Mal’ 
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MaPhabbia il inio crederti tan to^affànò 
E gli hog?i,e gli hieri tutti, pur no giurigooo^ 
Mai quelli voftrì domani.^r.deh lafcianii 
Finir, afcolta quel, ch’io vò concludere» , 
Dir non ti poflo ogni cofa;nia renditi 
C?rta,"e'vi\rHtcùra, che più termine 
Non voglio, che domani a farti libera.' 

Ancor che tu dicellì il yer '(che credere 
Non pollo che lo' dichi) pur concedere 
■ Ti voglio che lo dichi, e c’habbi l’animo, 

E che nabbi il modo anco di farlo, ch’utile. 
Morta ch’io fia,mi potrai far? porgendomi 
La Medicina, con la qual fpccorrere. (ma 
Non m’hai voluto mentre hohavuto rahi-^ 
Nel corpo? tu non fai forfè, che Lucramo^ 
Vuol che .domani fi partiam da Sibari* 
E’r.Non credo, che fia vcro.A«.perchè dirtHa 
Bugia vorrei? Ca.noi ci partiam, credeteci., 
jTr.Ben crèdo,che ve l’habbia detto Lue ramo » 
Ma cHé’I ver detto v’Habbia non vb credere» 
C/#.Erofilo,ehe pub nuocere a credere. 

Che dica il ver? veggiam,fe gli è polfibile 
Quel, che s’ha vea domani a far, concludere 

a 'uEu^o fate veder ih guifa a Lucrama 

3,che voi difegnate,cnecredere 

Vi ^(Tasche ben credo iojalficurandolo , 

Voi che domani il danajo habbia a correre* 
Si fermerà. Ar.poichè il vecchio levatomi 
E’d*appreflb,e tener gli occhj continua- 
mente non mi potrà addòfib*. io non dubita 
Di non far ogni cofa,Vivi)£ulalia > 

Sicu- 
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^curàj'che a partir non ti. hai da Sibari , 

‘E che'd’altro huomo tp non fe’per eiTere 
Mai^fe non mia.O/.ed io dico H nxedefinro 
/ A ‘te^Corifca nua.A/^.pio v’odajc facciavi 
Perfeverarè in ^uefta vogliaoc inettere ■ 

, Le parole in eiietto;be.ne il debito , . • / 

Voilro faria di amarci, e di farci utile i • 

. Che da quel primo giorno, che amicizia,.. . ' 
Con voi pigliammo, quanto i noftri proprij 
Cuori, Vi amammo fempre,e fempre habbia* 
mo vi,' , ■ . „ , c ' 

: . Come Dei npftri,,havuti i^n riverenziai 
Ma or non piu, che. non torna iTe L ucraino, 

E ci cogliefle.qui.iE’rinon credo paiHno . ^ 
Molte ore, che potrai llar meco liberane / ' 
mente,E«.Dio il voglia, C.edio?Cf4,non men 
fi pratica. 

li tuo ben>vita mia,’ che quel di EulaJia,' 
j ^ C5 quella fpeme andrò. C.va di buon animo. ■ 
£u,A Dio,Erofilò. .Cr. A Dio, cara mia EulaJia. 

. - ■ ' Erofilo -i Cipridorq » - • 
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C HMo non la faccia chiara del grandi lUmo 
Be, ch’io le voglio,e ch’io no la certifichi 
Ch’io non amo altra perfoha,nc. veglione 
Alio padre, che mio padreFmcmedchmo ^ 
A’on ne vb trar ancor,qnaiito la niìninvb 
Parte di lei;lc voglio qucftb dubbio 
'Tor del capo ogni modoiche s’immagina; 
Ch’io le dia cianceihoggi vò chi^ta pultimk 
• ha “^Ita, 
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Voltaiche mai più tal cófa m'imprò V'erl: 

Io fon difpofto di farla ho? gi libera,*' 

S*io dovclu rcftar fervo in fuo canibio: - 
Kon vo che più le ciance,mi awiluppino 
Hi Volpino, appo lei parer mi facciano 
Quel ch’io non fono, c che mai non voplio 
lngrato^disleal,di famorevole; (efl&re, 

^ Se Volbino non efce hoggi di pratica-, - * . 
Anzi, (e fino a quello punto altr’operà 
: Non ha fàtta'di quelIa^Vcgli 'h folito, ‘ 

10 non voglio più llar a le me chiacchiere, 

. Con qual? hoggi "in domane già quindici 

. Giorni mi mena: quando promettendomi 
Di far un giunto, che fenza avvederfene ' . | 

11 vecchio, anzi credendo di ben fpcnderè j 

3Li darà li danari, ch'ehifognano ' ^ 

Da rifcattarla:quando niuta,e diceml,' 

"Che vuol ordir in tal modo una ailuzia, ' 

Che lcnza,che mio padre mi dia un piccioToj 
~ O ch’altri me gli preftiha bbiam la giovahé 
In nollra poteftade, c quello Lucrarne, 

Ch’or ha tanta arroga nzia, vuol far humìle, 

E tofo rima ner,com uni pecora. ’ ’ 

Ch’io llia più a quelli fognifa quelle' favolèj 
Non vi llarb per Dio,s’al delfdeno ' ' 
Mio non potrb fegre tamente giungere; ‘ 

Lo farò alla fcopcrta;non cr mancano ' 

Argenti, e robe in cafa da far fubito 
Le migliajà di feudi *,or come Tantalo 
Sarò, nell’acqua fino al mento, e ftruggeré* 

{i|i lafcerb di fecerc^tfofs’io, Erofilo, ^ 

' • * I 
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Pur nertao -^rado-, che tolto da Sibari * * • 
Si follè un poco il mio vecchiojc lafciatomi 
ha cafa havc0e piena^& in c|ue*tcrmini, . 
Ch*a te lafciata ha il tuo>ritròvèrebbela, » . 
Si fgoniberata.al ritorno, che .credere ~ . 
Forfè potria,che li Spag ol vi folfinó . . * 
Stati alloggiati alcun temp^: ma eccolo. • 
Che vien* £/chi viene i C.il Rutfian» £,così 
foflìio .. , ! .. ' ; 

' Fortatojma nel modt>,ch*egli merita* - . ; ' \ 

^ ‘ • ■ *T ; 

- . ...iLucramo Rt{ffiano , Furbo Serpo» 

^ • j » , * ■. 

O liando fi fente lodar troppo, e mettere^ / 

, Come fi dice,in ciel,beìta di femina,-. . 
u Jibcralitàded’alcun Principe^. . , . . 

O Santità di Frate -n gran pecunia.^ 

Di mercatante, p bello, e buono vivere» ^ 
Che fia in una cittade,o cofe limili» , r ^ 
Non fi potrebbe mai fallir a credere- . / v 
Po’coìc talvolta, credere il contrario ^ 
Dlquel,ch*apwrta la fama,c fiato «ilei ' 
Non fi potrebbe anco fallir a. credere . v . 
più, di quel, che fi lente, le dar biafimo > 
Odi ad alcuno, che di latrocinio, . 

O d*avarizàa fia imputato, o dicali 
Che giuntatoi’oche baro,che falfario^ . 

O che traditpr.lia: perchè, li vizii, . 
Sempren^irpratkando,li; ritrovano , . . 
Maggiori, eie virtudi, e le lodevoli . 

Cpfe e bupin^,ndnof di qiul,che*J pubblico . 

■ ^ V i ^ ® 3 



ir- ATTO' 

Grido ne ^rtarnon fap>ei già rcndèrc 
Di ciò la caufaima i’cfperienzie ■ r f ..i_ 
Faue delPono,e dell'altro^mi muovono 
A dir cosà: ft>n di prcfente in pratica " ■ ì. 
Deiruno'jpiù;thc deiraltro^e dirovvelo 'f. 
A queftigiohii trovandogli a Genova , 
Equii^i molte? B molte volte ha vendo la 
Alia Jii€iraniaa(tli che la più fallibile . ^ 
AJon ò nel mondo) poiTuta ben vendere, r 
E fopra tutte le fpefe pigliarmene ;9 
Cento fiodnii fenti dir, che a Sibari,“ 
l’iìt ch^induogodd mondo,ft prezzavano 
D’ogni forte piacerije quelli in fpczie, ^ f 
C{té nelle lotteamoroleii pigliano: ' 

E che i ricchiie i più fpendenti giovani 
V’eran^ch*in altra crttàiche fi nomini. . 
Io me ne vcnnimxoflb dalia pubblica ' ■ ' 
Opimonc^in quella terra,e giuntoef 
Mi rallegrai, eh* udì, che gcntilh uomini, * 
E la più parte Conti fi chiamavano*, c 
E l*un con Taltro^rlando fi davano ' 
Tit^o di Signor: fra me medefimo 
Dice vov nell ’ai tre Gitìà ne' fuole eflère ^ 
^nojC nclTuno in molteó'or fe tal numero 
N’c quì^ ci debbon’ feftxà dùbbio’ correre 
Per le llrade i danari, e l*Ofo piovère^^ : 
Ma noQci fui llato tre dì, che d*elFéi*e' ‘ > 
Venuto mi pentì, che fuor che titoli; 

E vanti, c fumi, oftentazkmi; e favole, ' 
Ci fo veder poc’aitiD di nlagnilico; ' ' ^ 
T«to cib,^c’haA»b,in àdoriiarfi’fpendono 
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profumare, come femineV ' 

E pafeer mule, e paggì,che lor trottino 
Tutto <lì dietro, mentre cJfi avvolgendoli. ^ 
Di qua, e di là,e le vie,e le piazze córrono» 
Più che ognuna civetta dimena ndofì, 

E facendo più geftr che una Scimia. 

Par lor che col veftir di drappo, ed habitji 
Galanti, fogge, e poppe,far fi debbiano . 
Stimar da gli altri quel, ch*effi fi ftimano» 
E generofi,e fplendidi,c grandi huomini: 
E veramente fono, come fcatole 
Kuove,di ftior dipintc,e dentro vacue. 
Forfè crederà aicunojchc fe prodighi 
Sono in ornar se fteffii che poi facciano, 
Alle lor donne ulaf la- parfimònia; / 

E ch’elle dando in:cafa,e adatticandofi» 

E induftriando, cerchino rimettere 
Quel,che i «mariti, oche i figli: confumano 
In queda ambizron fciocca, e ridicola, <• ' 
Anzi moglie, c mariti .truovi unanimi, 

E figlie, e madri al danno,eal precipizio 
Delle lor ca(è:lafciamo ir che-v^liano ’ 
Le donne nòve vcde,c nove emne,. 

Come anco Taltrein altre terre vogliono; 
Non troverede in queda terra femina. 
Della quale il marito non fia artefice, ' 
Chefappia mutar paflbtufcirlì degnano 
Di cafa a piedi, nè pa flar pur vogliono 
La drada, fe non hanno alculo il dondolo 
Della carrctta,e le carrette vogliono / ^ 
Tutte dorate, c che di drappi fieno - 

.34 CopcrV 
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topertc^c^ran Corfiéri,che le-iiriiio, * 

£ du€ dohzelleoe una donna da camera^ ' 

E ftaffieri,e ragazzi, che accompag:mnoc . • 
in tal pazzie non men de ricchi-i poveri » 

Tali lor risforzi^e in guifa l’arco tirano. 

Che ‘non avanza un carlino per fpendcre 
In appetito mai ftrabrdinario. * . : 

É di quì'avVien, fé un forcftiero capita- -i 
In quella terra, che trova rariifimo .- 
Chi a cafa fua Io inviti, e ufi i termini- . . 
ì)i cortefia, ch’in altre terre s’ufano. - ’-a 

Chi vien di fuorché che non la la pratica 
Bi qaefio lor si limitato vivere, ■ . i ? 

Fa giudizio che fieno avari , e ingannafiv ! 

Più tofio giudicar li dovria prodighi, 
Difordinati,e di poca prudenzia;- * 

Che fe folfino avari,dariano opera . . (mini | 
A mercanzie, alJ’altre arti, che fan gli huo- 
Ricchi,ma quelli ogni eferdzibftimano 
Vi le, ne voglion che fia ditto nobile, 

S^-non chi fenza indullria vive in ozio; ' 

Ne quefio balla, bifogna che fimile- • • 

jnente fuo padre fia llato,e fuo avolo 
A ara ttarfi la pancia: vedi erronea ’ ► 

nSri‘za;vcdi opinion fa ntallica*, . . 

Vedi che difcipiina, che bello ordine ■ ‘ 

D’una fa via città, che voglia accrefcerc 
In iftato;a fua polla, che da ihetterla 
J;Jo per ragion? vl^va pur e governili 
Còme Ic'par: fé non ci folle il proprio 
•Mio interrirei o’harrei qucik medcfiina 
^ ■ . . « Cura 
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Cura,c*hanno li Vefcovi deU’.anìinie,' r: * 

Che iur da Chrido.lor date in cuftodia. . - 
loyenni in qudta terrajhogginwi paflano .• 

, Tre nidi,con fperanza di. ben, vcudcrci ; ; 

Le mie fanciulleje qpal. mi parevano;. 

Come par tutta via, che meritalfinQjOi^ -• r 
E per bellezza,e per etàiC per. grazia,,.!^ ■ m 
C he tutti i gentilhuomimjlovetiìno,, 

Fare a gara d’havcrlei. ne alcun predo i . 
Havefle loro a parer troppo: trovomi * i 
^i gran lunga ingannato) ben nji vengono 
A parlar molti, e più vecchi che giovani; ^ v - 
t chi vuol l’una,e chi l’altra) ©domandano 
Del prczzo;io*l dico lor, altri. fi levano ... ^ . 

Da parti tO)altri Hanno un pezzo in pratica: 

Mi diconO)io rifpondo)al fin fi accordano, 

.Poi quando afpetto, che i danari sborfino, . . 

Non ci hanno ilmo<lo,midomandan termi- 
Chi lo vuol fin che fi tofin le pecore-, - (ne, 

Chi fm che l’herbe,oche i grani fi taglinoiy^^x'^ 
E chi vuol ir. di là dalle .vendemici 
Ne altra cauzione dar mi vogliono, . •( 

Che la lor fede,o di man propria farmerte\ 
ìln fcritto: altrove li contanti nppajono 
Fatto il mercato^qui fon in vifibili-, , , . 

^a non peroni mici; s’io,vb,pebviverc. 

Mio pane, o .viQo,a;carne)© forza mettere ^ 
Mano alla borfa,e far ch’i danar efeano» '• 

E che veder fi faccian:fe mi fofiiao , > 

Per parole, e per fcritti,e psr.promettere» . * 
Iccofc ad or ad.oriche od bilognano>. 

" . • . . ‘ * * ' Date, 
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Date,io farei contento dar per fimilè 
Prezró,a chi le \roIein;,<le mie femifle^ • 
Chi crcdcria,che «luì dove e si fplendida 
Corte, ove fono sì galanti gio vanii t 
fi dovefiè a due fanciulle tenere 
Hù che latte trovar, mille ricapiti? ' 

Io fon per dir, che pare a q^uefti giovani 
Efler da tanto, che non fi ritrovino- - 
Al mondo donne, le quai degne fieno * 
D’efiere amate da Ioro:e vb credere 
Che l’un l’altio -vagheggile infieme facciano 
L*anior,e altro ancor, ch’io no vb cfprimere» 
Non ho fperanzà più c’huomo di Sibari 
Pigli le mie'fanciullejfon due giovani 
Foreftieri, ne’quai tuttorriduttofi 
E’I mio difegno,che vogl a ne moftrano,' 

Ed ogni maggior prezzo par lor' picciolo. 

>E fed^audacia pare al dehderio ‘ /. < ' 

Havelfino,che a i padri loro ofaflìnp= \ 

Di far un' fiocco, come mi promettono- 
Di far, e facilmente far potrebbono," ' 
Sarellìfno d’accordo^ ma mi menano (dóno: 
pi giorno in giorno in lunga^e non concini 

L’uno è figliuol d’un mercatante,c’habita' 

, In quella cafa, venuto da Procida - 
>Jon e gran tempera far qui li fuoi tralEchi: 
P ®ltro d un Catalano, il qual ci e giudice, 

' Che chiaman capitano di Giuftizià 
Sopra li criminalin’o perchè' a muovere 
S’habbian di palio, fingo di volermene • - ♦ 
Andar altro ve, c fpcio che m*hftbbia a eflere 

Util 
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Dtil I» fintii)»} ma ritsornarmene «. 

In caia è meglio : perchì: mai jiè muovere 
Si pocoitiè SI poco allontanar me ne ^ • « ’ 

Polfo^che.non mi- fia da ono,e jmpolCbilc>^ 
Che fcnza gridile, fenza; entrar in collera, j 
Senza minaceei anzi s’io. non adopero, ^ 

E pugni>e calcile bailonate in copia, !' • * 
Che queftimici':gagliolii,e che quelle aline 
Puttane,faccian cola, che, a far habbiano 
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Lucramo Ruffiano^ , ^ Turbo Servo . . 

' * ‘ ' 1 * f ^ . 1 ■ ' - 4 ^ ^ ^ r A '■ 

E Furbo ancor noxi ritorna , la- 
fciatolo > 

. Ho in piazza dianzi,. ch.’un cìa- 
• nar mi comperi . 

Di radici:e credea do velie giu n 
Rere ... 

. Jk cafa prima di me? che fermatomi: ... 

^ Sono in più luoghi yenendoima .eccolo. 
Che. pur ritorna:bifogi\i lèinprcjarmo, . 
Ch’io t’habbia dietrp.il baftone o lo ftimolo. 
Ch’io non ti poUb altrimente far muovere 
Di palTo maircoftà ti fermajecl odimÌ4 . * j 
P er quanto gli occhj ti fono , per quanto t’c 
Cara la lingua, che fo che pochiffimd , . . 

? Conto fai delle fpalle^ e voglio credere, ' 

“ 9 }^ l’iwbbi inigdioi^b’og^ dii naateria . . 

‘ Truo- 
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TruoviSanil ognora, di fartele i 

Per quanto il eapo .t’è caro,che rompere \\ 
-^Non te Jo» vegghi,e le cervella fpargere <» ;• ' 
Imianzi a'piedi, aprì rorecchìe,e afcoltarui.' 
/^.Apriro Ja bocca. anco, acciocché m’entrino 
Meglio le.tue parole.L.anzi pur chiodila,: . 

Nel reAo poi di fopra, e di fotto apriti. . ^ 

Quanto ti par;ti cavo gli occhj,e taglipti / . 

La lingua, fe di quello ch’io comunico . . \ 

Teco,tu parli. P.io tacerò.X.ora afcoltàmi: '• 

Tu (aijche eU fci giorni in^q uà cpnthiua- t 
mente ho detto, ch’io voglio ire in Sicilia;'; “ 

Come quefto nocchiero, il quale a Drepano 
Vuol ritornar, lì parta:ein.gùifa dettolo 
Ho,che tu lo crede vi, ed anco il credono v 
Le fanciulle,e Io crede ognun, che pratica '' I 

Meco,o co i miei di ca fa ma contrario •. • 1 

Dalle parolé ho lempre h ivutò l'animo, . • * 

Che non mi vò partir;ma così fimulp, 

Acciocché quelli giova ni, che vogliono, , , 

O moftran di volerle noftre femine, . . " 

Quel c’hanno a far in veti giorni,affrettino 
Di fare in uno,o rollo mi chiarifcano,- - ’ . ' 

Dove io farò,che le fanciulle, t’odano : i 

O altri, a cui mi piaccia di far credere. 

Ch’io mi voglia partir, ti darò un numero-' 

Grande di commiinoni:habbì in memoria^' 

Ch IO non ho intenzionjche fi efeguifeano; 

E fopra tutto guarda non mi fpenderc’ 

Danaro, ch’io ti dia, fa che follicito • ‘ 

Ti mollri, c diligcatc;q» fia. il fingerò • ‘ ^ > 

» 
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Senza ■iìììoda;hno:mtéricliii3itu?F.intenaoti. 
/vwór ri forniamo vctfo cafa.accoiUti j ’ < 
All*tifcio un pòetì :«n poco ancora:; or' fer- 
• ■ ina ti. ' o . r • (no 

Tu <\\ che*l nò(Jchier'VuoI;c’hoggi fi c^rchi- 
Tutte le cofe noftré?Ft(5osì diCd^vi.'i ^ ^ - ' , 

/..E vuol domarti ùTcìT' del porto,e mettcrfiv 
A cammino?F.cos)'iti’ha eletto. Eiatfrettafi' 
Dunque quel', che s’ha a''farrudite,reajine* 

Di ipefa grande, e dfpochiiiìhio utile; ' • • ' 
Che liete tanto belle, e-sì ^laccvolif ^^ £' f- : ‘ 
Che non potete trovar chi vi-liberr J;" v- 
: Di fervItìunonTon'ciechi gli altfì hoomini> 
Kè balordi^come io, che corlt-a fpendèrc ’ ‘ 
Il mio danaro in duo vetriVcredendomi - ^ 
CheTòlfin belle giojp, ma rendetevi > ^ ’ - 
Certe, ch’io non* vb Ilare in quella perdita. ’ 
S’io'non potrb quel, c’ho' fpero,rifcuOteré‘ ■ 
Tutto aun tratto rni sforzerò rimetterla' 
Infiemé a poco a poco, non puote éflère • • 
Che non vi guadagniate due o tre coppie 
Dì carlini ogni giorno, che foccorrerè : v 
Mi potranno a vellirvi,o almeno a pafeerviX 
Tono ch’io farb giuntò dove ho in animo ■ 
Ch’aiKÌiamo,' vb che le botteghe s’aprinb. ' 
Non vb già cominciar quì,n5'vb c’habbiano 
Quefto contento i Signori'di Sibari; i- 
Signori lènza fignoria,pKt gonfi j • * 

Di vento, che le' palle,o brutte feniine» 

A chi dico io, ribaldelle,difuti li, ' 

Sfornite tutti li lettile piegate le , 

tCA- 


Digitized by Google 



1 


^ A' T T O • 

Lenzuola con le coltre,e. ri ponete le ' 
Camice,e li grembiuli>^o bianchi o fuccidi^ • 
. E così i voftri torciglioni^e cuifie. 

Pezzette, e bambafelle,' Taltre tattarè; 

Ma li fpecchietti,rampollc,e li boflbli 
Mettete fra li panni, e acconciateli, 

In modo che portando non fi rompano; 

Se non volete forfè che le natiche 
Vi rompa lo fiadìl. Furbo, te comprami 
Parecchi pafla di fune, e ammagliami 
Cade, e forzieri, e materazzi,e coltrici: 
Menami poi fei facchini: deh menane ; 
Otto,ch'a un tratto ogni cofa mi f^ombrifìò: 
Ch’afpetti,che non voli? vedete almo ^ 
Pigrojma tu non odi? io vb,che ai Dazio 
Tu yada,e dica a quei lupi, che mandino • 

' Un di lor quì,che prima che s’imballinO) 

V egga le, robe,accib poi non mi f acciano ■ 
Scaricarle aprirle, e non mi diano • - 
All'ufcir della porta altra moleftia. 
QdÌ9Cofià>m*afpetta:odi la mufica . 

E tutta per amor.F.contro ribeccola* ' 

X. Tarda a tornar,tanto che vcrifimile * • ' » 
Paja che fia fiato al porto, e rapportami,' • 
Che ritrovato t’ha il nocchiero, e dettoti,* 
Che la partita fua>che doveva efière ' 
Domani, è difterita, ed ancoe.in dubbio:. ' 
Ma dimmelo ove le faiiciulle m’odano*- V 
' Ecco c’ho fatto ufeir di cafa Erofilo, 
EC^ridor con eflb lui; mi debbono 
Ha ver pur tj?oppo udito,e forfè vengono 
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Per accordarmi-jchc meglio del /olito 
Ci clenno haver ilmodovma qux atteiKlere 
Kon li vò nella ftrada^accib non credano»' 
Ch’iom’oderifca lor perchè -mi parlino.' ' * 

» • ' V • 

Caridoro ^ Erojìlo^ . . . 

C He faremo orajche fiam chiari,Erofilo» 
Della partita di coftuiJparrebbeti' • ^ 

Che andalfimo a trovar lo, e proponendoli 
Varii partitile migliorile pregandolo- -- 
Quanto fi può piu pregatil e moftrandoghV 
E facendo toccar con mano l’utile 
Suo, e quanto fiamo appreflb per concludere» 
V edetfimo di far, che almen s\ fubito 
Komfi pa rtifTe?-E.o Caridor,parrebbemi» ' 
Che fi prova/Te ogni cofa poiJìbile 
per ri tenerlo ima s’io non comunico 
La cofa prima con Volpi no,e pigliene 
Il fuo parer, non mi voglio rifolverc. 1 
Del qual n5 fo ch’io creda, o ch’io m’imma-/ 
gini, - . -, •- . / 

Che tanto indugi a ritornar.C.fe Fulcio ^ 
Kon lo ritrova,aImen nonfiefiè a perdere 
Tempo,ritornaffc egli.-^.non parlandogli 
Prima,e della partenza ragguagliandolo ? 
Di colluiinon faprei che far. C.or eccoli 
Per Dio;vengon infieme amendua, vedili, 
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Volpino^ Fulcio-ìServi'ìCaridoro-iErqfilo, • 

. - . . « ; 

S .I potria,Fuldo,pér falvar duo giovani ^ 
Amanti, e galligar un’avarijfimo 
£ ribaldo Kiijtfìano,ordire alluzia, 

Chi folle più di quella memorabile? 

J'iVolpin per quella fede, che grandi ifima ' ^ 
Ko nelle fpalle> mi par,che ha limile 
.Gotefta invenzione ala Carciofola; 

In cui durezza, fpine, e amaritudine 
. 'Molta più.trovi,che Irontade; J^.habbiamoci 
Da confortar in quello-, che venendoci 
, Pur mal,puniti non farem per nunimo 
Fallo, a cne peggio polliamo noi giungere. 

Che iille mazzaterp^e chi pub me 'ricevere 
Di te,che ti ritrovi le più idonee 
Spalle del mondo.F.Sol le tue le vincòno. 

Che ftàncherian le braccia di dieci huomini, 

E cento mazze il giorno lograrebIx)no. 
C.Parche vengan ridendo.£.i pazzi ridono * 

Di poca colà.K.eccoli,che ci afp.ettano# 

C.Pur mi giova fperar nella letizia. 

Che moflrano.A.gli c vana, che di Eucramo | 
J^on fanno, che li parta così fubito. . ' 
K.Dio vi falvi,Padroni.£.ben habbiamonc- 
Bilogno,e ch’egli,e li Santi ci l'alvino. • • 

K. Anzi non vb che Diom che fanti piglino : 

' Fatica di falvarvi ora, polTendovi 
Salvar io fohnon più,Volpin,mi nomino. 

Ma la fallite, A, hoimc non lai, che Luciamo 

E’per 
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E’ptfr paftirli domattina? P’.partafi 
“ Con tempefta.C.Dch non, che porterebbono 
Con effo lui le fanciulle pericolo. 

VAo vh che le fanciulle in terra reftino, 

E ch’egli in mar lì affoghino, come proljpera 
Salate" fono a voi, cosi infortunio 
Sono al RulHano,ouel ghiotton diftruggere 
N’ogni modo, e falvar voi mi delibero» 

Ma non crediate,chc fi parta.^.partefi. 
Credi a chi’l fa. Kper fpa ventarvi fiinula 
Di partire il ribaldo. C.non vedendoci, ' 

E non fappiendoci efiere,ove udivafi 
Ciò che diceva,comandò alle Aie femine. 
Che le lenzuola,e le coltre piega ifino, 

E vefte,e fin alle camice fuccifìe, 

E nelle calie il tutto riponeJfiho: ' ' ' 

Ed ha mandato il Furbo a quei del Dazio, ' 
Che gli fpedifean le robe;e commellbgli 
Ha che meni facchini,che le portino 
Qaefia fera alla nave. Volpin,rencliti 

'' Certo, ch’egli fi parte.* E.hoimè partendoli 

Che fia di me?dovunque vada Eulalia, 

• Anderà il mio cor anco.C.anderà fimile- 
mente il mio cor con Corifca.r.fe deliberi, 
Che’l tuo cor vada domattina, a vvifanii. 
Ch’io pigli prima,che ferrin l’ufizio 
La fua bolletta, che non lo ritenghino 
A i palfi.F.nè fare fuor di propofico, (no, 

. Che facci al tuo una vefta, accio noi becchi- 
Trovandol nudo,Ii Corbacci,e l’Aquile. 

A”» Ve, Caridorojcome ci dileggiano 

C Que- 
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. Cucili furfanti gaglioifi.C.deh mifero (ri. 
Chi ferve amor.J^.noi che ferviamo a liiifc- 
ScrVi fiam)Fulcio, doppiamente mi feri; 
Creduto non havréiòtne folli, Erofiio> 

Di sj poca fiducia, che fendendoti 
Volpino àppreiròjti'dóveflì mettere 
Tanta paura in cofà così piccioJa* ' * 
^.Piccfo|a (quella? e qii^l altra pupte eflere ^ 
GrandeVfe quella e'piceola? ^.guardatemi 
' In vifo,jparte il Ruffiaiì,vò concedere 
Ciò che , ditèiid rì(poridò,'che .volendovi . 
Governar armio modo, vi yb mettere 
Trima chefiaitio a doi^ni,a te Eulalia , 

■ "Tir braccioli à te Corifea, e quellò Lucranio 
'"^Sì arrogante tofaf,còme una pecora. 

C.O Volpino dablien'eiA.dabbenifCmo.. 

^.'Ma dimmi hai tu apparecchiate le forbici , 
Ch’iMilfi da,tofar?É’.che forbici hammi^tu 
I>ctto?J''.non ti dilli io,chè facellìbpera ; 
D’haver ih man le chiavi della' c^era *. 

Di tuo padr'e?£,l’ho havute.K.e fi ihadafl;no 
l^uòr tutti i fervi di 'càfa,e più irNebbjà 
Degli altri?F.tutto e fattó;Keccp'ld|pFbic 
Ch’io domandavo: oy attendi,*e4 afcolt^mia 
Ho ritrovato in quella terra un 'gidyaìie, 
Cauto,c fulHciente,è' a propofito ‘ ** ' ^ 

Nollro, col'quale hebbi llretta amiciìiài 
Mentre che con tuo padre io flavo a Nkppli; 
Dove craved'è’d^uh di quei GehtilhuòTOni 
Servo,ora Tjio padrone qui mandato , 
Ha per certe facccnde>e rUorp^rfehe 
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Deve domani: pur hicr giunfe,e ilatoci 
' Mai piùnonè.£.che m’appartiene int edere 
Cótefto?r/^.tel diro,afcoltami; vogliqlo^, 

. Veftir co’panni eli tuo padre, nictterli - 
Giubbone,e calze,e berretta, e pantofole» 

E una Vefte lunga,e tutto Thabito t . 
Di.mercatante,egli ha. buona prefen;ziar:: - 
Acconcerollo in modo^ che vedendolo. 

Ognun l’havrà per huomo di gran tragico ; 

Cosi veftito andrà a trovar Lucrarne, - -l . 

Gli daremo la ca/Ta, che in depoflto v. . 

Quei litiganti Fiorentini diedero 
A tuo padre ftivata di finilCmi . (cramo 
Filati d!qro.£.c che n’ha a far? Pxhe a Lu- 
La porti, gli lafci pegno, e facciali . > 

Dar Eulalia. Ada lafci in mano a LWramo? 

' V.A Luefamo J?,al Rufi P^.al Ruf .odiini s ' 

Un poco, vò che dia la cafla à I ucranioii 
O ha al Rutfian, come ti par lo nominati 
E che gli dica, che pegno lafciargliela - (ri • 

Vuol per. un giorno, D dui,finchè,gli nume- 
II prezzo, il quaLmoftrerà di 'concluder 
' Con lui. A.t'hp ben intefoicome. Diavolo, . 

■ Che la lafci a un RuLf^.e che Ja femina 
Si faccia dar, voglio che andiam poi Cubito. 

£, Parla pur d’altro , in mano a un baro, a un 
. ir perfido . ' - , 

Al maggior ladroncel dei mondo,raètterc 
Roba di tanta vàluta?Pf.a.me Jafeiane. 

Là curaiafcolta.A.c di.t^oppo pericolo. *: 

K.Non c,s’afcoItr;fi potrà poi fatile^ . . - j 

C 3 men- 
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jnente.£.che facilmente? VSe ftai tacitor 
.Te lo dirbigli è di biiogn9,Erofilo, . (vole 
Qualunque viiol- deh che ciance, che fa- 
Son quefte,che avviluppi ?F.non volendomi 
.Udir^tuo danno;l:en io pazzo.C.lafdalq 
Dir.£.dica.r.a travagliarmi in voler utile 
par a chi qon lo vuol;mi mangi il canchero 
Se più.C.non ti partir, Volpinci^fcoltalò 
; Un poco lu.£.che voi tu dir?afcoltoti. , ' 
KQi.cl ch’io vb-dirPtu mi preghi,e mi ftimuli > 
T tutto il dì confumi, ch’io m’induftrii, ' 

, E truó vi modo, c’habbi quella giovane: 

' lo n’ho trovati cento, e mai trovatone 

Uno non ho, che ti piaccia,un diificiie 
Ti parc,un’altro di troppo pericolo, ^ ^ 

. Quel lungo, quel fcoperto,chi pub intederti : 

Vorrefti,e non vorrefti;tu defideri, 

E non fai chemon fi pub far,Erofilo> 

^ Credilo a me, mai cofa memorabile 

Senza fatica, e fenza gran pericolo: 

Che penfi tu con tuoi fofpiri,e lagrime 
Poter piegar quello Rutfiah a dartela? 
f .Pur mi parcbbe gran fciocchezza a mettere 
' Cofa di tanta valuta a pericolo 
‘ sì mànifeUo; non fai che duo milia 
Ducati ( e credo più) i filati vagliono, 

' Che fono in quella càlTa,c che in depcfito 
A mio Padre fur dati? che fe folTero 
I»gollTÌ,mi difporrei forfè piu facile-^ 
mente di porgli a rifchio:farien forb.ci 
Da tolar noi cotellej non la pecora. 

Che ■ 
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Che |detto m’hai.r’.mi ftimi tu sì<»BrofiJoi • 

. Di poco ingegno, ch’io voleifl perdere 
Co/a di tanto prezzo, c apparecchiatomi ^ 
Non habbia cerne riha veri a' fiibito?^ - 
Lafciane a me la cura, ip "fth a p'- ricòlo ; 

, Più di te, quando i miei difegni ha 7 einnj 0 
, Mal efito*, eli che poco mi dubitò: , 

Tu non fentirefti altra mòlcftla ’ , - ^ 

Che di pai ole , io tormenti gra7ià?mi" ' 

Nella perlbna,omi farebbe ili carcere 
Morir di fame.A.e che via c’è, ponendola ^ 
In mano di coilui,poi di levarglie’à, 

Se li denari prima non appaiano?’ " 
Delli quali fai ben c’hatbjrm penùria;^" ‘ 
Ma fe pria che i filati fi rihai bianÒ, ‘ ^ 

^ . Torna mio padre, o fe’l Rùifiah partendoli 
Quefta notte ("che qui tutto e il pericolo) ' 

Se gli porta con lui; dimmi a che termine 
CI ritroviamo? ^.s’havrai pazienzia ' 
D’udirmiS troverai che buono, èd ottimò ' 
Difegno è il mio; è che c’è modo facile. 

Che quella notte ancora fi rihabbiano, 
^.Orsù t'afcolto: dì.P:tofio che data la ' ‘ ^ • 
Cafia habbia il noftro mercatate a Lucramoj 
E che polla in fua mano habbia la‘ giovane. 
Voglio che a! Capitano di Giullizia, - " 

Al padre di collui,tu vada, e faccigli 
Querela,chcdi cafa tua rubata ti • " 

Sia fiata quella cafià,e che t’inimagi ni, * 
Chefir fiatò un Rulfiano,iJ quale t’habita 
yicino.^’Jntendo.r.egli ècofa ci;cdibn^ 

C j - Poi-» 
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PoicH’eruffiàho,che ladro polTa-cilèré: ' 

' E tu. lo pregherai che farti gra2ia ^ - 
Voglia,che'l fuo bargello venga, e cerchigli 
La cafa:Garidoro favorevole • t- 

Ti farà àpprefib il pad re, e farà muovere 
Immantinejite il bargello.C.glie facile j 
Cofa cotefta,io verrò^bifognamìoci, 
c Anco in perfona^.' F.gli farem sì fubito - 
Addollb,che la cafTa troveremmovi, ■ 0 

' . Che non havfàdi porla altrove'fpazio, 

Ellb dirà,ch*un mercatante datagli 
L’ha pegno,fiBchè gli paghi una femina,' 
Che gli ha vendutaichi gli vorrà credere^ 
Che per cofa che appena vaKmettiamola ' 
Cento ducati) debba per duo milia 
Riavergli dati pegni?or' ritrovandoli r: 

Il furto in cafa, farà fenza dubbio 
f?refo per ladro, e ftrafcinato in carcere^ 

E fe dipoi lo impicchino, o lo fquaTtino,' 
Che n’habbiamo noi a far?^er Jetriiiizie 
Sue in ogni modo,]e quello e peggio merita, 
E. Ben per Dio,o bel difegno,e pub fuccedere. 
P.Tu,Caridoro,j3refo che fia Lucramo,* - ' 

. Eflendo Thuom che fei,per te medefimo* 

» potrai fornir tutto il tuo defiderio: : 

Parla al bargello, c con ellb lui ordina. 

Che ti faccia condur tofto la giovane,' 

Che fia cacciato quel ghiottone in carcere: 
Vada poi come vuol la cofe, o impicchinlo, 
0 lo lafcino aiicor,fe campa Lucrarne, 
Havrà fcmprc di grazia ai lalciartcla - ' 

■ . - - In 
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In donoife te gli moftrerai d’éflcfe ■ >r r" 
Cpn tuo padrc»e con gli altri favorevoli;; 
C.Pcr;Dio»VolDino,una~Corona meriti, 
jF.Anzi una bella mitra.P'.non‘pub,Fulci(H ’ 
Alle tue dignitadi dgnuno afcendere ' 

J^éOt dove è quello tuo, che porre in habito 
Vogliam di mercatante? ^'.maravigliami ' 
Che no Ila qui, ma n6 pub dare a giungere» 
Vuoi ch’egli ftcffo la caflà lì carichi - > . 

In colio ? V* a quello c prelb anco un buon 
ordine! ■ >< j . 

Egli ha feco un villano del mcdeltmo' .• ‘ 
3Padron lavoratore; qui mandatili ^ ^ • i - 
>Ha il Gentilhuomo,acciochè gli ritrovino 
Dua paja,o tre. di giovcnchi,e li comprino 
Coflui farà il facchino; ma apparecchiai la 
V elle, e qucU'a Itre cofe,che b ifognanov 
Che giunto qui non ftia a bada. C. volete Vi 
.. Servire in altro di me?IT.ritornartene • r 
EuoùCaridoro,a cala:ben faremoti -•* 
’^lutto'il fucccllb intendcre.C.anderdmeaef 
A-.Dio f’^fe non vi accade altro fervizio ^ ' 
Da mc;aiidrb con mio Padrone. vattene. 

' Volpim^TrappolaiBarro^Brufc^^miia^^ . ‘ 

0 dovea pur ricordarmi ,che*l Trappola 
Solca dir ver rade volte:ben fempliS 
Son ftato,e maIaccoi’to,che lafciatomi 
L'habbia rcftaraddietrorfc’l fuofolito ’ 

Ha vrà fatto qui ancora, ch’uccellatomi. 

‘ ' c 4 HatI 
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riabbia, non potrò quel, che difegnatonù 
Ha vevo hoggi,far più, nè più_ rimettere^ 
Altro in Aio luogo,che gliè feraror eccolo i 

Per Diorpoichè glie qui, /pero che profpera- 
niente ogni co fa mi debbia fuccedere. 

T.Gliè pur gran fatto, Brufco,ch’un fcrvizio 
Tu non fappia mai far , c’huom te n’habbìa 
obbligo. 

Jr.Gliè maggior fatto, che no babbi. Trappola, 
Maisj da far per te, che non ti dieno 
le cofe d’altri, e che non t’appart^gono, 

Da far ancora.T.mic le cofe reputo . 

Di Volpino, nè men che le mie proprie, 

E quella è la mia ufanza,cd appartiemmefi, 
•Procacciar femore mai nuove amicizie. 

JSr.Se tua ufanza c acquiflar nuove amicizie, 

E appartien,con tua fatica acquiflalc. 

Nè voler dar a me, e a gli altri incomodo. 
Che non habbianao fimil deilderio. (re 
5T.E che havevamo a far?Z?r.per li buoi mette- 
Del fieno in nave, e per il nollro vivere 
Fornirci delle cofe, che bifognano. 
r.Ci farà tempo JAmì cred^vo,Trappola, - 
Che tu m’haveilì ingannato. T.rincrefcemi 
Per Dio, Volpin, ch’io t’habbia fatto credere 
Il falfojma non ci hebbe più avvertenzia. 
V.Ti vicn fu molta gravità -T.dovendomi " • 

Hoggi far huomo grave, c convenevole, 
Che4 paflò impari a far grave, r^dovrcftilo. 
Tu faper me*d'ogn*altro,che fcj Polito 
SpefTo d’andar co’fcrri a* piè per meriti . 

Tue! 
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Tuoi.T.chi vi foi ir.piùcli tcjche bfftia 
Non c di trotto si duro, che apprendere 
Nòn ha^elTe dovuto un foa ve ambilo; - - 
Sei padron fuo si lungamente fattole 
‘Portar le bolze havelfe, come fattole .. 

Ha portar a te il tuo.F.vien détro: lafcia le 
. Giance , che no babbi am tempo da perdere.' 

. . Brufco-ffolo, 

P Er Dio fon qiiafi in péfier di tornarmcàe 
AlPalberooj e lafciar qui quella bellia , 
Senza me, che vuol far altri fcrvizio' 

. Con mia fatica, e vorrà guadagna rfene 
Uno o due feudi, io fb che fenza premio • 

• Non ci faria si pronto,e si follccito, - 
E non vorrà pero, ch’io ne partecipi; 

E per quel ch’io comprendo , giuntar vo- 
gliono 

' Nojv.fo chi; la qual cofa difeoprendofi, . 

Sa rb non men riputato colpevole , 

Di lui, e farò a parte, fe ci mettono 
De. mani addo/lb, con lui del fupplicio: 

;E forfe.più che a parte, perchè pei dere, 
Pollb più di lui molto, egli falvandoh 
La pcrfona,efce fuor.d’ogni pericolo. 

Io non cosi, che li buoi non fi fai va no, • 
Salvandomi io, il padron rivalerfene 
' Vorrà fopra di me, c’ho vacche, e pecore, ^ 
E ,capre,e porci, e tante mallènzie, 
phe cento lire non le compierebbono;,. ; 

Dca 
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' ATTO 

Deh gliè' meglio » che io torni , ah non, che 
^ havé'ndoli • : ' i ‘‘ 

PromefTo,come io gli ho, e non attenendoli, 
Fo malese gli do caufa di Tempre eirermi 
Kemico,e fb che’in mille modi nuocere 
■ Mi potria col padrone, e nuoceriami, - 
* Gh4gli ha una lingua,, che poti*cbl» radere. 
Così ben taglia,e il padron gli dà credito,'* , 

* Come fan quafi tutti, che più afcoltano 
Volentierquefti che mal riferifconò,; - 
-Che quei die bene : benché quei,che dicono 
Bene,Ìon così pochi,che li numeri • v.'* - . 

Col nafoima quell ’altri, che rapportano 
Mal e, Ione infiniti,ed è ima regola ’ •- 
Generale^à ehi vuole entrare ingrazia 
■ Di Tuo PadFon,ehe accufi gliialtri,e dicane 
' Ciò che ne fa di.male,e le buone opere' 
‘Altrui, più che può afconda,o minuifcale, 
Edimollri che poco,o nulla vagliano' - ' 

‘ Tutti gli altri, han pigri,e diano in ozio. 

Che non h abbiano amore, nè il curino, 

O male o bene che le cofe vadano 

Del padrone,e che ruban pur che polTàno. 

Ma ch'egli folo è fedele, e amorévole, 

Sol diligente, accurato,e follecito. 

Pur fia come li vuol,ìo mi delibero • 

Che nè in quefto anco polTa haver nxateria 
Da dolerfi di metben voglio fubito, 

Che-fia fatto il bifoghb,ritornarjnene. : 
Airalbergo,che quando alcun difordine 
SopraVvci>ifle,con Ini noai mi cogliano» I..J 
. .. ATTO 
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' [ ‘ .) . I 

Volpino , T rnppoia , Erofilo» 

j V . 

Kima ,! che tu ti parta da noi 7 
mettiti 

Molto benqutI>ch’io t’ho det- 
to, a memoria-, 

Che<tu.fappi , ove hai da con- 
dor la tcmina, 

E che non erri la cafa: vien dicoti 
Per queila firada, finche trovi un portico, • 
Paflk quello,e la Chiefa appreflb,e volj’iti 
•Al primo canto a man manca, indi numera 
Final quinto ufcio.r.che accade, che rcpli^ 
. chi - . - . 

Tanto?hoggìmai t’havretbeintefo un’aunr: 
Se pur vi par ch’io me’l fcordi ^ al’pettatemi 
Qui, e darovvela in ma no, e voi menatela 
Dove volete V.ci potrebbe Lucramo . 
Vedere infieme,o altri,e riferirglielo. 

Cosi per pura fciocchezza verrebbono 
Kofi re trame fcopcEte,c g,uaflcrebbcli , 

Il tutto.T.dunque non oir più.J^.è una pic- 
fr . ciola 

Porta fatta di nuovo.T.io l’ho in tnemoria. 
r’.La Donna della cafa, T.io’i fo* . .* 

VSi nomina 

Lena; aii'incoa&TQ è uno fpo£hJ*"-f^n3’inrra- 
' cìfli. ' A. Or 
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A.Or non gli dar più tante ciance : andiamole 
Pur.noi.ad affettar, non è poUìHile ' ‘ ^ ^ 

Ch’egli erri.F.come tu fia giuntò al volgere 
Del canto, fa che ti fentiamo,zufola, . 
Che ti verremo incotro.'/'.ho la bocca-arida 
Cos"! di fete,che mi fia difficile ,« ’ ' 

• A zufoJar.P'.havrai da ber in copia. | . 

T. Verrei già haver bevuto.K.meglio fpbrio 

• Havrai reco il cerveiiotor va rico? dati, / > 
Ch’a far non hai con un fciccco, governati 
Sì, che giuntati non barn noi, credendoci 
Di giuntar lui,la cafTa gli apri, e moftrali 
Li filati,e poi ben lerra,e riportaci > • 

' La chiave, e fappi dirci in quale camera 
L*ha vrà polla , ch’a un tratto io polTa met- 
tervi 

Su le mani.T.io t’ho intefo,non mi rompere 
Il capo.più.Se a cena così prodigo 
Saiai nel darmi ber, com’ora chiacchiere, ’ 
La co fa anderà gaja.A,orsii lalciamolo;. 

E fc per noi c’è da far altro, facciali, 

■ .f • , Brufeo , Trappola, 

‘ij ■ ^ ■ ;* 

Facciati toHo: non mi far piu perdere 
■ O epo.T.che fretta hai tu,chi ti follecita? 
jE^.Tì par che fenza me tutt’hoggi debbano 
‘Keftar i buoi, che felluca non habbiano 
Di fieno innanzi T. havrannoagio di pa-* 
fcerfi, 

'Quanto la. notte è lunga,a fuo gran comodo: 
V ' Buoi 
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* Buoi farem noi bene, e maggior beftìe 
De*Buoi,lè per dar Beno a’Buoi larciailìmo 
Qnefta cena, ove habbiamó a Aar in gaudio 
Con damigelle, e in chiaranzana./Areltàvi 
Pur tu^le vuoi, ch’io tofto che levatomi- 
pio la ca{Ta di collo, il collo rompere • 

Mi poira,s’io t’afpctto pur un atomo; ^ - 
Cr.’I aci, ch’io Tento aprir i’ufcio,dcbbe efiere 
Quefto il RulHan,chedi ribaldo ha Taiia • 

• • . • i 

Lucramo , T ruppold, ■ - ■ 

k 

M Eglio m'e ufcir di cafa,che mi a/Iòrdino 
fVefte cicale, che* capo mi rompano, 

^ 'Cne mi Aruggano, infracidino, uccidano. 

T •Portano gh altri del. loro efercizio 
Sul petto il fegno, e coAui l’ha notàbile 
Sopra la faccia.L.voi lareie femine 
. JV modo mio,fe vi crepaAe l’anima. 

Finche Aarete meco. T.me lo moArano, y 
Le parole anco più. J?.quanta lùperhia Tno 
Quanta infolenzia han qucAe porche:cerca- 
Sempre contefa,e riAa,il loro Audio 
Tutto è di opporfi a gli tuoi delìderij 
Sempre braman nibarti,fempre penfano ^ 
D’ufarti fraucie,e tradimento>ranimo 
Lor tutto è di cacciarti in precipizio. 

.3T .CoAui,per quel ch’io Tento, A dè accorgere. 
Che comprar voglio, che cerca iodandonii 
; Tanto le merci lue, pormele in grazia. 
X*S’havelfe uù’huom'tuite le kelicrai’gini 

Ccm- 
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Commene', che n posano commettere; 

E che teneire,come io, in cafa feminc, 

E tollerar potelli la lor pratica, ' 

Senza venir ogni momento in collera» . n r 
In Irà, in ftiz?a,inoclio,in rabbia, in furiaVi ' 
Senza gritlare,e bcftemmiare,e mettere 
Sozzòpra il Ciel,Ia terra, il mare,e l’ariiT'; 
Meriteria perclon,più che faceilìno 

• Mal con orazion Santi ncU’Eremo, 

Con difcipline,digiuni,e vigilie. . ) i 

T*.E s’elle duran teco,e non s’impiccano, , -> 
Più che di Job e la di lor pazienzia. 

X.Coftm che viene in qua, pui^ or dehbc cflere 

• Di nave ufcito,che*l faccnino carico . . 1 

Si mena di étro.T. fecondo l’indizio 
Ch’i*^n^ho;ih qucfto contorno quello huoniQ 

- habitat'; ' ' 

5cco la'càfa grande, ecco la picciola , 
Stradaci duo fporti'qui dietro rimangono,. 
Z.Ccftùi debbe cercar^dove lì mettere . 

'* Senta ire airholte,volentier ftarebbell 
* A Francollno.T.ec co chi può informarmene 
Dimm:,huom dabben,perchè Io fon qui u^àl 
pratico. * /. . • ■ \ 

Z.E quanto tu ci debbi effer mal pratico? 

Io non ho il nome, c’hai detto,^ n5 hebbclo 
Mio padre mai, nè mai l’hebbe mio avolo, 

Me mai alcun del fangue mio. T.perdonami 
Se per non faper più t’ho fatto ingiuria: 

Mi fmenderò, dimmi, huomo rio,di origine 


Pejlinvirma per Dio tu potrefti eflère 
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Colui, ch’io cerco, o della {uaprogenie.(mlo,^ 
'i.Chi cerchi tu’Tr.cefco Unghiottone,un pcr- 
^ Un baro,un giuntapr,uii ladroJ A. fermati, 
Cha tu fei'fù la, traccia:! 1 nome propriò? 

T.Il nome propriò?hà*nome. .or or;^ haVcvjlo 
In bocca, e non Ìo quel, che di venuto nc. 
Sia.E'.l’haverai J(putato,o irighioùitolo. - 
T.Sputato l’ho più toftojche sj fetido . , 

Cibo mandar liorf potrei ! nel lo ilomaco* . 

0 faria forza vomitarlo fubito . ^ . 

X.Coglilo dunque della polve//". po^ti . . 

' Con tante qualità cóftùi 'dipingere, . 

Che far. poti emo fehza'iì nome proprio:' 
Tuttavia grida,rinhiega. 5 beftemhaia. . . 
X.Chi fi terrebbe ha vendo in cafa femihe (nd 
Com’ioìT.Bugiardq, pergiuro. L.appartcgo- 
' <ìuefie condizioni al mio ef'ercizio. / ■ > 
T.E faiza le monete, e tofa,e sfogliale; ' 

L,Vur che ci foife il .modo, il maggior utile . 
Non è di quefto.T.è marino lo, e. taglia le 
Borze.L.il faper giocar di mano reputi 
Poca virtude? T.Ruf. X.l’induftria 
.'Mia Principal. T.riportator, maledico, 
Seminator di difcordie,e di icandali*/ 

Z*Non ti affaticar più>fenza alcun dubbio - •. 
Tu di pie cerchia ricordar il proprio 
Mipnomè ti voglio a nco;ho nomeLucramo. 
T.Lttctaino col malanno . L, a te fol . T, Lu- 
‘cramo * : . 

Cerco appuntoXJo fon quel che cerchi : 

^ 'òr narrami 

. ^ Che 
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Che vuoi da me.^T’.fa prima, che fi fcarkhi 
Collui là in cafa,e poi- ti farbintendere 
Quel ch'io voglio da te.L. va dentro mettila 
' Doventi pare, o feniine,àjutatelo * ■ * 

A Icaricar.T.raltr^hicri elIendo:a Napoli 
Un llgnor delli grandi, che vi fieno, 
Sappiendo,ch’ero per venir a Sibari-, . 

Mi diè commi ifione,che due giovani ' 
Vedeifi, le quali ode,che per vendere . 

Tu tieni incafa,e quella,ch'algiudizro > ^ 
Mio folle di miglior vifo? volendola ^ 

*^4 dar per,j«’ezzo honefto, e convenevole i 
Gli comperaJiì,e al nocchicr, che portatomi 
Ha qui,la conlegnaifi,il qual tornarfene- 
Vuoi quella notte contra quel, che dettomi 
Havea,e per quello mi coglie in di lordine, 
C’hoggi ho fatto un mercato,il qual votato- 
Ha la borfaima ti darb il depofito ■ (mi 
Finch’io ti arreco il danajo che più termine 
Non voglio di domani fin a vefpero, < ^ 
Tanto che pagheria cinquanta femine, 
S*Elene follòn tutte,o follbn Veneri: 

Saldiam pur il mercato?/..hogià vendutole 
E n’ho rarra,e domani tornar^clebbono 
Col prezzo i compra torhpur. . 'Aintendoti, 
Tu vuoi dir, che i partiti entrar fan 
gli huomini 

In Galea.L.tu la intendagli è mio ufizio 
Senza rifpctto a chi mi dà più attendere; 
Andiamo in cafa.'T.non mi gravb fpendere 
Giamai,purchè le merci il pjregio vagliano. 

éitaìn- 





T E R. Z' o: tifi 

Stamma FantefcA,^ LucramQ, 

C He li calzari miei non rimaneilinot ' 
Padrone, in mano alCiahattajo,havendoci 
^oi da partir sì per tempo, ricordati 
Tofto che Furbo torni,di commetterli • 

O che li vada cflb a pigliar , o diami 
Cinque quattrini, che tanto d*havcrmili 
Racconci domanda egli. L*nonmi rompere 
II capo,beilia. ^.io fon fempre una beiìia) 
Ch’io gli domandornon c verfo 'i poveri 
Servi un cìi lui più tenace:farebbeci • * 
Morir di fanie,l'e*l timor di perderci ; i 
Non lo tenehè,o il non poter delPopera 
Noftra fervirfi,quando infermi» o deboli 
Ci facelTe il di(Ugio:a noi poco utile , : ' 

, Ritorna,.che li ffa fatta abbondanzia - - 
Di grano, o d’altre cofe,che’l pan muiHdaV 
Fien di logliose di veccia, e tntto femola 
. Ci fa mangiar, e cerca fe v’è gocciola 
Di vino trillo al mondo» fe v’è putrido ^ 
Fefce,o carnaccia,che i bec.cari vendere ; 
Non habbiano poflùto,e per pochiiHino 
. Prezzo le piglia Fa varaQcio,e pafceci 
Di tal carogne»chc fchivo ne navrebbono 
I lupi,e i cor vi»e poi non è un più prodigò 
Di lui nel darci pugnile calci, e romperci 
Col battone le fpaJle, e farci livide 
Con lo ttatfile,e fpelfò fangue piovere. - 
Mifera me»quett’altre un pur iperanq» 

D' Omu- 
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V O imitando Padrone, e liberandofi, 

Ufcir-di ferviti!' di quello Diavolo, 

E’buon fperar ch’alle belle, e alle giovani 
INon manca,d tbfto,o tardi mai ricapito: 

Ma io,che nacqui brutta, e invecchiatami 
Son hoggimai,non fpero anco volendomi 
Il Padron dar fn dono, noii che vendere. 
Che mai lì trovi fchi voglia levarmigli. 

Che xnalad^tta fia la mia difgraziaf ; 

* ‘ ■ ■ J- • ■ Brufco ^ 

- #* « » 

E GIiè entrato qua detto in una chiacchiera. 
Che non fara si toftó per concludere: 

Io non lo voglio afpettar più, e avveng ami ^ 
Quel che fi vuol, io perderò il fer vizio, 

Che' gli ho fatto,e lo perda; altri perdutone 
Ho ancora, tanto è a fargli benefizio. 

Quanto non fargli, cosi afpetta merito 
Da liii chi’l ferve,- come chi ringiuria. 

Quel che gli fa l’huom per bontà,fi reputa,' 
E‘crede,che gli fia fatto per debito-, 

Perchè un poco egli fa legge re,e feri vere,' 
E'tener del pagare,e del vifeuotere 
Il conto al libro, c per quello comunica 
Spellò il padron con lui le fue occorrenzic,' 
‘■«Evenuto si altier,che gli par elTere 
Egli il padron, e ft ticn centomilia 
■ Volte da più, non gli pofliamo vivere 
Hoi altri a lato,ci grida,e ribufFaci, • 

^ E ci fa Icornii c villanie d’afini* 

*■ ‘ ' 

/ 
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Quefta.feral’havrb airorecchie; ehabbial<| 
Gli ìaprb nK>lto bene anche io rifpondèrc;:' 
Che non faremo qucfta volta a ^^apoli, ^ ' 
Ne in cafa del padron-,pcr riverenzia' 

Del quale io teniaje mi ftia chetOjC tollexl; . 
Ma chi fon quelli coinpa^noni^ch’efcono 
Di làfc che n’ho a far io.^fien chi li vogliano^' 

, RtcciOi Brum-t Corho^NiebbtaiRoJfo Bervu 

■ * 

G Lìè certo un gentil giovane Filollrato, * 
Humano > e liberal. B, Qiiefti fon Imo* 
f • mini . . 

Da fervir-, li quai poco ti affaticano» ^ 

E ti dan da ber molto. N.c che abbondaizia 
Era di carne fopra quella tavola! /'• 
C.Pafliam del, vino, che m’ha tocco Tanima. 
Ro/Mai non vidi il più chiaro,nè il più fimile 
.A topazio.C.gudatle il più odorifero, > 

O il più foavc giammai?R.non fentivl t^ 

> . Come piccava, e la lingua mordevati? - 
C.Dolci quei morii, più che J baci vaglionoi 
1 ; Di quefte bocche vermiglie di inafchér^* 

. JJ^.N’havelli io quella notte nella camera 
Una guaftadaX.io a capo il letto un’anfpra. 
Ji.H avelli pur. la botte al mio dominio., 
A.Vcniffe ogni dì pur voglia a Eroi! lo • 

Di mandarci a fervirlo.iv.fi dovendoci ^ 

Sì ben trattari C.non fo come fi trovino; 

Gli altririo per me mi trovo in tanto gaudio,' 
Che mi par non capir in memedefimo. 
i ' D 2 Ro/.Ctc- 
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^^.CteAo che ci troviamo tutti a un'tcrm^c. 
ASCos'i « un termine tutti d tro vaiamo ’ 

Quando tornerà il vccchio,conccrcÌ3tici f 
iVl bere^e al tracannar itaino beni filmo; ''' 
Ma còme il padron torna,'reftaT dubito f 

10 feluche paghi lo fcotto,e fmaltifcalo, 
C.Palmal)Ch’àicor no hai^perchè \^uoi meteexti 

Att'anno,beftia?fe non lenti pungerti, 

Kon trar del'cul,che fai che poft nafecre? 
Ar.Io non fon già nc profeta, nc Aftrplogo; y 
’ Ma come torni a 'cafa,vèdrai cllère^ * ' 

Tutto fuccelTo quel,ch*hoggi dicevotù i ^ 
C.Non fon anche io nc profeta, nè Aftrologi^ 

E pur ti voglio predir,che mal efito ^ 

Ha vranno li tuoi.fatti^quando Erofilo <, 

Tu ti tenga nemico,- e cne fe féguiti ' • \ r- 
^*uib,ch*hai prelb,è non muti propofito«.r 
Tu tei vedrai correr dietro continua- - i 
mente con pugni,e calci,e fpeflb romperti s? 

TI vifo,e il capo, e confcabelli etrcfpoli • 
l'aria tal volta, e con cib,che in quei .impeto 
Gli verrà a mano*iC temo, che ti*ftorpij 
P cacci un òcchio » t patria un giorxK> ucci« 
dierti» . f /• ,/*■ ^ ; .s.',;- 

Mafe talora lafciafli traf correre ; • : 

Qualche cofetta per fargli fervido» f 

11 vecchio più dU lui dilcrcto,e favio* :. ; 

Ti faria di lui ancora più placabile, - * 

Sapria pur troppo, che a volerti mettere v. i* 
Incontra a lui, che gli è figliuolo,e giovane 
Appctitofoi a cui più di giriindgia / 

Brilla 
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^ '^Brilla ilcerveJrfarefti pazzo;parloti ' 
D’amico. A?:poichc mi diccfti il fimilc, " i 
ci ho iuolto ben pcrifato, c aJl’ùltiiTO 
Concludo che tu mi dì il vero, c voglioti- 
K’ogni modo ubbidir. C.ti farà utile; 

- T rappo/ihCor' OtNebbi/hRejp^BrunOìRicchi ' 

Q Uefto Villano fi* è pàrtito.’o che afino; 

‘ Che gaghotfo indifcreto! avrdiiNfcfcbia;Ì 
Vedi. A^.veggo^non e quella la giovane^ 
Che Enofilo amafC.mi par defià.iVlpajati • 

? pelTa, perchè J’è delTa certo.T. amfoflene ' '• 
Senza far motto ij gagliotfbne. iV.dehbcJa" 
Ha ver colui conjperata.C.o preftatali ” 

L’ha il Rui* forfè. AT.fe cr'mincia a mettcrè 

La botte a mano,/enza molto fpendere 

J^ftro padrone havrà da bere, e trarfene • 
Potrà la fete.Ro/.molto meglio trariami ^ 
Potria il vin d’hoggi. C; c a me ancor, r.fi c 
fubito . ' ' • . ; ■ 

Fatto notte, e ch’io meni quefia giovane 

- Solo non è molto ficur.^.Fermiamoci; • - 

Vediamo ove la mcni.C.nafcondetcvi . 

Dietro a q^uel canto voi, noi ritràhemoci 

Sotto quefto uscio,c come fi difeofiano . 

Da q^uella porta pian pian fcguitiamojf. 

Per faper ragguagliar del tutto Erofilol 

T.Poich’io mi trovo foi,mi pento d’efièrfr ' - 

Entrato in ballo.-R.o fventurato Erofilo, ’ 

0 come noi gli darewì mal’annunzio. 

a Pi c.y^ 
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C.Vogliam far un bel tratto?Ar.che?CIev’arglic- 
^.Càchcro a chi lì pcte.C.a ine,pem edemi ^(Ja. 

• Véga.^.véga a me ancora.C. verrà alKebbia, 
Che no rifponde. A^.quàdo gli altri vogliano 
Farlojlo farò anche io. C.miglior principio 
Di quello haver non puoi, per farti Erolilo 
Amico.'i’.non ti affiigger,hella giovane, . 

Che tu non vai con nemici .C.Iafciamo lo 
Scollar un pb, dalla cafa di Lucrarne: 

» JPoi fiamo a*fatti.i\Le fe grida, C;ci accorrano 
< Delle perfonc?C.non potranno gi ungere * 

A tempo,e trovi pochi che lì vogliano 
Muover la notte, quando rumor Tentano 
Di fuori.T.non guallar con quelle lagrime 
Cosi polite guance. A.dove,tolta che 
(La lìa,rhabbiam noi a condur? che metterla 
In cafa non fi può Lenza pericolo 
Del padrone, e di noi:potria alcun facile - 
mente vederla entrar, e farci mettere 
L Le mani addo0b,faria troppo indizio, 

T,Ti par sì duro il partirti da Sibari ? 

Kof.Dove fi menerà dunque? C.che diavolo 
So io. AMìa dunque da non travagliarfcne, 
C.Voi non faretc,ch’io voglia pentirmenc;(ro, 

E che per quello a venir m’habbia il cache-» 
T.Non pianger no verfar per quelle lagrime; 

Che non andrai lontana molto.C.menili 
A cafa di Galante, eh e di Erolilo 
Non è più amico huemo di luì, ed habits^ 
Cerne iapete,in luogo folitario ' ' r 

lungo le mura A.dicc hcncoc comodò 
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Il luogo, e più la pcrfona.C.moviamocij;. ’ 
Voi lo terrete a bada, e foneretelo 
Con pugni,e calci,fe fa refiflenzia:» 

Il Ncbbia,ed io meneremo la giovane.' ] 
^.Non più parole;innanzi valenthuominij. 
^.Ohimè cni fon ccltoro, che ci vengono 
Dietro in tal fretta? C.mcrcatantc,fcrmatit 
‘Che rcba e quella? T.no accade intenderlo 
A te,ch’i’non te n’ho da pagar dazio» 

C .Tu non ne dei ne boJletta,nè polizza • 

.Haver pigliata, e penfavi menarcela « 

Di co'n tralDando, s’hai bolletta, moftr ala.’ | 

T. Guardami a bairo,e l’anello ritrovaci 
_ Da I cllar,che bolletta? C.non trovandoti 
Bolletta cadi in fròclo.T.non li pigliano 
Di fimiiicofe bollette, nè pagali ^ 

Dazio-, ove più del guadagno è la perdita^ 
C.Perdita len dicefli, che perdutala ^ -- - 
Hai per voler fraudar il dazio:lafciala. 

T,A quello modo credete levarmela? ; ; 

'C.Lafciala ti dico io. ^.lafciala.R.tagliahV -| 
Se.nonla lafcia,il braccio.T.li afladinanpì 
Dunque così li foreftieri in Sibari? 

.A?. Eulal", andiamo a trovar il tuo ErofiloV 
CCacciagli un.occhio le non tace. i?.fpe zzagli 
Il capo.T.ajuto ajuto, foccorretemi> 

' Cittadini.Ao.che fatc,che tagliatali 
Già nònhavete la lingua?^.difendefi ftoJoJ 
Co i denti. Ro, tien finch’io piglio quel cioW 
E tutti ad un ad un quanti n’ha fveilogJi. 
T.A quefta guifa ribaldi levatami. * . , 

• D 4’ ■ HaV 


Digitized by Google 



J5 " A' T T O 

Havcte la mia femina.^.larciamolo : ' ' 

Gracchiare, andiamo. T.chc debb’io far,mi- 

10 li vb feguitar, fe mi doveifino (fero? 
Uccider} per veder dove la menano. 

JJ.Dove vai tu?fe non ti levi fubito, 

E pigli un’altra ftrada,più niinuccioti 
■Quefta teflaccia,che non lì minucciano 
Xe rape, quando fi mettono a cuocere: 

Se tu pretendi ragion nella femina, 

I rovati innanzi al Confultor del dazio. 
r.Son mal condotto,m*han tòlto la femina > 
Gittate in terra,e pel fango rivoltomi. 

Tutti i capcgli rabufiatj,e pefloroi 

11 vilb,c gli occhj, e appreflb mi dileggiano. 

• . . ■ • ' ' ' 

^ Eroflo^ Volpino Trappola» 

C Osì venendo pian piano,condottici 

Siam fin a cafa,nè incontrato il Trappola 
H abbiamo ancor,che ci meni la giovane. ^ 
Vlt^on palliamo piu innanzi, che Jafciandoci 
Udir, potiemmo far qualche difordine. 
.T.Con che fronte poflb io, dove fia Enfilo 
Cemparir? i^.parmil veder,nia la dovane 
Non c’è.T.che gli djrb,che mi giufiifichi? 
r.Non ci veggo la calTa. T.che preambulo 
Sarà il mìo a dirli,che tolta me l’habbiano ? 
A. Andiamo a ritrovarlo. T.come credere 
’ Mi poirà, che per forza,e non di propria 
Vofontade habbia lafciato levarmela? 

£•£ che non hai poiTuto ha ver la giovane? : 

' ' A^Oye 
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V'.Ovc Kài pofto ia cafTa ? T. havea la giovane 
-- BavutaiC tolta di cafaic inenavoia. . 

. £.Oliimcr.T.coxne fui quì^da più di quindici 
Perfonci che tutte a ferro lucevano. 

• i?.Vedì)l'e li farà infranuneiro il Dia volo. 
T.Fui circondato>che a doppio iona adomi» 
M*haa tutta peilo»e levatoia femina. . > 
jP.Tc.rhanno tolta? T.a tre colpi mi ftefrno 
In terra traiuortitp)e me ne diedero ^ 
Gcnto»e cent'altri appre/Ib» alfin credendoli 
D’havermi nwrto mi lafciar.£.ed haunofi • 
Menata Eulalfa? T.nol Ib.d ir, ma crerìolo. * 
Ch’ai levar ch'io mi feci. P*. confegnaili 1^ 
CafTa al Ruf. £.lafcialo a me rifpondere», 
Ch'importa più. V, pur importa più inten- 
dere u ^ 

Della calTa, che fei chiaro, che toltagli 
La giovane hàno. E, che ceffo io lor correre 
-Dietro? T.la caffi ho confignata a Lucraiiio. 
V/)ve ir vuoi tu? che penfi tu far ? £.vogliolà 
„ O. nhavcre,o morire. V.non correre 
In tanta fretta, Erpfiio: ricordati, 

Che noi (ìamo in pericolo di perdere 
' La caflà:attédi a quella,e poz.£.che attéderè? 

. Che caira?più m’importa ia mia Eulalia, 
Che quanta roba è al modo,ove ti^penfi tu 
, C’habbiàf prefa la via?!T.di qua mi parveho 
Andar.P'.non ir,padron,chp non ti facciano 
Qualche male.£.e che pcggib mi potriano^ 
Far,fe già m’han levato il cor, e d’anima» • 
I^GU vogjUo iCidietroae roder di rive^^rlo - ; > 
j'w. ■■ ' ' Afa^ 
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A far quel, che fe non fa, s’ha da perdere 
La cafTa:ma tu,TrappoIa,vaiafpettami 
Qui in cafa noli ra, che con l’altre perdite 
Non perdelfi anco i panni di Crifobolo: 

Entra prcfto,che non ti vegga Luciamo . .. 
Meco, che di cafa efce,ti Ha guardia, | 

Fin ch’io fia ritornato della canova. 

Lucratilo» ...... 

N Onè fra quanti -uccellatori uccellano 

Di me il più avventurofojche.a duo.pic- 
E magri uccelli,ch’ognora mi cantano (doli 
Intorno cafa, havendo le mie panie . 

•Polle,è venuta a. volo ad invefcarvill . . 
Una pernice,che pernice nomino , . 

Un certo mercatante,' più alla perdita • . 
Difpollo che al guadagno, de mandatomi < 

Ha, ch’io gli venda una delle mie feminc; 

-•Nè Col fi è contentato fenza replica ; 

Prometter quanto ho faputo richiedergli j 
Ma finche porti i danari, lafciatomi . 

Ha pegno una fua calFa di finiifimi 
"Filati d’oro. piena, che più vagliono, 

Che non voglion le mie,nè quante femirie- 
Kulfian potrà mai comperar, o vendere.» 
•Quella è una occafione,che pub occorrere 
Rado,e s’io fon si fciorco,che fuggirmi.la 
Lafci,non fo dove mai più incontra rmela; 
S’io tardo che collui torni,e ripigli la ’ * : 
Cafia, iVki»pclo il} damo il wnto,e impicco; " \ 
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Ma s*io la porto altrove meco, e vendola, ^ 
jìorL^bnòallà'mia vita povero: i \ 
Quefta notte mi vuò,fe gliè poilìbile, 
partire,© tofto che le porte s’aprano 
AirAlba,crai non mi ci Jafcio cogiieie. 

Cos'i Jafiniionfarà pronoUico, • • - . , 

Stata del ver, e quel ch’era hoggi fabula, 
Convertita hoggi ancor farà in hiftoria^ 

Sei mercatante torna per ifeuotere 
La calTa poi, nè mi ci trovi,e vcgliafi. 

Di me dolerc,havrà torto,chè dettoli ' 
Ho prima- tutte le convenienzie 
Mie,chefia entrato incafa miaiànzi detto le 
Ha egli a me, ch’io fon ghiottone, e perfido, 
Giuntator, ladro, baro,e d’ogni vizio 
Picno,fe gl» è paruto conofeendomi 
Di pur fidarfi di me poi, folo imputi « 

Se Itellorma ecco Furcoicomperaftimi 
La fune.^ù fono i facchini,che ammaglino 
Le ròbe, ch’io ti dilli? F.ghifilaftimi 
Di berta cifib. L.trucca,ch*al coriandolo 
Moccatoho. il vino , ho il fior in pugno : é 
calomi 

S’io .poflb di Brunoro,e il mazzo compcroi 
Or ti canto in amaro, fa che vengano 
Due facchini,hai tre gre ili in puno, fpedeli 
In buona corda da niagliare,e portala*. 

Corri alla piazza , che finche non fuonano 
Due ore, le botteghe non fi ferrano, 

* ... ‘ atto" 
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• . ' Volpino • 

. ' ' ^ 

« 

Ante contrarietà « > tanti in« 
. ibrtunii, 

Mifer Volpin,da ognMata ti 
afTaglionoj ' ' 

Che potrai djr ^ fe te ne iai 
difendere. 

Che fei buon fchermidor ; o 
fortuna invida. 

Come Tempre con gli occhj intenti, e vigili> 
Stai a mirarcib che difegnan glihuomini. 
Per corre il tempo, ove poffi interromperlf- 
Con quanto alFaticar,con quanto avvolgere, 
E ftillar di cervel già più eli quindici 
Giorni ricefcojdifcorro, e fantaftico, * ■ 

Con che arte io pofla di mano a Crifobolo 
Levarii prezzo da comprar la femina, 

O come io'ciurmi,e giunti quello Lucrarne 
Si che la lafci fenza farci fpendere* - 
Con che dilìr, con che follecitudine • • ' 
Afpettavamo’il giornoiche partendofi • ^ 
•ribella terra il pàdron*.ci delie comodo ^ 

Di far, o l*uno,oraltrc;ecco partitoli’ * ■ 

S*il padron hoggi,eccb oniita l’aftuzia 
Centra il Rutfiano,che fe gliè la giovane 
Tolta fenza danari:or quando te (fere 
Ce la credia0)9che poche fila leilano, 

\ \ * • Ecco 
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Ecco alla pofta fortunar mali vola» ‘’ 

Che fa in un trattojio non fo dóde, na Icefir 
Gente,che ce la leva, ha ver parcvaci 
Provvnfto,e occorfo a tutti li contrari j: 

A quefto ne provv’’ifto,nè penfatoci 
Havevamb pur, il che non è per nuocere 
Ad Erofilo ne i dcfidcrij, \ i 
Piaccri,cd amo|: fuoi,come nell*utile, * 

E in quel che sì rimporta,che lafciandolo 
> Perir,potria di ricco farli povero: . 

^ Egli è sì inteto a inveftigar dove hahbianp 
,, Coftei condotta,che non dà audienzia 
A cofa ch’io gli dica: in van ricordogli 
^ Che vada al Capitano di Giuftizia . ' 
Aqucrelarfi, come fu il noftro ordine,* 

. E che non lo facendo, o diiierendolo, 
f Konè a minor .pericolo di perdere . ; 

La cà{Ta,che perduto habbia la giovane; 

E forfè rihaver un dì la giovane * • / 

Fotria, ma non la caflà^fe dà fpazio ’ j 
pur queda notte al Rutfian di portarfela; | 

^La qual cofa,ol tra che farà certi iCma .4 

^ Sua ruina,e del padre,e fua ignominia, J 
* Si fufeiterà centra una perpetua ^ 

Guerra in cafa^e farà cagion,<Jh’io mi fero r 
Mi marcifea in prigione, e che continua-' i 
mente fia confumato in pene,e lira zij. 

Ohimè forfè anco mi faprei difendere * 

Da quella avverfità, benché gra vilfima, * 

S’un poco havelli à pcnfarci,più tei mine, 
tanto cbjin potc^lli in.me raccogliere 


Digitized by Google 



■62 . ’ A T AT O 0 

Lo fpirtoima da un lato si mi ftimlila ■ 

Il timor, chc’l RulBan le fome carichi.- . 
Quella notte, daH’akro che Crilobolo, 

Che mi par tuttavia di veder giungere, 

K6 fia qui airimprovifo,e in guifa m’occupi. 
Che non mi la-lei pur' tempo di avvolgermi 
Un laccio al collo,e dar de’calci all’aria. . 

Or ora hò intefo da un fervo di Pontico> 
‘Che vien dal molo, che molti navilij 
Son ritornati,: e tuttavia ritornano 
Per li venti da mar,che non li lafciano 
Ufeir del porto, e in terra li ricacciano. * 

Ma che lume veggo io venirfDio aitami. 
Che nofia il vecchio, ohimè glie.seza dubbio 
■ lLvecchio,gliè.il padrone,gliè Crifobolo. 

Tu fèi morto, Voi pin,che farai •mifero?' 
Mifero che farai? a chi ricorrere, . 

A chi- voltar mi'debbo?ove nafcpndere? 

Ove fuggir? ove mi pollb fubito ' . ' = 
Precipitar, e levar da i fuppJicij, - 
Xhe veggo quella notte apparecchiarmili? 
i •. / • d , • . . • . • - : 

Crifobolo Padrone -i Volpino Servo* , 

N On mi debbe già increfcer,che vietatomi 
M’habbia quello mal tépo d’ire aProcìd a. 
K-A tuo lìgliuolo,e a me ben’ha da increfecre • 
CXhedel reflar, ancorché volontario ' ' 

Non fu, ho pin guadagnato, che partendom 
* Non havrei fatto P^.fe guadagno o perdita 
Ci fia,te jic avvedrai.C.perchè al difeendere 
’ ' ' In 
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In terra ho trovato uno, che già dodici 
Anni non vidi, i^.cleh perche il meddìmo 
•Nonhabbiam noi fatto di te?C.e crcdevalo 
Morto,cento Saraffi in Alcflandria 
• Preftaili,e tante merci,che valevano 
Dugento,dielli per un’anno credito: 

Poi poco appreltb ^gli f airi,e’credevainf. 
^'.Fallito ho io. C.di mai non ne rilcuoteré 
Un gro{fc;egli m’ha detto che in Arabia 
E*ftato,e in India. P'.farian per noi limili 
Padroni, che cosi lontano anclalfino, 

Ch’a ritornar^tardailin gli anni, e i fecpli. ’ 
C.E ch’egli e fatto ricco, e dipartitici 

D’inlìeme noi non lìam,che numeratomi '• 
Ha cénto ottanta ducati, e promelfomi- ‘ 
Di dare il refto,come lì finilcano • , 
Alcune merci, ch’egli ha fatto mettere 
Hoggi in dogana,e mentre ch’indugiatici 
. Siamo a parlar di quelle cofe incognite 
A noi di quà,fi è fatto notte, e l’aria 
Ofcura,e buia, F.ah vile,e pufillanimo ' ' 
Volpino,ov’è Paudacia,ov’è l’induftria? 
Ov’è Pingegnò tuo? tu clel navilio • 

Siedi in poppa al governo, e vorrai eflere 
Il primo a sbigottirti eli sì picciola • 
Téirpefta,caccia ogni tinìore,e moftrati ’ 
Quel Volpino medelìmo, che foli to 
'Sei di rnoftrarti negli altri pericoli ; ' • 
Truova Cantiche aftuzie e ponlein opera 
« Qui, dove ha di bifogno più, che ha vernilo 
In altra imprefa mai. (/.ghc i'enza dubbio 

L’ora 


Digitized by Google 



64 A T T r O 

L’ora tarda.I^.an^i Torà c fenza dubbiò 
Più presta che’l bifogno*e’l deiìderio 
Noitro non era; anzi non potea giungere 
Più a tepoivega, venga pur» che acconcio nù 
Son con la ta^a»e un giuoco apparecchioli 
Di bagattelle»!! più bellone mirabile» 

Che li vedefTe mai.C.poichè vietatomi 
Ha il tempo»c’hoggi non fono ito a Procida» 
Ir non vi voglio più;farò con lettere 
Il mede/mo»e faramnù a maggior utile . 

11 rimaner.P’.a noi farà il contrario. 

CPerchts lafciar la mia roba in cuftodia 
De’tattori,e famigli»è con pericolo. 

KClic ftato un poco tardo ad avv’cderfcne. 

C.MaiJìmamente» ove fi truovi un prodigo 
Figliuolojquale è il mio» che non ft fazia 
Mai di voler mattino, e fera, a tavola 
Compagnije non gli balla rorclinario 
Di do 9 ch’è in piazza di buono da vendere; 
GoÌli,quel»che fi vuol»vuol che fi comperi. 

V»Sc quella volta fatto non haveifìmo 
Altro, che pafti»havrefte a conteiKartènc# 

C.Ma così e flato il mio ritorno fubito 
A quella volta,s’havrà havuto animo 
Di far alcun di fordine»manca togli 
Sarà il tenmo.J^tc ne potrai accorgere 
Toftotfe fotti corfo più che cervio» 

.^on fo fe a tempo anco potevi giungere. 
Ma che cello io a cavar le pallottole» 

£ non comincio a far il giuocofah miferÌ 9 
Ah feiagurati noi ( C, quei mi par elTcre 
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VoIpiii-nììo.P’.o città piena d’infidre. 

Piena di ladri, e di tiilti^ CDio ajutami. 

T^.O pazzia d’obliriaco , o negligenzia 

Di manigoldoIC.chc cofa è? it^.di che aninjo 
Sarà il padron,coine n’habbia notizia. 
C.VoIpin?F.ma ben gli fta»vada or confidili 
Più in un gagliofib,che nel figliuol proprio. 
C.Io tremore ludo, che qualche infortunio ‘ 

Non mi fia occorlb.F.lafcia le fue camere 
Piene di tanta,e tanta roba in guardia ’ 
D’ima heltia infenfata,che lafciatele 
Ha aperte tutto hoggi,e mai fermatoli ^ 

Non è in ca fa. C. Volpini V.fc.no la trovano 
Quella notte,è l'pafciata.C.Volpin,lermati.'' ‘ 
I^.Rainafo e il padron.C.più follo fecchiti 'ì 
La lingua,che fia ver: Volpino-P".fentGmi 
Chiamar. C. Volpin. V. oh gliè il padron, 
(T.che gridi tu? , 

I^.Padron niio.C.che cofa c eìT^.vuh credere; ‘ 
C.Che c’è di malpf^.che Dio t’ha per miracolo^' 
'C.Cjie cofa c’è? K.fatto tro var.C.fu na rrami. 
Che male c intervenuto? P^.appcna cogliere 
Pollb il fiato.C.c’hai tu?K,ma or veggencìoti, * 
Comincio a refpirar,non fapea mifero» 

A «hi voltarmi ,C.di' chi ti rammarichi.^' 
K.Morto era.C.di che mal?l^.ma or rifucito, 
Ch’io ti veggo, padron. C.chc ce? P.nè per- 
dere 

Polfo più la rj^eranza.C.ordi fu>fpaccìaIa^ 

Che cofa c'è? l^.che tu- non la recuperi.' 
C.Che vuoi tii>ch*io recuperi, che diavolo • 

' E C’è? 
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C’c? noi poflb hoggi. F.padron. C, da te in- 
^ . tendere? ’ v , . 

V,l\ tuo fervo.C.che fervo mioPJ^.il tuo Nebbia. 
C.G’ha egli fatto?r.t*ha fatto grandi llìmo 
D anno.C.c’ha fatto?r.tel diro, ma lafcianai 
Un poco ripofar, ch’altro che correre . 

= Kon ho fatto tutt’hoggi, e appena muovere 
Mi poflb, e ho diiKcultade a efprimere . , 
le parole. C.dinne una fola, e battami: 

C*ha egli fatto?f^.per fua trafeuraggine 
T’ha ruinato.t.finifci d’uccidermi. 

Non mi tener,manigoldo,più in tranfito* 
J^.Egli ha lafciato rubar della camera. » . 
C.Che ha lafciato rubar della camera? | 

KPadron,di quella, ove tu dormì proprio» 

Della quale a lui folo hai confegnate lé 
Chiavi, la. qual così raccomandatagli 
Havevi.C.che cola è della mia camera 
Stato rubato?dillo a un tratto, fpacciati. 
r.La cafla.C.cafla?r.quella,che quei giovani, 

C redo che fian fiorentini,vi pofero. (polito? 
C.Quella?->'.quella, C.ohimè quella,c’ho in dc- 
‘‘ f^.Di che già havev^i; ch’or non l’hai più. 

C.ah mifero, 

. Ah più d’ogn’altro infelice Crifobolo, 

Or efei della .terra,e lafcia in guardia ^ 

La tua cala a poltroni, a paz 2 i,a ebrij, 

A gaglioffacci, impicca ti,pote vola, . 

- (Cos^ lafciare in guardia a cotanti afini. 

V Sc la Cantina ritrovi in difordine, 

» Di che Ù cma hai data a mej gaflìgami, 

" , ^ ~ . Padron* 
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Padron,e lammi patir quel fuppircio, 

Che vucfi,ma c’ ho a far io della tua camera? 
C*,Ecco difcrezione del mio Erofìlò; 

Cosi ha penfier, cosi follicitudine 

• Delle mie cofe,e fuefquefto è Pufizio 

Di buon figliuoLP^nc lui anco riprendere 
In quello aei,chc può far meglio un giovanCf 
Che fuo padre imitar? fe tu del Nebbia *; 

, Non mcn ti fidi» che di te niedcfimo; * (re. 
Perchè a fidar no fe n’ha a‘nche egli,e crede* 

. Come credevi ancora tu,che alfiduo 
Star dovefie alla cura,e alla cuHodia ^ 

Delle tue cofe? non tofto che volto gli • 

Ha bòia le fpallcjpartirfije la camera" ■ 

Lafciar aperta?C.fondisfatto,o povero^ 

• Oruinatome! l^.-padrone, pigliaci 
Tantojch’è frefeo il mal, qualche rimedio, » 
Poich*io ti veggo qui, non voglio perdere 
La fperanza,che tollo non ricuperi 

La cola tua,e ben creilo che t’ha doméne ' 
Dio fatto a tempo tornar.C.hai velligio. 

Hai traccia, fu la qual mi poiS mettere , 

Per ritrovarla? P'^tanto travagliatomi 
Son hoggi,e tanto fon ito a vvolgendomi 
Di qua, e di là,come un braccoìche credo di 
Saper moflrar,dove lìa quella lepore. 

C.Perchè non me Thai già netto, fappiendolo? 
J^.Non dico ch’io lo fappfa certo ,dicoti, •' nto. 
Ch’io credo di faperlo. C, a chi hai tu Pani- * 
Che l’habbia tolta? P’.tel dirò, ma tirati 
"Un pò in qua; più ancora;, un poco fcollati • 
c ' . ' E 2* Da 
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' Da quella porta in tutto.C.di chi temi tu,,' 
Che polla udirci? f^.di colui,ch’ic5 dubito 
Che rhabbia havuta.C.è sj apprellbjche in- 
tendere * 

Ci pólTa? F.è in quella cafa, la qual prolìima 
Hai da man dcftra.C.tu credi che tolta la 
Habbia quello Ruf.che qui dentro habitat 
V'.Locredo,e ne fon certo? C.fna che indizio 
N'hai turP.no pur io n’ho indizio-, ma dicoti, 

- Ch’io n’ho certezza, ma per Dio non perdere 
Tempo in voler, ch’io narri co che induftria, 
Con che fatica,con ch’arte, a notizia 
Ne fta venuto,ch’ogni indugio nuocere 
Ti potria troppoiperche ti certifico, 

Che’i trifto s’apparecchia di fuggirfene 
All’alba, tollo che le porte s'aprano. 

C.E che ti par,ch’io faccia?tu configliami: 

Che m’ha quello improvifo cafo e fubito 
Si oppreflbjche non fo dove mi volgere. 
P.Ioti configlio, che tu faccia intendere 
Or ora al Capitano di Giuftizia, 

Che la cafia ti manca, e che involatati 
L’ha quello tuo vicin rulfiano,e pregalo. 

Che mandi tcco il bargel, perche entrandovi 
Subito in cafa, e non gli dando fpazio, I 
Che fuggir polla, o lo cafia malmettere-. 

Sei certo di trovarla.C.ma che indizio . 

Di db gli pofib dar?che prova fargliene.^ 
K.Efiendo egli rulfiano, non dà indizio ’ j 
Chiaro, che Ila anco ladro?e poi dicendolo 
Tu,non t’ha il Capitano più da credere, 

' • Che 
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Che non havria a dicci altri teftimonij? 
C.S'altro indizio non^’c, fiamo a mal termine 
A chi più danno i gran maellri credito, 

. Che a gli rulfiani,e a i triltiiche dileggiano? 
Di chi fi fan più beffe, che deeli huornini 
Dabbene,e coftumati?a chi piu tendono. 
Che a mercatanti, a pari miei l’infidie, 
C’havemo nome d’effer ricchi.r.Iafciami 
Pur venir teco,che ben tali indizi], 

E conghietture gli da rò,che credere 
Ci potrà, le.qual lafcio,per non perdere 
Tempo, d’ora narrartele;affrettiamoci 
Pur, eftudiamo ilpaffo , accio indugiandoci 
A dir parole, non delìimo fpazio 
Al Rulfian di fuggire,© di nafeondere 
Le robe altrove. Candiamo ora: deh fermati 
Ch’un’altra via mi s’apprefenta, c vogliola ' 
Piglia r.F.qual altra miglior potrebbe edere 
Di quella, c più ficura?Cvien qui,Nefpola, 
Va lino a cafa di Critone-,e pregalo 
Da' parte mia,che a me qui venga fubito, ' 
E meni feco il fratello,e fuo genero, 

Se v’c, o alcun’altro delli fuoi: ma atfrettali 
. Che végan ratti, io qui gli afpetto,e fpaccia- 
Volair’.che ne vuoi far.^Cche teftimonij (ti: 
Mi fien qua dentro, ove entrar mi delibero, 
Senza afpettar Bargello,e fopragi ungere 
Iiuprovifo al Rulfiano,e ritrovandoci 
La calia (fenza' altrui mezzo)pigliarmela: 
Ch* ovunquei'io trovo la mia roba, c licito' 

. Ch’io mela pigli,s'a quell ’ora^andajfimo 

Eh AI' 
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Al Capitano fo che vi anc^ereiiimo' ' ^ ! 

: 2ndarn0)0 che ci farebbe rirpoadére 
Che volefle cenare;o crttirebbono, 

VChe per occupazioni d*importanzia ; . 

Si folle ritiràto:;iofobeniilìmo ■ . 

I/ufanze di collor»che ci governano» 

Che quando in ozio fon lòli, o che perdono j 
li t£po*a fcacchi,o fìa a tarocco» o a ita vale < 

O le pih volte a fluiro,e a fanzo» inoftrano 
Allora d’cifcr più occupati: pongono 
All'ufcio un ’fervidor per intromettere 
Li giocatori,e li rulfiani»e fpingere ‘ . 

• <7li honeiU cittadini in dietro^e gli huomtni - 
Virtuofi.J^.fe gli faceiJì intendere» . , | 

Che tu gli ha velli* a dir cofe»che> importano» ^ 
: Non crederei che ti negallè audienzia. * . 
C.E come fi potria fargiieio intenderei 
Non fai, come gli ufeieri ti rifpondono» 

Non le gli pub parlarifallidi grazia 
Saper ch’io fono qui di fuoriGommelTemi 
Ch’io non gli feflì^imbafciatairifpoftoti 
C’hanno così non bilògna che replichi 
Altroisì che farà mcglio,ch*io proprio» 

Senza altri mezzi»entri qua dcntro»e piglimi 
Le cofe mierma pur ch’elle vi fieno, 
rivi fono fenza dubbio aJcunrsì che entravi 
Sicuramente» e penfato hai beniilimo. i 
CJn tanto che afpettiam Critone»narramii 
Fammi faper,come fai, che involatami . ^ l 
'' Rabbia la calla il rulfìano»e che indizio . 

N’hai tufFìfaria a conurlo.limg^hi^na» 

' - 
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ci farebbe tempo: facciamo opera 
Pur di ricuperarla, che più comoda*. .«*. 
mente ti farb il tutto adagio intendere* 
C.Havrem tépo a baftanza, o non potendomi 
Pur dir il tutto,dinne parte?>^. poilbvi 
Cominciar, ma non già finir? C.navrcftene * 
Già detto un pczzo.F. poiché pur fei d'ani- 
Ch’io te lo dica,tel riirbiche Diavolo (mo 
Gli diro’ C.no rifpodi? l^.fto in gran dubbio 
Che non tardi Criton troppo, e dia comodo 
AlRuiiiandi nafcondere, e malmettere . 

I.c robe: meglio è ch’io vada,e folliciti. 

Che vengan ratti,vorrei pur con frottola 
Tenerlo a bada finché compari fiero 
Coftor.C.non andar no, non credo indugino 
Più troppo*! dimmijftelle ad avvedcrvenc 
Molto dipoi che fu rubata? f^,uditemi> 

Che vel dirò fe pur volete intcnderloj 
Dcfinatohavevamo,ed era Erofilo 
.Tornato a cafa; il quale alcun giovani 
Quella mattina convitato bave vano: 

Il Nebbia venne a ritrovar]o,e diflegli. 

Io voglio ir fuor di cafa in un fervizio» 

Ecco quella è la chiave delle camere 
Pi tuo padre, perchè intanto accadendoci 
yi pom entrar, e gli la diè fenza efièrli 
Domandata. C.quefi^o affai buon principiò 
Fu d’ubbidirmi.^.£rofil,che malizia 
JN.pa vi penlava, la pigliò; andò il Nebbia 
Fuor.C.e perchè non gli ha ve va efprejfima- 
mcnte mteicletto di mai non fi muovere 

E 4 W 
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Di cafàjc dalla'guardia delle camereJ 
V,Tu intcndirftiamo così un pezzo in.varij ■. 
J^agionamenti, entriamo d’un propofito 
In un altro(ricome accadé)all 'ultimo 
Venimmo a ragionar di cacciaiErofilo 
Si ricorda d'un cornooch’era folito 
D’haver,e già molti giorni pairavano> 

‘ Che non l’havea veduto, -nè i'cntitonc' 
Nova,volfc vederle nelle carnei e 
Tue foffeipiglia la chiave lafciataii ' 

Dal Nebbia, e apre Tufeio, entra, io k> feguito. 
Tuo fìgliuolguardà,ed è primoad accorgerli. 
Che non v’è calTa, fi volta, e domandami, 
S’io fo,che rihavuta color l’habbiano,’' 

Che appreflb a-te l’havéa meflà in depolito, 
lo guardo, c refto morto,non che attonito 
Qnando la calla non ci vegoo:di coli 
Che nella tua partita ricòrdavami 
D’haverccla veduta, ove era folita • '(mi 
Di ftare in capo il letto- a un tratto avveggo- 
-Delia fciocca malizia del tuo Nebbia, 

“ Che tolto che fi c accorto, che involata la 
Calfa è data, ha la chiave delle camere 
Portata a tuo iì gli uol, acciò participc 
Lo faccia della colpa-, la qual debbeh 
Dare a lui folo tutta quanta: pigli tu • 
Quekh’io voglio inferir?C.t’intendo,feguita 
Puriio lo tratterò ben, come merita. 
r.Fa il fciocco:mi glie pieno piu che’l diavolo 
Di malizia, tu nolconofci.C.feguita. 

T^.Tardan coftor si a comparir,ch*io<lubito ^ 

r Di 
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Di non haver tante ciance,che badino. 

.CTu hai la mente altroveiP^.la pigrizia : 'v/ 
Ch’io veggo (li coftor,che ancor no vcgono» 

Mi ticn ibfpeio^e mi tol di, memoria. 
Ma,come.io dicojpadron caro, accortomi 
Ch’io fui'di qucfto,infieme con Erofìlo - 
Comincio a direna penrare,a difcorrere. 

Chi la polla cosi haver toltaidiccmi - - , 

Egli ropiiiiohe fua,e io anco dicoli . 

La miaygran pezzo ftiam fenza rifolverci. 

Che modo habbia da tener, che via prcdere 
Per venir a notizia, fiamo in dubbio V 
Più che mai: non Tappiamo ove ricorrere, • 
Kon Tappiamo ove volgerci, oue battere 
Il capo: o padron caro,hoggi trovato mi 
Sono in tanto dolor, che bramavo effe re ‘ 
Morto, e Tepellito, ^nzi di mai non .dferc 
Natoima ecco Criton,quanclo il XÌiajfp^ 

Ha pur voluto, ed h? Tecó,Tuq.gen^rQ»(? 

- - . , • E il frateLC.con tutte quede chiac^^eie • 
Ancora non m’hai dato alcuno, indizio,. 

Onde io poflà arguir, che’l RuiÈan habbia la 
Mia caffa havuta più che alcqii^ró, ^ 
Sicuro, e Te non la ritrovi, iqipipcami: (travi 
S’io noi Ta pelli ben, non hayrei animo ■ 
.posìgagliaÉdan3y?nte.di,atferm^rtclo,^ . 

‘ » • -V /• ' 

Critofjfì Crifobolo-i Volpino, 

P Er tutto fon de i ladri; ma più copia- (ho 
jN’è qui ch’in altro luogo, ove effcr debbo- . 
^ ' Sicuri 
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Sicuri i cìttadinjfc nelle proprie ’ 

Caie rubati fon? ma ecco Cri lobo loJ 
Ci ciuci del cafc: ufa, e vaiti clciropera 
iKoftrajdove ti par.O^.io vi'ringrazio: 

Ben m*increfcea queft’ora darvi incomodoi 
Un'altra volta tocchi a benefizio “ 
Voilro,a voi incomoclarmi.C.no accadono 
Tal parole con voi.Cr^. vorrei piacendovi» 
Che voi venifte meco,c teftimonij 
Voi mi fotte qua dentro,ove ho notizia) 

Che troverà la roba mia.C.verremovi, 

E volentieri. f^.non più parolè,entriamoci. 

Cn/. Entriamoci.!^. voi altri ritiratevi 

Qui lungo il muro, e i lumi li nafcondano; 

E laici ate picchiar a me, come aprono ' 
Entrate tuttùio non mi voglio muovere 
Di fu la porta, acciò mentre cercando la ‘ 
Catta voi and atti in un lato, egli mettere,* 

Da un'altro fuor la facettc,e nafconderla 
In altra parfe.O(/*.or fu picchia, e governaci. 
Come ti par, che fia meglio a propofito ; 

p 

Fulcio-ì Volpino» * 


S On* molti cianciatori, che li vantano 
Di far inolte faccende,e molto frappano^ 
E poi giunti alla prova,non ardifcono 
Di tentarle, fra quali io voglio mettere 
Quello ubbriaco di Volpi n: promeflecf 
Hoggi di far a quel R uifian con l’opera 
D’un Aio compagno un giunto riufci bile, 

' E ve- 
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£ ireràmcnte aftuto^e con induftria 
A Molto ben difegnito^c ad a vvif armene • 
Verrebbe immantincnte,che principio 
Gii haveiTe dato^acciocchè poi ieguidìmo ' 
-Dal canto noilro noi)Come era l'ordines 
Siam flati Caridoro,ed io afpettandolo 
-Tutta fera» nè ancora habbiamo uditone 
. ^ KovelJa;io vo a ritrovarlo per intendere 
Se mutati fi fono di propcfico» 

O pur fe q ua Iche imped imento poftoci 
In mezzo lìa venuto ad interromperci. 
F.Sento un che vie di là» par che s;^pproi[Imi 
All'ufcio noftro»e che vada per battere; 

Chi fei tu? oh là? che cerchi? chi domadi tu? 

Volpino, altri non vò che te.l^.o FuJcio, 

Io non t’havevo conofeiuto. JP.habbiamoti 
D’afpettar più,che venghi con Erofiio,, ,. 

A far quel che fu detto, o di propofito , , \ 
Siete mutati pur? V.o Fulcio» poftoci 
Ha il capo con tutte le corna il Diavolo; ' 
Non pur folo la coda come dicono» • - 
E tutti ha fcompigliati li noflri ordini. 
J*.ChV’è accaduto? l^.afcoltami,e'dii'òttelo; 
Deh taci taci, f.ma che moltitudine 
£’ queRa»che con tal romore»e Crepito / 
Io veggo ufeir della cala di Lucrami 

Lue r /imo » Grifobolo^ Critme^ 

A Quello modo,huomo dabben,(i trattano - 
hi forcflierl ? Cry\ i Cittadini fi trattano 
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A quello modo, iaflron?L. non ti credere* 

Che pafTar me ne debbia così tacito : 

Me ne dono fin ai Cielo Cr//*. dolermene 
Tanto alto già' no voglio io, ma dorromene 
Ben in luogo, ove la tua fcelleraggine 
Sarà* punita.L. non ti dar ad intendere. 

Se l^en io fon Rmfian, ch'io n5 habbia elTere ^ 
U.dito.Cny'.ancora hai di parlar audacia? 
A.E,ch*io non habbia lingua per efprimere 
La ragion,mia?Cr.cotelìa un palmo mettere 
Ti farà il boja fuor di bocca:e ch’elTere 
Potria piv audace,fe havelfe trovata la^ 

Sua roba in cafa mia, come io trovata la 
Mia ho quà dentro in cafa fuaPL.vogliomi 
Pori e, e vò che li miei tutti lì pongano 
Al tormento, e faro a quallìvogli giudice 
Chiaro coftar,che quella calla datami 
Ha un mercatante pegno, ,finche*l prezio* 
Che ci liam convenuti d*una femina, 

Che da me innanzi compero, mi numeri.. ' 

Cr Ancora ardifei aprir la bocca, pubblico* 

E manifello ladro? L.chi e più pubblico . 

E manffello di te, che venendomi 
A rubar,meni teco i tellimoni j? , 
Cy.Ghiottone,fe tu non parli con modellia.' ' 
C.Non fariparole feco,nè rifpondere 

Alle fue ciance , andiamiche convenevole 
Non è a un par tuo gridar con quella beftia.' 
Se da lui ti par forfè di ricevere 
Torto,domani chiamalo in giudizio; - .. 
;Che non c fuggitivo,cometu lafciati ’ , 
■ . Dinan» 
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Dinanzi al Capitano di Giuftizia 
Veder, L.ben mi vedrete; fiatene 
Sicuri:nbn pallerà così facile- 
mente, qome vi date forfè a intendere. 

Ma fiete* troppi centra un fohvedremoci 
In luogo,ove di par potrb rifponderc. * 
Cr. Vedette voi giammai tanta infolenzia ì 
Vedette ladro di tanta arroganzia. 

Come coftui? C.non mai,la tua,CrifoboÌo, 
E’ftata grande avventura.Cr.grandilfiina. 

C.Ci comandi tu altro? Cr. che accadendovi 
Vi vagliate di me, come valùtomi 
Sono io di voi:Volpirio,accompagnaJi 
A cafa,pigiia quel torchio: tu daglielo' . 

Fulcioj Volpim-i Critone . ; . 

. i 

V Uoi ch’io t’afpetti,Volpinò?r'.fiafpettami 
Perchè ho da ragionar teco?F.follicita 
Di tofto ritornar.l^.farb quì^ fubfto. 

J’.Vai tu lontan? V.znzi qui pretto.^. voglioti . 
Far compagnia.F.gliè nieglio,c*havfb fpazio 
Di conferir le cofe"^ iiottre;oh diavolo* 
f’.Ti rompa il collo, c’hai tu ? V, ohimè ohimè 
mifero, *' • . 

Son disfatto,fon morto.F.c’hai tu beftia? 

Che t’accaderF.deh piglia ilJlume‘,Fulcio, 

E accompagna quelli gentilhuomini; 

Che maladetta fia la mia memoria, 

F.Deh tenete vel per voi ttellì,e fatevi . , 
Lume fra* voi, perchè quanto accadutogli 

O bene. 
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Ò benc>o mal di nuovo fia vuò intendere, 
C.Galanti fcrvidor,cortefl giovani 
Amendue fiete-, certo fe pericolo 
Non ci foiTe che i birri ritrovandoci 
Senza lume a queft*ora,ci pigliaifino, 

E domattina» fenza pur intendere 
Chi fiamo»o darci tempo di ricorrere 
Al fignor per la grazia, ci facelììno 
Moftrar in fu la corda il cui al popolo. 

Per Dio, poltroni indifcreti,v*havreifimo 
Lefeiato il voAro torchio, or fu facciamoci 
Lume noi ftelli,e facciam,come i poveri 
Cavalier ,chè l’un l’altro s’accompagnano. 
TXhct’è di nuovo’accadutofl^.ohimè ilTrap. 
E’rimafto coi panni di Crifobolo 
In dofIb,ed io nonhò ha vuto memoria. 
Prima che’ntrafle mio padron,di correre, 

E farlo a un tratto difpogliar, e rendergli ' 
Il fuo gabban,ch*è dentro alla mia camera. ] 
J’.O trafcurato,e dappoco huom,va fubito, * 

E fallo in qualche lato almen nafeonderé* - 
Che non lo vegga tuo padron. F.mi dubito 
Che tardi, e ben ch’io farò dato a giungere 
Tardi, che già ne fento i gridivdebbelo 
Haver ritrovato, eccolo fuor : Dio ajutami. 

Crtfobdloy Volpino^ Trappola, 

D ove credi fuggir ? Ila faldo;fcrmati, 

Vifo di ladroncello,donde toltami 
' Hai quella velie’ ^.che farai più milero ? 
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T fciagurato Volpin? C.tu debbi clTerc 
Quelhuom dabben,che àncora involatami 
La cafla havevi? V.o potefs’io accollai migli 
AH’orecchio.c .non ti laro rifpondere. 
Ribaldo trufl‘atore?oh là ajutatemi. 

Che nun mi fuggarfinge non intendermi 
Quello ghiottonjnè vuol parlar^ mutolo 
E’ collui certo, o che lì finge d’eiiere. 

V.Non lì potea a sì improvilb infortunio 

' • Trovar miglior riparo, or di foccorrerlo 
E’tempoic’hai tu a far paclron col mutolo? 

C.Ho ritrovato collui, che vellitoll_ 

Ha,comc vedi,i miei panni. l^.chi Diavolo 
Gli badatola tua velle,e chi condottolo 
Ha in cafaFC.nt; gli polfo far rifpondere 
Una parola.l^.è come fe gilè mutolo ^ 

Vuoi tu che ti rifponda?C.è collùi mutolo? 

V,E*che non lo conofci tu?C. vedutolo 

Non ho mai piìi.F.tu non conofci il mutolo» 
Il qual Ha alla taverna della Scimia? 

C.Che taverr.a?che mutolo?che fciiAia 
Vuoi ch*io conofca,manigoldo?pajoti 
Huomo che vada alle taverne.’F.veggoJo 
Vellito de’tuoi panni.C.e di che Diavolo 
Altro mi corruccio io? veggo che pollolì 
Ha il tuo cappello ancora.C.anzi che poljoli 
Dalla camicia ha fino alle pantoìFole. 

VS€T Dio sì,quella e la più flrana pratica 
Del mondo:gli hai domandato chi datogli 
Habbia così i tuoi panni?C.domandatogli' 
Ho pur trpppoyna che vuoi,fe gli e mutolo. 

Che 
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Che mi rifpon(la?r/‘.vedi che accennandoti * ' 
Te lo faccia faper,C.io non fo intendere 
Chi no parla.K.io fi ben.C.duque Tinterroga 
Tu, che lo intendi. VAo Tintendo benillìrno 
Ivè me che io faccia ogni altro. C.tu domàìcla* 
Dunque.l^.chi t’ha dato cotefti, dicoti> (gli 
Cotelti panni, cotefti onde havuti li 
Hai? C. vedi come ben fra lor ragionano 
Con le mani, non meno,che farebbono 
Con lingua ruttigli altri,dimmi intendi tu 
Ciò che vuoi dir? l^.m’accenna,che pigliatili 
Suoi ftracci ha un qui di cafa,e dato in càbio 
Gli ha la tua vcfte, e gli altri pani,e dettogli 
Che qui l’afpetti, finche torni; C.accennali, 
Che ti faccia laptT,fe gliè poflìbile, 

Chi fia quello di cafa. F.farà facile. 

C.Lo guaterei miiranni,ne comprendere 
Cola potrei che voglia dir, ne un minimo 
Conftrutto trar ne potrei,chefignifica 
Quando lieva la mano,e va toccandoli 
Il capc,*e il volto, e fpeflb il *nafo,e gonfia 
La bocca moli r a che fia ftato un picciolo, 
'C’habbia gran nafo,il capo riccio pallido 
In vifo,e parla alquanto in fretta.C.penfomi 
Che’l Nebbia voglia dir, ma che notizia 
Può egli haver che parli in frettarun mutolo 
Può dunque udir?t^.n6 parla infretta:diCoti 
Che partì infretta,fenza fallo il Nebbia 
Vuol dir,tu prima, e meglio di me intelfolo 
Hai.C.c’ha voluto far quel fciocco a metterli 
Tndofio i panni di coftuiPP^.flj’immagino, 

Che 
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Che veduto mancar la caiTa,ed elTere 
Sua colpa, habbia penfato di fuggirfene: ) 

E perchè lo potriano nel conofcerlo 
Tenere a i paifi,c’Jiabbia, mutato habito* 

C.E perchè non più tofto dovea dargli li 
Suoi pani il Nebbia,che li miei?f^che diavo-^' 
So iorgliè qualche volta temerario. (lo 
C.Or va menalo in cafa,e tagli mettere 
Indodb qualche vede convenevole 
A lui, che non macchiallè la mia. J^.lafcianè 
’ A me la cura. C.per Dio potrebbe cffere 
Anto aItrimentc,non è da paffarfene 
Così a chiull occhj,e non li debbe credere - 
però a Volpino ogni cofa;nè mettere 
Ogni parola fua per Evangelio. 
Volpinojuon andar ancora,fermati 
Un poco, non dille il RutHan,che datagli 
Havea la callà un mercatante^ c non ce lo 


Uipinfe ( s’io non fon fenzamemoriay 
Cheta veftito a qucfto modo proprio? 

$^,Che tu ti vuoi fondar in quel,chc dettoti' 
Habbia il C.nè te, Volpino, judico 
Migliof terreno, in ch’io mi fondirvogliola 
Far akrimente, Galk>,Negro, Kefpolo » 
Tenetemi coftui faMo,e legatolo. 

K.Perchè?C.vo al Capitano di Giuftizia 
Mandarlo,per provar fe buon rimedio . 

F olTe la fune a fanarkr del mutolo. 


T^Non fo certo io,padrone,fe egli è mutolo ' " 
Se pur vuoi meglio anco chiarirti,dammeIo> 
Ch’io’! menerb al Ruffiano^aceib vedendolo, 

F Dica 
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Dica fe'gli^ il mercatante, che data gli 
Habbia la cafTa : chi’l può mei conofcerc? 

C.Io voglio che la fune habbia a chiarirmene 
Del Capitano, e non altri, fpacciate vi, / , 

S’altro nònc’e'da legarlo, portate la ^ 

Fune del pozzo, quella è buona,lcgali ^ 
mani dietroior col malanno levagli 
Prinu di doffo la mia velie T .f cu fami, , . 
VolpinoVfinche le parole andavano 
E le minacce attorno , nè venivafi ^ 

■A* fatti t’ho fervito.F',ohimè,ohime mirerò 
Volpino: r. ma per tp già no voglio elTerc 
Nè fcppiato,nè morto.C.per Dio merita^ 
Qiiefta fune clfer polla nel catalogo 
Dc’lanti^poich’ha nfanato un mutolo; 
erederelli,Volp3 no, che avvolgendola 
Al collo a te^poteire far miracolo ^ 

Di guarirti del ghiotto.’ora rifpondimi 
Tu, chi t’ha dato limici panni? 'r:diemmeli 
■Tuo figliuolo.C.e Volp.no? T,amedua erano 
Infieme ma.C.a che eftètto?'r.mi mandarono 
Cosi vellito a pigliar una femina 
pi cafa d’un Ruifiano.' C.tu arrecallivi 
tà mia calTa?r.una cafla elfi mi dierono, . 
la qual mi feci portafe,e,lafciaivela 
Pegno, come eifi appunto mi commiféro. • 
CA quello modo hai dunque ha vuto audacia 
Volpiu,di porre con tanto pericolo ' 

In cafa, in mano,in poteftà,in a rbitrio, 

D’un rutfian fuggi ti vo,d’un*huom pèrfido^ 

Cotanta robaje cU cotanto prczio? 

■ . "■ V" '■ Non 


f ^ 



, Q_ U A R T o. 8?: 

^ per te di niettenjai. 

Al ionclprrubalnon:cosl lodevoli > “ 

Coftumi infcgni.^così geiitiPopere 
A mio ligliuolo,che raccomandatoti 
; HavevoreapprclTomi dileggile credere .. 
^ vuoi far tai fciocchczzeich’omai gli afini 
, Le dovj iano conofcermon che gli huomini 
- Non te ne vanterai per Dioilevate la 
Fune pur da colui tofto,e legat emi ■ - 

, ^ello ribaldo*^^o padron,comandommeio,‘ 
E mi sforzo tuofigiiuolo:lafciafiemi 

^rchè gli haveiJi a ilar a ubbidicnzia, 

E non perche gli comandafii.C.legalo 
Ben forte;fe mi lafcia anco Dio vivere •' " 
Fina domannio darò si notabile. 

Efempio agli altrimon Ha vranno animo 
V ^«g^nnarmi mai piu.J^.MifericordiaT- 
Padron.C.Ribaido;vien’anco tu,c pigliati ‘ 

perchè intender 
Io .voglio appiena tutu qucfta pr^tic^, • 

Fu/cÌOa 

L a coft vi tual pertuttfe. ma peflìma- 
mente va per VoIpin,che Ja wntabile ■ - 
tortuna ha pofto ogni colà in diforciinei 
la quale andata era un pezzo sVprofpera, ' 

E anderebhe ancora,fe impeditoli • » 

E fatta ritornar alla contraria 
• Via^non haveflè la poca memoria 
Di quello fciocco, or che configlio prende* 

? * Altro 
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Altro clebb’io,che confortar il giovane * 

Mio padron,chè Timprefa lafci,e volgali 
Ad altro^che gli iìa di maggior utile, 

E di più honor, e fe quel chedelìdera 
Ko pub haver,quel che pofla haver,defidcri;Ì 
che faro per quello? altra eloquenzia « 

: Ci havria bilogiio , altre ragion più valide,' 
Ch’io no ho impróto, per torgH dall’animo 
Si falda imprelìion^che confermatogli 
liavcamopoi Volpino, ed io, mettendolo^ 

In così certa fpeme cosi propina 
D’ottener il fuo intento:or fe in contrario 
Gli perfuado che voglia dellllere y 

Da quella in^refa, farà più pericolo ' - 

Che'l raifer U difperi,chc rimedio 
D’indurlo a.cofa honeiVa,e profittevolej 
Ajppreflbjfe per qualche via non opero, 
Che'poiTa al fin oefiderato giungere, 

INonmi farà vergogna, biafmo,infami a, 
l^oh havrb nome di fciocco in perpetuo? 
parrà, ch’ordir io non fappia una afluzia 
Senza Volpino, e di quante fuccefie mi 
Son per aadictro,havrà Volj)in la gloria. 

S *'0 maco in quella, ove io so folò , guardimi 
Dio,ch’io fia riputato mai difcipulo 
Di Volpino,e mi lafci' tanto oborobrio, 
Tanta,e sì brutta macchia in vifo imprime-' 
Che farò dunque,che farb?mettendomi (re; 
Per quella via, faria molto difficile. , 

Che s’io vb per quella altra, è alTai più Tacilo; -I 
Pur non è piana, e ci fon molti fcrupoli. ^ 

- E per 
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E per qiieft'altra?c quafi la medefinia* 

Ria s*io fejfi cosìPsì benvnia dubito 
.D*eflcr fcopèrto,chc farà coprendomi ‘ V 
In quello modofè manco malex>r mettivi ' 
Quella co^a, tanto è:che fìa giungendoc i t 
' Quello uncino?e poi quello ?potrebbe elTertf 
Affai buonotanzi tanto buono;a'nzi ottimo ^ 
Sarà perfetto, io l’ho trovato, vogliolo 
Far n’ogni modo, e non può non fuccedcr^’ 
J/ho eonclufa,cosi far mi delibero; ' 

£ cnoflrerì) ch’io non fono il difcipulpi " . 
Ma fon macllro de’maellriior inuovomi , *: 
Contra quello rulfian con uno efercito 
Di bugie, voglio dargli il g’uafto,e mettere 
V A facco,cosi mi ha favorevole 
Fortuna:ch’io fb voto,riufcendomi ■ 

Quella imprefaydi har ti^ <fi continui ' 
"Ubbriaco in tuo honor:ecco ch’uditomi (to 
Hai 9 che’l Ruihan no vuoi.afpettar l’impc- 
< Mio>ma le porte aprc,e vienfi a rendere. 

LHcramo^^ JFukio^ 


Uanco piò diftèrifeo a lanicntamienèi' 
-Tanto piu fon le mie ragioni deboli; 
lo volea pur Furbo meco; ma indugiafi 
Tanto a tornar, che farà fòrza andarmene 
Solo.F.o Dk),ch’io ritrovi in cafa I.ucramo 
Per avvifarlo.L.chi c,che là mi nomina ? 
F’#Della,rovina,che lo viene a opprimere. 
A.Che dice? F’.sl che aJmen non v’habbia 
.«mettere la 
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La vita.L.tìhimè.F.bcnchc v*c piu pericdio» 
Che ficurctza di' fai varia; vogliolo ’ i 

K'ogfti modo avvifar: X.non buffar, Fulcio» 
Ch^io fo» qui, le di me' tu cerchi.f.o miforo» 

: O infelice,© Iciagurato Lucramo, - * 

Che fei tu, che norr fuggi ? X.perche diavolo 
: Ho da fuggir? X.o poverello,levati : • ? 

Levati di qui toffo, fuggi, afconditi. * ' ^ 
XiPerche vuoi tu,ch’io'fugga, jPXarài fubitó 
Subito prefo,mefchin,fe tì trovano: 

Fuggi, che tardi? L. chi mi farà prendere? - 
f iMio Padron,il Capitano di Giullizia: 

Fuggi ti dico: ancor ftai?fuggi 'mifero.' 

L.E che ho- io fatto,che le forche meriti, 

J’/Fu hai rubato lituo vidnCrifobolo. 
L.Cote^o è falfo. F.effb ritrovatoti 
Con tcftimonij,e con cheteftimonij 
. Hai il furto in cafa,e anco badi? levati, ^ 
• I.cvati, c fuggi ratto,e fuggi fubito: 

Tu no ti muovi ancor?X.fe vorrà intend'tre 
Il tuo padron la ragion mia.F.non perdere 
Tempo, non ftar a dir parole, povero • 
Huomo,che lèi, levati, va coi diavolo 
Che non hai il bargèl lontano quindici * " 
Bracciaiil qual ha commitfiondi fubito 
Impiccarti,ed ha feco il hoja,or vedi fe 
Hai tempo di cianciar;fuggi,dileguati. 

ZT.Ah Fulcio,io mi ti raccoTnando,ajutami,- 
Configliami:fai ben s’io t’amo, e amatoti 
H abbia fempre, dipoi che l’amicizia 1 
Noftra fi conùncib,F.per quefto vengoti 

Ad 
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„ *A<! avvifar,e nù inetto a pericolo ; 

»;D*cITern6 gaftS^ato. A.. ci ringrazio, 
f*^Ghe feUj)adroninio lo fapefic^dubito, { 

. ehe mi faria teco impiccarima levati (vtra 
Di qui, e non gracchiar più.X'. ma la mia po« 

' Famiglia, e le mie robe ove rimangono? 
jF.Che fam?glia',che robe, meglio perdere ' 

E’ogni altra cofa tua<*che te mcdeiìmo; ; 

- Fuggi,che tardi ancor?X. ma dove mifero i 
Poflo io fuggir? dove mi debbo afconderc? 
T*E ehediavolò fo iocho fatto il debito ; r t 
M io un tratto,tuo fia il dano/e t’impiccano» 
Io non vb « 13 , che teco mi ritrovino, , ( ciò, 
E m’impiccnino apprclTo.X.ah Fulcio,ahFuU 
X.Taci, non, nominarmi, che polli c/ic.re 
Squartato, che non t’oda akuno,e,accufimi* 

, Al padron,ch*io fia corfo ad a v vifartene, ' 
i.Io mi ti raccomando,deh di grazia ' ; 

I^on mi lafciar. jF,al boja raccomandati, 

. Jfon a me 5 non vorrei per cento milia ‘ 
Ducatijche’l padron vciiilfe a intendere, . 
Ch’io t’haveUì parlato. L, ah per Dioafcol- 
c tami : ‘ 

lina parola.F.io non ti pollo attendere; .. 

Che mi par di ientir di qua, e mi dubito,- 
Che ira il bargeilo.X.io verro teco.F.voltati 
Altrove pur, che non vub che ti trovino* 
Meco.X. voglio venir.F.non far non, ' ' ^ 

X.piglia'la \ 

‘^ia,chc vuoi, che feguirti mi delibero? 
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Tukìo^ Eroflo» 

i 

On quéfte^e altre parole^ che 
varij» 

E appropriati gefti aocopa- 
gnavanoy 

£ che fucceilè mi fono be* 
nilfimo, 

Io poii in tanta paura que 1 
mifero» 

Che* per la terra or quà^or là volgendomi» 
Come temeili anche io, inel feci correre 
Dietro gran pezzo:d’ogni poco ftrepito»' 

Che udiva , pih tremava , che non tremano 
Le foglie al vento, che’l bargel parev^’i 
Sépre have' dietro, c i birri, che’! feguifleno. 
E» Mi maraviglio pur, che conolccndofì 
Di ciò innocente , come c fenza dubbio. 

Sia tanto vii, che non habbia havuto animo 
Di comparir./’.c che ti par miracolo? 

Se già gli havevo detto,c perfuafogli 
: C'havca il bargel commiliìon flrettillìmsi 
' Senza inquifìzion, fenz*altra efamina. 
Prefoche folTe,d’impiccarIo fubito. 

<i?.Io non fo come fia fiato sì facile 

A credei’ti.F.e perchè non dovea credermi? 
Conofee ben mio padron^che vedutolo 
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Ha' altrove ancor» e fa ben che gliè folito 
Di far di fimìl frherzi ad altri limili 
A lui»e fa quanto è prello eli collera, 

£ quanto il nome di rulfiano in odio 
Sempre mai gli ila ilato.iS.pur fentendolt 
Innocente.f.che più? voglio concederti 
Che fia,come è» di quello innocentiihmot , 

Di quanti altri infiniti maleficij 
E d*ogni forte penfi»'che col pevole . • • 

Egli fia,del minor de’quali merita 
Mille, e non pur una forca,? glie il diavolo ' 
Eafciarfi mettere in prigionè,e mettere 
Alla tortura un fuo par,conofcendoii 
Kibaldo, che fe ben d’una calunnia 
Si purgane»andérebbe a gran pericolo 
Di feoprire altri delitti » che focile- - 
mente dannare a morte lo tarebbono, 
iC»Tu di, ch’andb a ritrovar alla caniera 
Caridoro? come hebbe così animo 
Di condurfi? FAo gli diedi ad intendere» 

Che*l fignor mio padron v’tjlea , che fubito 
S*impiccailè a ogni modo,c non potendolo 
Ha ver la notte, voiea, che fi aprilleio 
Xc porte Taltro giorno, e un bando pubblico 
Si Qovea far fotto pene gravi tììme, 

. Che chi fapefiè, o haveflc qualche indizio 
Di lui,rapprefcntaflè alla Giuftrzia . 

Con quelle ciance, ed altre fenza numero 
A tal difperazion trafili quel povero 
• Sciagurato,che non è precipizio 
Tant’alto ai mondo, donde trabboccatoll ^ 
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Non foffe per fugginio poi fingendomi " 
Deficlcrofo di falvarlojdiedigli . 

Fer lo miglior configiio,che ricorrere 
HavefleaCaridorosilqual nafeondere 
Lo potria,e nò havrebbe^come havrebbono 
Gli altri, paura, dandogli ricapito, 

D’cifcr pimito dal Padre,e che efièndogli» 
Come era, amico, e benigno, e piacevole". 

Non negheria,finchè tin poco la collera . 

Si acchetane delpadre,dinarconderlo, 

JE.E così ve lo €onducèfti?F.feppigli 

Cicalar tanto, che vel traJfi all’ultimo. * 
Vorrei che innanzi a Caridoro vedutolo . 
Haveifi tutto tremebondo,e pallido, : 
Gli cadeau come a fanciullo le lagrime! : 
Come prega va, c fu pplica vagli humile- 
niente,c’haveflb della fua difgrazia ; 

Compailìon,le ginocchie abbraciavali» ‘ 

Gli baciava li piedi,profierivali 
Non folamente di donar la giovane, • 

Ma tutto ciò c’haveva al mondo,ed efièrli 
Schiavo in eterno. £.ah,ah,tu mi fai ridere# 
jF. Vorrei che Caridor veduto fimi le- ^ 

mente tu haveifi,che molto difficile 
Si moftrava,e fingea temer d’incorrere 
In ira al Padre,e all’incontro pregavalo , 
Ch’andafiè altrove,e che non volelTe efièré 
Cagion di porla Hqueil’huomo indifgrazias 
•11 qual dovea più che quant’altri foJunò 
Al mondo amare,e bavere in riverenzia. 

F. Ah,ah* F,voi:rei,che me raccomandarglielo . 

. ' yeduto 



U f W ^ 0. , 9^ 

Veduto liavelfi,en Caridoro mettere 
Partiti, e modi innanzi, che tenendoli. 

Senza fuo biafmo lo potria foccorrere. 

^. Ah,ah,per Dio faria ftato impollibilc, 

'Che ritenuto mi fofli da ridere. 

J*. Alfine io diedi per confidilo a Lucranio, 

Che facelTc veni r quivi la gióvane, 

Perchè meglio potria con la lìrefenzia 
Di lei,che con prieghi,c pi*orfèrte,muovcrc 
Ad aiutarlo Caridòrojpiacquegii 
11 mio ricordo,c fcrilTc quella polizza 
Di fua mano,e il fuo anel per legnai eViedend: 
E così vengo per menar la giovane-, 
l a giunta delia qual farà buoniifirao ■ ' 

EiTctto.E.io ne lon certo:dunque in camera 
Di Caridor Pafpetta il rulfian?E.vè ch’io ti 
Lafeiavo il meglio: perchè non lo veggano 
Gli altri di cafa,menti-e vanno,e vengono. 
Sotto li letto l’hahbiam fatto nafoonderc. 
Con tanta tema, ch’io non potrei dirtene 
A ballanza;non ofa per non dfere 
> Sentito pur di refpìrar.E.ho gaudio 
Chabbia delPamor fuo così piacevole 
Succeflb Caridoro,€ mi fi duplica (lit: 

Quelc’hò havtato io, poi c’ho trovata Eula- 
Perchè l’alFanno,e il timor,che grandiilìmo 
Hcbbi d’haverla perduta in perpètuo 
(Che non potevo penfar chi leva tanti ‘ 
L’havelTe) fa c’ho affai maggior letizia: 
Poich’io l’ho riliavuta, e die fenduta mi 
t^hinoQi fcxvi, tolta l’ha ve vano, 

; “ - ’ ' “ Crc- 
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Credendo farmi piace^e,e fervizio» • - 
Ch’io non havrei havuta,fe condottomi 
L’havedè fenza altro travaglio il Trappola 
Koftro : perchè già buona parte havevonù 
In quella certa afpettaziommettendola 
Come già havuta^fruito del gaudio. 

J*.E così avvienjche i beni più dilettano 
Quando con più faticale più pericolo 
Havuti s’hanno, e quando piu mancaUne 
Era la fpeme.f^.anco così in contrario, 

Il mal,che vien,quando mene tu ne dubiti,’ 
. E ch’in mezzo a i piacer sì viene, a mettere, 
Kè lo lafcia far prò , dà più molellia; " * 
Come provo io al prefente delle pelfime 
. Muove,che dette m’hai, che no ha a Procida 
Ito mio Padre, ma tornato,e c’habbia . 

La noftra tranra fcoperta,e fatto mettere 
Volpino, il nollro configlier,in carcere. 
r.Tu potrai medicar quefto mal facile- 
mente,chc quattro,o fei parolevc’humili 
Dichi al vecchio,farai,c’havrà di grazia 
Di perdonarti,e di far pace: moflragli 
Pur che l’habbi in rifpetto,e in riverenzia,' 

. Ch’altro da te non vuole: ed e. per nafcerc 
Da quella pace,che d’ogni pericolo 
Libererai Volpino: bene, Erofilo, 

Tocca a te di falvarlo,e far ogni opera 
Per la falutc fua:ci refta un debito 
Da fodisfar ancora, e d’importanzia 
Non minore.A.che debitoF/’.che Lucramo 
fuggir li faccia domattina, ^•facciafì . 
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Puggir quefta notte anco.i^.ci bi fogna no 
Danari a farlo, ch'almen le due giovani 
Se gli paghino il prezzo, che gli coftano, 

E guadagni più tolto che ftia in perdita, ] 
Ch’ancor poi che fi avvegga,ch’uccellato Io 
Habbiamo,è per ftar cheto; vedi mettere 
Cinquanta feudi infieme^e fa che s’habbiano 
Ora le puoi; da Cari doro voglione 
Altrettanti: con cento feudi mandili • 

Via immantinente, e n5 s’oda altro ftrepito.' 

^;.Con ogni altro ch’è meco,pur configliati 
Di quefto,che da me un carlino picciolo ' 
Non puoi haver .F.tu farciti ben povero: 
Trova chi te li prclli.F.io non ho credito 
Di SI gran fomma.F.gli hebrei te li preltino, 
S’altro amico non hai,dove ricorrere, (ne, 

SE.Che pegni ho io a dar loro?F.almeno trova- 
Sc non puoi più,fino a trenta,non perdere 
Tepo.F.io no gli ho, nè fo donde trovarteli: . 
Poichè’l vecchio è tornato, e che la pratica 
Noftraè lèoperta,non Infogna mettere 
Speranza in me, ch’io lo polTa foccorrere 
D’un foldo.F.che faremo dunque?F.penfaci 
Tu.F.ci penfo pur troppo,non jpotreltimi ' 
Darne,quando n5 più, almen fin a quindici 
Ma fariano pur pochi, quello povero 
RulKah fo,che non ha un bezzore volendoli 
Levar con la famiglia,ed anco vivere 
Per via, vedi fe far pub fenza fpertderc. 

E»Non gliene poflb daruno, tu trovagli. 

Io pènfo pur donde trovarli.^ .penfaci 
■ Be- 
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Bene.F.io ci penfo tuttavoltaje credoli 
Di ritrovai: infin. F.tanta fiducia 
Ho nelPingegno tuo, che voglio credere, ' 
Che li faprefti far di nuovo nafcere. 

Se non ne folfe al mòdo. F.or fu l‘u lafciane 
A me la cura, che credo trovartcgli 
Innanzi che fia mezza notte: voglionji 
Prima fpedir di condur quella iemina 
A Caridoroiindi applicare Inanimo 
A far da qualche parte i danar nafcere. • - 
' Qualunque fei ch/entri là dentro, fermati - 
Che ti voglio parlar.Fa/*.fe comperatomi 
, Ha ve Ifi, comandar con piu arroganzia ‘: 

^ Non mi dovrefti .-quando ti fia l’opera 
. Mia di bifogno, vienimi dietio.F.o ch’afinó. 
Ben di coftumi al fuo padrone c limile. 

profilo Crifobolo^ 

V oglio ir in cafa,e far tanto, ch*io mitigh i 
Mio Padre,e fc non ioilè per foccorrerc 
Volpino-donon vorrei di quelli quindici 
Giorni venir dove follè: ma ecco la 
Noilra porta,che s’apre, è defiò;lèntomi " 
Movere il fangue,e il cor nel petto battere'.’ 
C.Come queA’altri gagliolfi s’indugiano 

A ritornar,in neifun lato appajono " 

Ancora,e dove a quell’ora ponno clTere. 

Ve che faria,s’un poco difcoflatomi ' * 

Folli da cafa,c dtle o tre mefi, fiatone 
Lontan,che un giorno fojo, nè tutto integro < 

Ch* 
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Ch’io me ne lon levatoia sì buon termine 
Trov’òine,e le mie cofe: ma le’l perfido 
Mai più mi giunta,gli perdono libera- 
mete, deh come ero io ben fciocco a credere 
Alle Tue ciance. E,ìo fon pur anco in dubbio 
S’io debbio, o s*io no debbio apprcsétarmeli, 
C.Se tanto faprà far con le fue altuzie, 

Ch*efca di ceppi ,o ve io l’ho fatto mettere. 
Soli contento,e gli do 'piena licenzi a, 

' Che me vi faccia mettere in fuo cambio. ' 
£.Bi fogna insoma? ch’io faccia un buon animo, 
AÌtrimente Volpino andrà malilfimo. 

C.Oh valent’huomo.£.tu non fei ito a Procida, 
Padrc?C.vcdi ribaldo con che au dacia (mi. 
Mi viene innanzi!£^.oh mio padre, rincrelce- 
E duoimi grandemente,che materia 
lot’habbia dato di turbar. C.Erofilo, 

Se folTe ver, cercherefti di viver e 
Meglio; va pur,che io mel terrò in memoria, 
£ quando tu penferai,che feordatomi 
L’habbia,ricorderottelo,£.perdonami, 
Padre,ch’un’altra volta più a vvertenzia 
Havrb di non darti cagion legittima 
Di dolere.C.eh non mi voler,ErofiJo, 

Con parole donar quel, che ti ftudij 
Levar con fattisnon havrei sì facile- 
mente polTutq credere, che d’ottimo 
Fanciullo,che con tanta dihgenzia 
Io t‘ho allevatp,or in adolelcenzia, 

Orche dovria con gli anni il fenno crefeere, 
Mi riufciiii'un de’più uiAi giovani, 

■ Edif- 
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E dìflbluti) che fia in tutto Sibari: 

E quando io mi credca,chc dovelfi eflere 
Bafton per fomentar la mia decrepita 
E tà,mi lei l’atto bafton per battere» 

. E romper tutto d’oftb in oflb, e mettermi* 

E cacciarmi lotterra innanzi il termine* 
Padre. C.con le dance tu mi nomini 
Padre;ma poi con gli e^tti incontrario 
Mi tidimoftri nemico.c.perdonami» 
Padre.C fe non che pur no voglio oftendere 
Qui Phonor di tua madredo diria»Erofilo» 
Che non mi tbift fìgliuohnon veggo opére 
In tc,o coftumi, che mi rallbmigliano 
Molto 9 e molto più caro havrei vedermiti 
Simil nelle vi rtù»che nella elEgie. 

£.Padre l’etade,e la poca avvertenzia 

M’ha fatto teco in quefto errore incorrere. 

C.Non credi tu, che anche io fia Aato giovane? 
lo dell’etade tua quaft continua- 
mente, veduto ero allato a tuo avolo, 

E con molta fatica, e con più induftiia 
Lo ajutava ampliar il patrimonio, 

E facultadi noftre,che tu prodigo 
Con tue dishoneftà,con tuclafcivie 
Studi] di confumare,e di diftruggercs 
Nella mia giovanezza era il mio ftudio* 

Era il mio intento,era il mio delìderio * 
D’efter ftimato buono appreflb gli huomini 
Buoni,e con quelli folo havevo pratica, 

E mi sforzavo quanto più poffibile 
Era imitarli, ma tu pel contrario 
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Tì reputi a vergogna, che ti veggàrio ^ 
Le genti meco,e chi ti vuol, ritrovati ' 

Con rutfian, bevitor,con ?)ari,e limili - * 
Triftt:che di vergogna dovreftì ardere, ^ 
Kon che in vifo arrolfir, che teco follino • 
Veduti dalli augei,non che dagli huemihi. 
j^.Padrc,ho fallito, il confeflb: perdonami» 

E fta lìeur,che quella farà ruliima- 
Volta,c’havrai cagion d’entrare in collei’a 
Meco.C.per dio,per dio ti giuro,Erofilo, 

Se non ti emendi, e ncn torni ai ben vivere 
lo ti farò con tuo danno conofeere. 

Ch’io mi rifento,e non fono uno bufalo i 
Come mi par che vi date ad intendere. 

Se ta'or fìngo, non veder, non credere» 
Ch’io fia ciecojperò farò il mio debito, 

Se tu il tuo non farai,meglio m’è vivere 
Senza figli uol, c’haverne un, che mi (limoli 
Sen>prc,e flagelli, e non mi lafci vivere, ^ 
^.Per ì’avvenir mi sforzare più d’efTerti 
Ubbidiente.C.s^attendi alle buone opere* 
Okreche mi farai cofa grati ifinia , 

E quel che ti conviene, maggior utile 
Farai a te, che ad alcun’altro;credimi ' 

Tukìo fohk 

N On farò in tutta notte altro fcrviziò, 

bTè' altra cofa,s*ioquì la voglio atteclcré 
Che finifea d’ornarfi: tu follici ta 
Finch- io fitorno5J4Ìtrc cofe la’importano - 
• G Ncn 
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Non men,che farà meglio di fpcdirmenc • 
Intanto.o quanto tempo perdono . » 

In veftirfi,o lifciarll quelle femine: 

. Afpetta afpettapur,mai non ne vengono 
^ A nmtrecento fpillctti han da metterli 
Intorno; a ciafchedun de’quali mutano • 
Trecento volte loco,ncli lafciano 
Poi fermi ancoratogni capello voltano 
In cento guifejnè ancor 11 contentano» 

Nè ancor cosi lo lafciano:poi vengono ■ ^ 
A i lijci,or qu\ ti voglio,© patienzia! 

L*uno col bianco, e poi col^olTo mettono» 
Le vano,ac concian,guallano,cominciano • 
3Di nuovo, più di mille volte tprnano 
A rivederli nello ipecchio:o che opera 
Lunga in pelarfi le ciglialo che indullria * 
In rallettaril le poppe,che llieno 
Sorte per forza, e giù fiacche non cafchinol 
Che fan col cortellin,che con le forbici 
All*unghic,e che co i faponetti liquidi» 

E limoni alle mani! .un’ora vogliono 
A lavarle, e apprello un’altra ad ungere» ) 
E ftropiccia rie, perche ftieno morbide: . . 

A lluccicarfi i clenti quanto ftudio» { 

Quanto a fregarli con diverte polveri 
Si mette quanto tempo:quanti bojTòli » 
Quante ampolle , e vafetti, quante tattere» 
Che non fape rei contar tutte, s’adopranó 
In minor tempo fi pocria un navilio 
Armar di tutto punto; ma che diavolo» 

Se s*ha a dir il ver» perche riprendere.. 
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Si dee,chc*l proprio loro inftinto feguonq*. 

Il ^ual c di cercar con ogni ftudio 
Di parer belle, e fupplir con induftria 
Dove manchi natura ?ed c giuftilfimo ' 
Derir;perchè non hanno altro, levandone* 

La beltà, che le faccia riguardevoli. 

Ma che diremo noi de'noftri giovani, ^ 
Che per virtù s*havrianoa far conofeefe»* 
•Ed honorare? il tempo,che dovriano 
Spender per acquiftariejanch’eifi perdonoi 
Non meno in adornarfi^e fina mettere ' r 
Il bianco, e il roflb,fa'n come le Temine 
Tutte le cofe,han lor fpecchi,lor pettini, 

Lor pelatoi,' lor ftuccetti di vari] - 

Ferruizuoli forniti: hanno lor bofibli, ' ' 
“Lor ampolle, e vafetti,fon dotti llìmi ^ 

In compor non Heroici,nc verfi Elegi 
Dico,mamufchio,ambra,é zibetto:portaho 
Anch’effi i faldiglini, che li facciano 
Grotìi ne*fianchi,e li giubboni empiendo^’ 

« Di bambagia nel petto, fi rilevano , 

E con cartoni o feltri li dilatano; 

'E fan larghe le fpallc come vogliono: 

Molti alle gambe, che fi raflbmigliano 
‘ A quelle delle grue, con doppie fodere, 

E le cofee, e le polpe anco li formano. 

Sì che fe ih adornarli s’ha da perdere. 
Tenipo,gliè più efcufabil quehche perdono '. 
Le donne: e pero ègiullo, ch’io' dia comodo 
Di polirli a Corifea, e quello l^azio 
‘ pi tempo io fpcnda in afialir Crifofcolor 

G 2 II 
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Il qual f pero di far non meno arrenderò^ 
C’habbi tatto il Ruifian , orsù Pcfcrcito • 
Delle menzogne venga innanzi?e diali 
Il gu afto a quello vecchio tenaciiiimo; 
Convie n che mi fi faccia tributario 
K’ogni modo; fortuna, fij propizia. 

Ch'io ti faro del voto raccordevole; 

Concedi, che fia tutta quella gloria 
Mia fola,innanzi,innanzi accollar vogliomì 
Alle porte nemiche, e percotendole, 

Far improvifo sbigottirle guardie. 

Servidore Ffihio , Crif obolo, , 

C Hi picchia quì?F.fa faper aCrifoboIo, 
Ch’io fono un fervidor d'un fuo ami- 
ci ifinro , 

Qhe vb parlargli per cofe , che importano. 
i’.Se tu gli vuoi parlar,perchè non entri tu 
In cafa? F.per qualche rifpetto vogliolo • 
Afpettar qui di fuor,n'e giiha da increfeere^' 
Se m’ode, d’ha ver prefo quello inconiodo. 
C.Chi è, eh 'a quell’ora mi vuol? F.perdonaiui 
Se difagio ti dò, che chi mandatomi 
Ha a te, non vuol . ch’io mi lafci conofccrc 
Da quefti tùoi di cafa, n'e che fappiano. 

Chi a te mi manda, fa pur che ritornino 
De ntro.C. tornate in cafa,e afpettatemi 
Colli: tu di quel, c’hai da dirmi.F.mandami 
’A ritrovarti il mio padrone giovane , • . 
Figliuol del Capitano d i Giullizia, 



Dìgitized by'Google 



O^Vi 1 N t 0. . ìor 

Il qual per Suona, e fraterna amicizia, 

^ Che ha con tuo figliuol,ti oflerva, éd amati,' 

• Come Padre, e perciò dove farti utile 
Egli polTa,ed honor,c fchivar biafimo, 

Non e mai per mancar.C .io lo ringraziò,' " 
E fempre gli ne fono obbligati ifimo, 
iF-Or odiiufcìa di cafa ora per irfene 
Un poco a fpaflb,come ufano i giovani. 

Ed io veniva feco,e per buoni luma 
Sorte,appiè delle fcale rincontrammoci 
In un certo ruffiano, il qual dice elfere • 

Tuo vicino.C.che poi? A veni va in collera 
Gridando, e di te molto lamentandoli, * 

E di Erofilo tuo con certi ch’erano 
Seco.C.e che fapea egli dir?f .volea venirfciic 
Uiritto al Capitano di Giullizia, 

Se Caridoro noltro ritenutolo 
Non havelTe, a dolerli, e fargli intendere 
Certa baratteria, che par che Erofilo 
Tuo gli habbia fatta,che fé come dettoci 
■ Ha,folTe vera,larrebbe di pejfima 
Sorte.C.or pon mente,fe per imprudenzia 
Di queftn pazzarello apparecchiatomi 
Sarà non poco tra vaglio. jP.di ce vaci, ' ' 

C’hoggi veftito havea a fimilitudine 
Di mercatante un baro , e che mandatoli 
i’havea con certo pegno.C.vè,fe’l diavolo” 

Ci farà ancora.f’.il qual pegno 1 afciandogli,' 
Il baro gli havea tolta una fua femina: 

Io non ì*ho intefo appunto, che mandatomi 
Ha Caridoro in fretta ad avvifartene. ^ 
r i. G 3 . 
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CNoi gli fiaitìo obbligati :ha fatto ufizio 
^;Di Géntilhuomo,e d’amico.F.i dui,ch 'erano 
Col RclHan^come ho detto,par che vogliono 
' Per lui teftificar» e darti carico. 

C.E che carico dar mi ppnno? dicono, . 

Che'l baro è in cafa tua, e di tua fcienzia 
Quello giunto ordinb.C.di m.a fcienzia? 
F.Cos'i dicono, e parmi,che dicejfino 
Anco fe ben mi ricordo, che entratogli 
- Eri tu in cafa con gente, e levatogli 
HavevijO ca(ra,o forzicTo: a te fpinfemi 
In tanta fretta Candor, che intendere 
Aon Tho potuto così appunto, or mandami 
A te il ‘^adron, c per me ti fignìfica, 

, Ch’elTo e per far quanto gli fia poifibile. 

Che non polla il Rmfian haveraudienzia 
‘Dal Capitano quella notte : ingegnatevi 
Di mitigarlo in tanto, far ógni opera 
Che’l Signor non lì dolga, che dolendoli . • 
Non potrà tuo fìgiiuol,fe non ricevere, 

Oltra il tuo danno, una vergogna pubblica.’ 
C.Che provvifion farci, che rimedio 
Pofs’io?F .fagli retlituir la femina. 

C.Non fi pub, che non Tha, nè fa chi toltagli 
l’habbia.Fiquello è gran mal.C.non pot^b* 
bé elfere 

Peggio. F. e come farem dunque? C.Chc do- 
mine ' 

So io? non è il piu sfortunato, e mifero 
Huoino al mocio di me.F.il miglior rimedio* J 
E più breve farà, che la Aia femina . .. ; ~ 

.-Paghi 
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Paghi al Ruifiano, quello alnxen,che vederla 
Potè altre volte, e lo facci ftar tacito. 
C.Strano mi par , che io debba cosi fpendere*' 

Il mio danajo,ch’io non l’ufo a fpendere» ^ 
Se non in cofc, che mi fieno d’utile. 

F.Non fi può fempre guadagnar, Grifo lobo: 
Benché pero non fi pub dir poco utile 
Vietar con pochi danar,chc graviilimo (ca 
Dàno,c più biafmo, e una vergogna pubbli- 
Ti venga addoiIb:fc verrà a notizia 
Del Signor mio padrone, che’l tuo Profilo 
Con tal fraude habbia alfalfinato un povero 
, Foreftiero,e disfattolb,a che fermine 
Ti trovifpotrai tu fentir ihquirergli ^ 
Contra,fcntir che’n ringhiera lo chiamino, 

; Gheglidian bandoroltra a quello fovvegati. 
C’hai nome del più ricc’huomo di Siban, 

E che tu a quello,che, forfè potrebbono 
Riparar glj altri con poco difpendio. 

Tu non riparerai fenza gran numero 
Di fcu^cli;fei prudente,e puommi intendere. 

C.Che mi configli tufF.il R.uf.è povero, 

,E come li fuoi pari,vile,e timido. 

Se gli farà pagata la fua femina, • 

• -Starà cheto,che già gli ha fatto intendere ' 

Il noftro Caridoro,s’egli litiga 
TecQ,larà più il danno fuo,che l’utile: 

Che tu. ti truovi danar fenza numero. 

C.Pcr Dio fon meno aliai di quel che credono. 

/’.Da poterlo tener tutta in litigio 
La- vita fua; n? parenti ti mancano, 

' I . G 4 Kè 
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buoni amici da fargli rincrcrcercf ’ 

D’ha ver cercato di darti moJeftia, 

^•Sai quanto fi tenefie quella femina ^ 

CarUjO quanto potuto l’habbia Vendere?. 

/".Òdo ch’un mercatante di ”^efialia . ' 

Cento quaranta ducati profiertigli 
Havea,nc dargli la voli e,e chiedane 
t t)ugento.C.e troppo; comprar fi potriano 
. Cinquanta vacche con manco pecunia: 

Io non ne fon per far altro, lamentili, 

E. faccia al peggio, che pub.F.maravigliomi 
' ^ Che quelli pochi danari.C.a te pajono, 

Pochi? -T.tu ftinii,più che*l figliuol proprio, 

E che te fteflb e l’honor tuo ! torna rmene 
.Pollò al mio padron dunque, riferendoli 
^ Che non ne vuoi far altro.C.non potrebbelì 
Gpn minor fpefa acche tarlo?/’.potrebbefi 
Con un colte!, che s’havria per pochilfimo 
Prezzo, fc;:nnarIo,e così far che tacito ' 

StelTe.C.io non dico così , pur gran numero 
pugentò fcudi,o ducati mi pajono. 

P.To tei confelTo, forfè accheterebbefi 

Per menomo crer!o,che s’havrà il medefimo,’ 

Che già ne potè haver,che llavà tadto. < 

C.E no per meno ? P.io vorria in tuo fervizio ^ 
Che s’acchetafie con nulla, perdonami 
S’io tiornfigho, pur dirò, parrebl>emi. 

Che tu manda ili incontinente ErofiJo .. ' 
iVIeco con quei danar, che ti pareflino • ; ' 

Ballar, vedrà Caridoro di metterlo * ' . c ^ 

D’accordo col Ruffiano , c largii /pendere* ^ i 

' La 
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• ’ La minor rcmn-aa, che oli fia polIH-ile: 

• Non fi potrà fchermir,cosi farcmoli ' 

' Addofib tutti, che’l t’a remo arrendere. ' 
(T.Or non c molto meolio,ch’:o tneiiefimo 

Vi venoa.f.nomfecondo il mia^jMiK!i?ioe-- 
Che fe’i Rulfian ti vede in quella pratica 
i S'i calcio, crederà il?, eh e giuntatolo 
Habhia di tuo confentimento ErofiJo: 

E con fperanza per quello di metterti 
Più taglia aiTefteraili,e farà l’afino: * 

Anzi ini par c’hal bia a venir Erofilo 
Solo con finzion,che non fa pendolo 
' Tu,cerchi quello accordo, fatto s’habbia - • 

Danar preftar dagli amici, anzi toltogli 
AH’interelTe con Aio grande incomodo. 
C.Che venga foEsì per Dio che gli c giovane 
Molto cautoiin un tratto lafccreblicli 
- Avviluppare, e tirar come un bufalo 
Pel nafo.P.ma di quefti,che al fcr.vi^io 
Tuo Hanno, non ce n’c alcutio fra pratico. 
Che ti potdlè paref buono ad dfere fio 
Con lui?pur l'uol Volpili tuo'hti ver il diavo- 
In corjporcgli faria pur troppo idoneo 
Aquelto,nè il miglior potrelli eleggere, 
C.Quel ladronceir elio t llrato potirlima 
Cagione, è Hate la guiduoil principio 
Di quello ma], di tutto quefto fcandalo. 

Io l’ho cacciato in ceppi, e mi delibero 
Per dio di galli gì rio, come merita, ^ ^ 

JP.Deh non lafciar Crilbbol,che la collera 
Ti vinca,c oliùlchi la ragione, nnnci alo 
• - ' Con' 
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Co tuo figliuolino puoi far meglio, e crcflimi. 
C.E’il maggior trillo./’.tanto e più a. propolito 
Tuo in qucfto,quàto glie più trillo, mandalo 
K'ogni modo,che non potrefti fceglierc • 
mille il più fuificientc.-mandalo . 

Con tuo figliuolo, e fa che venga fubito, \ 
Ancorché lia quel che glie , e ch’io’! deiideri 
Di gaftigar, pur mi è forza ricorrere . - v - 
A lui; perchè fra quanti altri mi fervono»' 
Kon VI conofeo un, che fapelie mettere 
Infieme due parole, che ben flelfino: 

Dio fa che mi nnerefee lino airaninia, 
T-Lafcia or andar,c’havrai tempo più proprio 
Dell’altrè volte gaftigarlo.C.duoin^ene 
In fomnàa,e molto mi par duro a rodere 
Qjacll’oflb; ma non ti partir,afpettagli • , 

Un poco qui; vb ch’ambi teco vengano, 
T.Va ch’io gii afpetto:or mi con vie bé debita» 
mente il ‘Irionfo:or con vie ben,che cintomi 
Sia quello capo pien di lapicnzia . • 

• Di corona di lauro; poiché rompere 
Ho faputo i nemici,e in fuga volgere: i 

Ho rotto,e guallo lor ripari, e entratovi 
Per fprza;ho prefe le fortezze,ed arfele. 

Gli Ko faccheggiati,e mejfi a taglia,e fa trilli ' 
Di più fomma al mio lifeo tributari]. 

Ch’io non hebbi fperanza da principio. 

Senza alcun dàno di me, e del mio efercito.’ 
Non mi rella or,fe non feiormi daJl’obbligo, 
Ch’io ti fecÌ,fortuna,ruccedendomi, 

Come fucceòa mi fei favorevole, i 
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Di ftar in honor tuo queili continui 
Tre dì ubbriaco , e di vino più putrido. 

Che mai Mofchino^o li compagni fejfino. 

Ma ecco s’apre J’uicio, forleErofilo, ' ^ 

E Volpino l’aran, già nori mi pajono 
Dcilì; ma chi c quefl’altro/or riconofcolo 
Gli è il noftro mercatante, in cui miracolò 
ia Tanta fune dimoftrb, che fciogliere 
Gli fè la lingua, e non clTer piu mutoloV 
• . . • ' ■ 

Trappola , Fulcìf, 

N On farà mai più ver, che con pericolo 

D’haverne io dàno, faccia altrui fervÌ2io: ^ 
None per me,nè per la trafcuraggine 
' Di Volpin già mancato, che non m’habbiano 
Mandato ai Capitano di giuili’zia ' 

Legato,come un ladroni qual.fe havutomi 
Haveile, non potea mancar di mettermi 
Immantinente alla fune,e eli darmene 
Duo tratti prima,che volcile intendere 
Altra cofa da me;poi domandatomi 
1^’havrebbe tante,e tante, e pur facendomi 
Cantare in aria a guifa delle lodole. 
jP.Coftui fi appone.T.ch’andava a pericolo 
Di non poter mai più riveder Napoli-, 
Ancorché forfè levatomi havrebbono 
Tanto da terra, che g à non dovriano 
Il guardar da lontano impedir gli ..arbori* - 
J’.Pu buona forte,che così palTàrfene, 

Senza fargli altro, voleflc Crifobolo. 

T.Ma poiché c[uefia volta buon» fedina 
■ ‘ Jfe 
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3ve fono ufcitp^più non mi ci cogliono* . 

J>’io vorrb alti ui giuntarle far triflizie* 

Per me le vorrò lar 5 e,non per utile 
B’alcun.P.non è però pentito d*elTerc 
Tri Ac, ma fplo di far le triftizie . 

Senza profi tto.T.non pur guadagnarmene - 
Poflò una. ccna:e perche difegnatonri 
Ben havea di godere,c ftare in gaudio 
Sin all’alba del giorno./’.non riefcono 
Sempre i difegni. T, e perchè troppo in or- 
dine ■ ■ ' 

P’appctito ho fta fera, più rincrefcemi; ^ 
. Che s’io torno airalbergo,dò materia ' * 

A quel gaglioifo villano di ridere 
Di mc:e pur fon sforzato di ridurmivi: 

'• Che non ho luogo altrove,ove mi pafcerc* 

E fe non che la fame pur mi ftimula 
hlon cenerei per non lo far accorgere 
Di quel, che gli darà piacer grandijliny> 

Se lo fa: ma più tofto havrò patienzia. 

Che mi dileggi, che la fame a rodermi • , 
Tutta nòtte habbia, e a cofumar lo ftomacoi 
iT.Credo fia il meglioiche la fame fu pera 
Ogni altro mal, non è tanto pericolo ' 
L’cfier beffato, e dare altrui da ridere* * 
jMa ecco Tento, che, le por te s’aprono, 

I li foldati miei veggo,che carichi 
Dj ricca preda al Capitan ritornano* 


yoi. 
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Volano 5 Erofilo j Fulcio» 

$ * 

I O vcderò di farlo rcftar tacito: 

Non dubitarjper quel mèn che polfibilc 
Sarà, e,fpero di far più che fé proprio 
luci venilfi anco in perfona:lafciane 
A liie la cura purj fo che delPopera 
Mia ti contenterai-, ma veggo Fulcio.' 
£,Dov’c?^^. vedilo là.£.lo veggono Fulcio, ' 
Quando mai ti potrem render le grazie . 

. Degne, e convenienti al benefizio, 

Cha^ fatto ci hai? fe tutto in tuo fervizio 
Ponelfi cib,c’ho al mondo, anco parriami 
Poco,c ch’io non fodisfacelfiall’obbligo. 
Ch’io t’ho infinito.f .aflai mi bafi:a,£rofilo. 
Che mi facci buon vifo. F.o mia infallibile 
Speranza,© mio rifugio,© mia vera unica 
Salute, Fulcio, tu m’hai di grandilfimo . 
Travaglio tolto, ed hai di crudeliliìmi 
Tormenti liberato quella povera 
,Vita:la qq^l io fon per fempre tnettere 
A tutti i cenni tuoi.jp.quelle fon opere. 
Quelli fono fervizij,che fi prellano: . 
Volpinmon ne dir più:ti par,Erofilo, 
G’habbia faputo trovare, e far nafeere 
Danar,come io promifi,in abbonda nzia, 

E più di quelli ancor, che bifognavaiio? 

Or fe tu n’hai più del bifogno, rendili 
Al tuo padre.A.non farògià.f’.nè Fulcio 
Ti dà quello conftglio,£»e meno io prendere 

Lo 
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lo vorrei. r.faran buoni quei, 'ch’avanzano 
Da farti qualche giorno con Eulalia 
Tua gocìer./^ .quanti i Lucraino voghamone 
Dar?i'.quei,clic potrem nùnco, ci ha a con<r 
r correre ' . • . 

Per la metade Caridoro.A.pigliali , » 

E fanne quel,che ti par.F.anzi portali 
T eco, che tofto c’habbia quefta giovane - 
Condotta a Caridor, a trovar vengoti 
A ^afa. di Gahnte.Or ritornatevi, • ' 

Brigata, a cafa,perchè quella giovane, - ' 
Ch’io fon per menar meco, non vuole eflère 
“Veduta, che le par forfe,che in ordine 
Kcn fia a fuo modo, d’ornamenti dicovij . 
Perche nel rello non è men,che fieno 
Da ogni tempo Taltre donne,in ordine: •' 

tE dovendo il Rufiìano anco fuggirfene, ’ ‘ 
lyon vuole*>e non farebbe a fuo propofito, ‘ 
Che io vedclTc tanta niultitudme . • 
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Corbqlo famigJk) di Flavio.’ r \ ■ j 
Flavio Padrone'giOVané." 

Lena RulHana . . 

F^iovecchiq. \ ‘ • T "T 

Hilarìo padre di FlaVid , ‘ 

Egano vecchio. 

•Pacifico iHarito di Lena.^ • 

Cremonino famiglio . 

Giuliano , 

Torbido 1 c.-.y. 

Gimignano .c * - ' ' 

Bartolo . 

Ma gnino sbirro . 

Spagnuolo sbirro , 

Menica malfarà di Fazio . 

Stallieri dui ^ . 

Menghino famiglio di Fazio ; - ■ • 
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D E t, L A LENA. 

Cco la Lena , che vuoi far fpet- 
taccio 

Un altra volta di le nc confi- 
derà , ' . 

j- , Che fe l’altr’anno piacque, còn- 

• tentarcene . 

Dovrebbe, & non fi porre ora a pericolo ‘ 

Di non piacervi , che’l parer de gli huorhini 
Molte volte fi muta, ^ il medefimo 
Che la mattina fu, non c da vefpero. ' 

E s’anco ella non piacque , che più giovane 
Era allora, e più trefea: men dovrebhevi 
Ora piacer: ma la fciocca s’iminagina , ' 
D’elfer più bella , or che s’ha fatto mettere 
Ea coda dietro, & parie che venendovi - 
Co quella innanzi, babbi d’haver più grazia. 
Che non hebbe l’altr'anno, che lafcibvifi 
Veder ren^*efia,in vede tonda,e inhabito 
Da quello ch’oggi s’ufa affai clilfimile . 

E che volete voi ? la Lena e Cimile 
A l’altre donne , che tutte vorrebbono 
Sentirfi dietro la coda, vfe difprezzano 
(Come lìen terrazzane, vili, e ignobili) 
Quelle c* haverla di dietro non vogliono, 

O per dir meglio, c’ha ver non la poffono. 
Perche neffuna, o fia ricca,o fia povera. 

Che Ce la polfa por, niega di porCela . 

- . : À 2 La 
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La Lena Ln fomma ha la pe^ jarvela 

V^der un’altra volta ufcirà in pubblico. 

Pi voi donne ftcura,che laudargliela ^ 
Pcbbiate, & è ficura anco de i giovani. 

< 1 quaK fa) che le code non Ipiaceno j 

Anzi lor aggradiiconO) & le accettano 
per foggia buona) da perfone nobili • « 

. Ma d’alcuni Teveri) & increfccvoli 
Vecchi fi tcmC) che Tempre difprezzano 
Tutte le foggie moderne) & fol laudano 
Quelle)Ch’al tempo antico fi facevano . 

Ben fono ancora de i vecchi piacevoli » 

Li quai non hanno le code a faftidiO) 

Et han piacer de le cofe>chc s*ufano.(amano 
per piacer duque a quelli ) e a gli altri che 
Le loggie nuove) vien la Lena a faryifi 
Veder con la fua coda. Quelli rigidi^ - ' 

Del tempo anticO) faraii bem levandoli^ 
Par luogo a quelli)Che la fefta vogliono. 


, ^ ; 

Il Fine del Prologo » 


t 
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Corbolo , e Flavio . 

Lavio 5 fs la domanda è pero le- 
cita , ^ ' 

I Dimmi ove vai sì per tempo.^che 
j fuonano 

Pur ora i mattutini ; n'e debb» ef- 
fere 

Senza cagion, che ti fei con tal Audio 
Veftjto ik ben ornato, ^ come boflbla 
Di fpezie, tutto ti fento odorifero . 

/ .Io yo qui dove Amor mi mena, a pafccre 
Gli occhi cl . una bellezza incomparabile . 

Veder, fe forfè veder non defidcri 
la ftella amata da Martin d’Amelia : 

Ma -ne quell’ancodi levarli è lolita 
tempo.f'.nc cOtefta,Corbolo, 

Ne fteila altra del Cielo , nè il Sol proprio 
Luce, quanto i begli occhi di Licinia. : 
e gh occhi de la gatta, qucAo aggiungere 
Dovevi ancora;che faria più fimile ’ 
Comparazion,perchè fon occhi e lucono . 

compari 

^ 5 f animai bruto a i lumi angelici * 
C.G^ occhi di Cuchiulin più confarcbbonlì. 

Di Sabbatino , Mariano , e limili, 

^ando.di Gorgadello nbbriachi efeono. 
/’.Deh vainnwrora.C.anziin buon’ora aficn- 
• A j Nel 
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Nel Jettd & ajornire'ùn Toaviffimo ififni. 
Sonno, che tu m’hai rotto./’. vien qua & odi- 
E pon da lato quefte fciocchc arguzie : 

Cor boi, che fempre habbi havuto grandilfima 

- Fede in tc,te ne fei potuto accorgere 
A molti fegni,ma maggiore indizio, 

. Ch’io te n’habbia ancor dato,s6 per dartene 
Ora, volendo farti confapcvole 

- D’un mio fegreto', di tale importanzia ^ 

Che la roba vorrei, l’honore, e l’anima ‘ 
Perder prima, che udir che folle pubblico.' 

E perchè credo haverde la tua opera 
Biiogno in quello, ti vub far intendere. 

Che a patto alcun non te ne vuò richiedere, ' 
Se prima di tacerlo non mi t’obblighi, 

C.Non accade ufar meco quello prologo : ’ 

Che tu fai ben per qualche elperienzia, • 
Ch’ove fìa di bifogno fo ftar tacito .• 

J’.Or odiiio fo che fai fenza ch’io replichi , 
Ch’amo Eicinia lìgliuola di Fazio * 

K.oflro viciÌ!^o,& che da lei rendutòmi 
E’ il cambio, che più volte teftimonio 
A 1^ parole , y i fofpiri^ a le lagrime 
Sei {lato,quando^Jiabbiamo havuto comodo 
Di parlarci, fland'ella a quella picciola‘‘ ' 
Fincllra,io ne la ftrada*, nè mancatoci 
E’mai,fe non il luogo,a dar rimedio 
A i nollri aH'anni : il quale ella mollratomi ' 
Ila finalmente, che fare amicizia • • 

M’ha fatto con la moglie di Pacifico, ‘ 

• J. ii Lcna,q nella che qui a lato ci habita, 

■ . . Che 
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CHé l*ha i nfegnato da fanciulla a leggere* 

Et a cucire, e feguita infegnandole 
Far trapunti, riccami,e cofe limili, 

E tutto il di Licinia, fin che fuonino • 
Yentiquattr* ore , è fcco, sì che facile- 
mcntc^e fenza ch’alcun polla avvederfene* 

La Lena mi potrà por con la giovane: 

E lo vuol fare,& darci hoggi principio 
Intende, & perchè li vicin vedemlomi • 
Entrar, potriano alcun fofpetto prendere,* 
Vuol ch’io v’entri di notte.C.è covenevole. 

E*. Verrà a fuo acconcio,e tornarà la giovane. 
Come andarvi e tornarne ogni dì è folita:' “ 
Ma non me ne fon hoggi io più per muovere 
Inlin a notte, quella notte tacita- 
mente ufciremo.C.con che modo volgere 
Hai potuto la moglie di Pacifico, 

Che rulfiana ti tìa de la difcepola? 

/■.Dirpofta Pho, con quel mezzo medefimo. 

Con che più falde menti fi di (pongono 
A dar le Rocche, le Città, gli eferciti, 

E ta lor le perfone de’lor PEencipi • 

Con danari,del qual mezzo il piu facile ' ? 
Non fi potrebbe trovarerho promelTole 
Venticinque fiorini, arrecarglieli 
Ora meco dovca,perchè riceverli • * " " 
Anch’io credea da Giulio, che pròihel!bn«' [ 

Li havea dar hicri,& m’ha tenutò aPùltìmò. 
Hierfera poi beni tard.,mi'fe rnftfcndère", ^ 
Che non me li dava egli, ma fervii*niene 
Pacca dà un Ito, fenza pttgàrglien’ niUé ‘ 

" A 4 Per 
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OP er quattro ine fi i ma dovendo clarfndi ’ 
Qtiel Aio, voleva il pegno, il qual sì l'ubito 
Non fapend’io trovare, & già havend’ordiné 
Di venir quì,non ho voluto romperlo. 

E fon venuto,ancor ch’io Aia con animo 
Molto dubbiolo,fe mi vorrà credere < 

I a Lena, pur mi sforzarb dicendole 
Come ita lìa- la cofa, che fiia tacita . 
fino a doman.C.fe ticr-ede fia unopera 
Santa, che tu ringanni:porca ch’ardere 
La pofia il fuoco, non ha confeienzia , 

"Di chi fi fida in lei la figlia vendere . , . . 

’F.E che fai tu,che ragione non Labbia? 

.Accio tu intenda, quello vecchio mifero . 
Le ha voluto già bene, e il defiderio , 

Suo molte volte n’ha havuto.C.miracolo/ ^ 
Gli è forfè il primo. F.ben credo patendolo 

II marito,o fingendo non accorgerli. 
Imperocché più, e. più’ volte Fazio 

Gli ha promellò pagar tutti i fuoi debiti^ * 
Perchè il mefchin,'non ardifee di mettere . 
Pie fuor di cafa, accib che non lo facciano 
Li creditóri fuoi marcire in carcere. 

E quando attender dcbbe,nega il perfido 
D’haver promeflb,& dice:dovrebbe elTervi 
Affai d’haver la cafa,& non pagarmene . • 
Pigione alcuna: come nulla meriti .... 
Elia, delpinfegnar, che fa a Licinia * . 
C.Vèramente fe fin qui nulla merita 
Meritarà per l’aw enir, volendole 
Infcgnar un lavoro il più piacevole, > 

» ^ Che 
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Che far fi poiTà,cii menar le calcolc, 

E batter lìUb: ella ha ragion da .vendere . 
F.Habbia torto o ragion,c’ho da curarmene ? 

Poiché mi fa piacer le hò d’haver obbligò. 

. Or quel che da te voglio è^che mi comperi 
Fin a tre paja di quaglie o di tortore : 

E quando havdr tu non ne pofia , pigliami 
Due paja di piccioni -, e fagli cuocere' 
.-Arrofto, e fammi un cappon gralTo mettere^ 
. Lelfo, e gli arreca ad ora convenevole: 

, E con buon pane, e miglior vino, & fiate , 

A cuor,c’habbiam da bere in abbondanzia. 
Quefto c un fiorino te, non mene rendere 
.Danajo in dietro.C.ii ricordo è fupcrfluow 
J’.To vub far fegno a la Lena.C.si faglielo: 

Ma sù la faccia, che per Dio lo merita : 
jP.Perche fe mi fa bene, ho io da offenderla? 
C.Il farti* ella Tuonar,' come un bel cicmbalo' 

Di venticinque fiorini, tu nomini 
Bene ? ma dimmio ove farà, pigliandoli 
; Tu in prefto, poi provvifion di renderli ? 
JT.Ho quattro niefi da penfarci termine, 

. Che fai che jjoffa in quefto mezzo nafeere? 

^ Non potrebbe morir, prima che foffero 
Li tre, mio padre? C.Sì ma potria vivere 
Ancor: fe vive cerne e più credibile . 

Che modo .hayrai di pagar quefto’ debito T 
J.Non verrai tu fempre a preftarmi un’opera»i 
Che gli vorrò jfar un fiocco? C. te n’óffero* . 
più di dieci.F’.ma, Tento, che P.ufck) aprono, • 
C.E tu aprir Jbroiil borfcilo apparecchiati.* 
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... ^ ) 

Tlùvìo<ì Lenih Corbolo 

\ . 

B uondì Lcna,buondì.I..faria più proprio 
Dir buona notte ; o molto lei follecito» 
C.Kilalutar ben lo dove vi, & elTere 
; Più cortefe.L.con buoni eH’etti vogliolò - 
R ifal utar, non con parole inutili . 

F.So bcn,che*l mio buondì Ila nel tuo arbitrio, 
A.E’l mio nel tuo.C. ach’io il mio nel tuo met- 
Vorrei./..o che guadagno.dimmiFlavio(tere 
Bai tu quella facenda.’C.ben poi credere , 
Che non faria venuto, non havendola . ^ 

Vi fo dir,che l’ha bella,& bene in ordine, 

L, Kon gli dico di quella, ma domandogli 
S’cgli arreca danari./’.credea arrccarterli 
Per certo.L.tu credevi, mal principio 
Cotello.i^.che un amico mio fervi rmene 
Dovea fin hieri,& ^i mi fece intendere 
Hierfera, ch’era già notte, che darmeli ' 
Farebbe hoggi,o doman fenza alcun dubbio; 
Ma Ra fopta di me, doman non fieno - 
Vent’orc,che gli havrai.L.Domane haven- 
Farb che l’altro dì,a quella medefìma (doli. 
Ora entrarai qua dcntro,in tanto renditi 
Certo di ftar di fuora./’.Lcna reputa • 
U’haverli. L.pur parole Flavio: reputa 
Ch’io non fon fenza danari, per crederci •’ \ 
/’.Ti do la fede mia.L.faria mal cambiò > 

. Tor per danari là fedei che fpendere 
Xon fi può,' & quelli, che idazii rifcuotano, > 
. Fra 
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» Fra le trifte monete la bandifeono ' 

C.Tu cianci Lena sì? A. non cianciò, dicogli' *• 
Dal miglior fenno ch’io m’habbia. C.può cf- 
Che eilèndo bella, tu non fia piacévole(fere, 

' Ancora?A.o bella, o brutta il danno e rntfle 

• E 'mio, non faro almén fciocca , che volgere 

• Mi laiii a ciancie-Fémi fia teftimonio 
Dio.A.tcftimonio non vb, ch’a l’efamine ^ 
lo non polfa condur. C. sì poco credito ' 

H abbiamo reco noi?A.non lìia qui a perdere 

- Tempo^ch’io gli c6chiudo,ch*egli a mettere 
Non ha quà dentro il pi ed e, fe non vengono* 

< Prima. quelli danari, e Pufeio gli aprano . - 
JF’.TU'tcmi,ch'io te la freghi? C. sì fregala ^ 
Padron, che poi ti farà più piacevole ; ' ' 

A.Io non ho fcela.C.un randello di fralfino 
Di due braccia,ti freghi le fpalle afìna. ' 
X.Io voglio dico danari, e non frottole. ■' 

Sa* ben che’l patto è così, ne dolerfene 
Pub.-F.tu-di il ver Lena, ma pub edere. 

Che fii sì cruda, che mi vogli efcludere 
Di cafa tua?A.pub e(Ter,che si femplice ‘ . 

- Mi ftimi Flavio, che ti debbia credere ,* ' 

. Che in tanti dì , che fiamo in quella pratica, ^ 
Tu non ha vefli trovato, volendoli j ’ • 

• Venticinque fiorini? mai non mancano 

Danari a li par tuoi, fenon ne voglionó • ’ 
Preftar gli amici, a li fenfali volgiti, * ‘ 

Che fempre hanno tra man cento u furari] 
Cote Ila vefta di velluto fpogliati* ’ ^ ' 

Levati la bcretta,c a IVbrco mandali, * 

t Che 
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Che ben de l’altre robe hai da rimetterti Z 
J’.Facciam Lena cos'hpiglia in depofito 
Fino a doman quella roba) & impegnala 
Se prima che doman vent’ore fuonino) 

Non ti do li danari) o fo arrecarteli 
j?er coftui.L.tu pur te ne fpoglia,»fe manda- 
Ad impegnar tu fteflb.F.mi delibero (la 
Di compiacerti)& di farti conofcere 
Che gabbar non ti .voelio:piglia Corbolo 
Quefta beretta quefta roba: ajutami , ■ 

. Che la non vada in terra.C.vuoi tu traitela; 
F,Le vuò ogni modo fodisfai) che diavolo < 
Fia.C.or vada tutti li becchai,e impicchine » 
Che neflun ben come la Lena fcortica . 
/*.VooliO) che fra le quindici, e le fedici 
Ore, da parte mia tu vada a Giulio, 

E che lo preghi)che mi trovi fubito, . 

Chi fopra quelli miei. panni m’accomodi 
De li danai, che fa che mi bi fognano t 
Et feti delTe una lunga, rivolgiti 
Al banco de’Sabbioni, & quivi impegnali 
Venticinque fiorini, v’t: come ha vutoli , 
Habbi,o da un luogo, o da un’altro, qui arre- 
C.E tu llarai fpogliato’L’.che più?portami(caJii, 
Un cappino Se un faccp di p5no.L.fpacciala, 
Che ancor ch’egli entri qui, no ha da credere 
Ch’io voglia, che di qua palli la giovane 
Prima, che li contanti non mi annoveri. 
JF’.Entrarb dunque in cafa.L.sl ben entraci s.. 

' Ma con la condizion, ch’io ti fpeclHco. 

... . . . « 
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. Corboh Solo . • • ^ i -, 

P Otta,che quafi fon per attaccagliela. 

Ho ben havuto a miei dì mille pratiche 
Di ruifiane, bagafcic 5 & cotai femine, 

Che di guadagni dishonefti vivono : 

Ma non ne vidi a coftei mai la fimile > 

Che con sì poca vergogna, e tanto avida- . 
mente facellè il fuo ribaldo uficio. 

Ma lì fa giorno, per certo non erano 
Li mattutini quelli, che fuonavano. 

ElTer dovea l’ave maria, o.|a predica ; , ^ 

O forfè i preti hierfera troppo havcano 
: Beutoè & quella mattina erant oculi • 

<3 lavati corum; Credo ch’anco Giulio 
Non potrò haver, che la mattina e folitò 
: Di dormir fino a'quindici ore , ò fedeci . . 
r In quefto mezo farà buono andarmene 
Pin in piazza, a veder fe quaglie,© tortore 
.Vi pollò ritrovare^ & ch’io le comperi . 


• . 1 ' 

IK rim' DELL’ ATTO PRIMO. 
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A T T O S E C O N D O. 

• ' * •* 

‘ ■ 'Fattoci Lena , 

. 1 . ■ . ' • 1 ; 

Ki non fi le va per tempo , ' e - 
non opera . i • 

La mattina le cofe.' 9 che gl* 

, , importano, ■ . ; : 

Perde, il giorno, e i Puoi fatti 
non fuccedono 
.Poi: troppo ben. Mcnahbin 
. . , - . , , . ; ) ch’a clugentok. s : . 

Tu vaili, e che al Gailaldo facci ìntendercy 
Qhe queAa lera le carra fi .carc hino., . . > 

F che dqman le. legna fi conduchino, ; . 

E noli lia fallo,, ch’io non<ho più ch’ardere: 
Koa ti partir che vi(Vegghi buon orrliae , 
dir mi Tappi coms-ftan le pecor e , . f . 

E quanti agnelli mafchi, e^. quante fcmiiie 
Són nate, e fa che li fafei ti moilrino ' 

C’hanno cavati, e che conto ti rendino 
De’legni verdi,c’hanno melTo in opera , 

E quel che fopra avan^a,£acl>e;.annovcri. 

Or va non perder tempo, odi fe ha vejfi no 
Un’agnel buono;eh non Ha meglio venderlo 
Va, va; pur troppo. LSi era un miracolo. 

Che diventato voi folle fi prodigo . 

F. Buondì Lena. L. buondì e buon’anno Fazio^ 
F.Ti levi sì per tempo ? che difordine 

E’que* 
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SECONDO. 15 
E’quefto tuo? faria ben convenevole. 

Che poi che voi mi vcftite sì nobile- 
niente, c da voi le fpefe ho sì magnilìchcy- 
Che fino a nona io cloiiiiijfi a mio coniocio, 
E’I dì felina far nulla io Iteifi in ozio . 

/■.Fo quel ch’io poifo Lena, maggior rendite 
. .. De le mie, a farti cotefto farebbono 
Bifogno;pur fecondo che fi llendono • 

Le mie forze,mi ftudio di farti utile . 

D.Che util mi fate voi?/’.queftoè il tuo folito 
Di fempremai fcordarti i benefizii , 

Sol mentre ch’io ti do me ne ringrazii, 
Tofto c’ho dato, il contrario fai lubito • ' 
X,.Che mi dette voi mai ? forfè repetere 
• Volete ch’io fio qui fenza pagarvene 
pigioni. F, ti par poco? Son pur dodici • 
Lire ogni anno coietto, fenza il comodo » 
C’hai d’ellermi vicinai ma tacermelo 
Voglio, per non parer di rinfacciartelo • 
Z..Che rinlacciar? che fe lalor vi avanzano 
jMineftre,o broda, fole te niandarmene. ' 
/^.Anch’altro Lena. L, forlé una^o due coppi* 
Di panelli mefe,,o un poco di vin putrido. 
O di lattarmi torre un legno picciolo, • * 
Quando cotti le cari a le ne Icarcano . 
p’.Hai ben anch’altro.Z/.Ch’altroho iodeh cti- 
Cotte di rafo, o di .velluto? F. lecito (telo; 
Non faria a te portarle, nè polìibile 
A me di darle.L.una faia mottratemi. 

Che voi mi dette mai./'.non vb rifponderti, 
X.Qualche par.di fcarpacciejo di pantattòle» 

Poi 
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Poi che i’havete ben pelate e logre,mì * 

Donate alcuna vota, per Pacifico . 

nuove ancor per te.D.non credo fiano 
In quattro anni, tre paja,or nulla vagliono 
Le virtuti,ch’io infegno, e che continua- 
mente ho infegnato a voftra figlia?/*, vaglio- 
Afiai noi voglio rfCgar.L.che a principio(no 
Ch^io .venni a habitar qui, no làpea leggere 
Ke ia tavola il pater pure a compito, 

* Ne tenerj’ago./'.e vero.L.nè pur volgere 
Un l’ufo-,' or si ben dice i’oifizio 5 
Si ben cuce e riccam^ quanto giovane 
Che fi a in Ferrara*, non è si ditììcile ' 

Punto, ch’ella non tolga da Pefenipio .* 

/*.Ti confeiro,ch'è il vero*, non voglio efiè re 
Simile a, te, ch’io nieghi d’haverti obbligo 
Pov’io.l’hp,pur non ftarb di rifponderti « 

Se tU)infegnato non le:havelfi,havrebbcle 
Alcun’altra inlegnato, contentandoli .* ^ 

Di dieci Giulii l’anno: dilFerenzia ■. V 

Mi par pur grande , da tre lire a dodici . 
/..Non ho mai l’atto altro per voi,ch*io meriti 
Nove lire di. più? in nome del diavolo 
Che fé dodici volte l’anno dodici • • • • 

Voi me ne dctìi,non farebbe premio J 
SutHciente,a compenlar la i nfamia . l 

; Che voi mi date, che i vicini dicono 
Pubblicamente, ch’io fon voftra feniina * 

Che venir pofia il morbo a maftro Lazaro, 

. Che mi arreco a le man quella cafipula *, • 
Ma non ci voglio più llar dentro, datela . 

Ad 
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M altri.f’.guarda quel che tu di?£.datela;j 
Non vb che fempre mai sì mi rimproveri » 
Ch*io non vi paghi la pigione,v& habiti 
In cafa voftra,s*io‘dovedi’tormene 
Di dietro al paradifo una, o nel gambaro,’ 
Non vb ftar quì./’.penfaci bene e parlami. 
2,,Io ci ho penfatOoquel ch’io vogliojdatèla 
A chi vi pare.F.io la truovo da ve ndcrc.- 
E venderolla./i.quel,che vi par fatene, • 
Vendetela, donatela & ardetela , ' ^ 

Anch’io procaccialo trovar ricapito. ‘ ; 
J’.Quanto più fo carezze, e.più mi humilio 
A coftei, tanto più fuperba , e rigida 
Mi, lì fa i e jìpflb dir di tutto perdere 
Cib,ch’io le dono, così poca grazia 
Me n’hatvorria potermi, fucchiar l’anima. 
/j.Quall che.fenza lui non potrò vivere. 
r,E veramente, oltreché non mi pagano 
La.pigion de la cafa , più di dodici 
Altre lire, ella e’I rnarito mi coftano. 

. L’anno. É.bio grazia io ibno'anco sì giovane j 
Ch’io mi polTo ajutar. P.fpero d’abbattere 
Tanta fuperbia:io non voglio già vendere 
La cafa, ma sì ben farglielo credere. 

J^,Non fon nè guercia, nè. fciancata. jP.vogliocì 
Condurre o Biagiolo,o quel de l’abbaco • 

A mifurarla, e terrò in fua prefenzia 
Parlamento del prezzo, e faprb fingere 
Un c'omprator: non han danar,nè credito 
Per trovarne alcun’altra -, fi morrebbono 
Di fame altrove; vb con tanti filinoli 

1 Da 
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; Da tanti canti punger quefta beftia' , ^ ' 

CHc-porli il frcnoi c*l bafto nti delibero • 

Lena fola • 

V orrebbe il doke fenza amàritucline» 
Ammorbarmi col fatto fuo piace volei 
EStrafcmarmiicometina bell’afinaf •' ^ 

E poi pagar d‘ua gran mcrcèioche giovane^ 
O che giSante» a cui dar lenza- premio - 
Debbia piacer: io fui ben una femina ’ 

Da poco, ch*a fuè ciancie lafciai volge^m^^ - 
E fue <promeile,ma fu il lungo ftimqlo 
Di quello h uomo da niente di Pacifico, ' 

- Che non celiava' mai ; moglie compiacilo» 
•Sarà la nollra ventura , fa^ndoti ■ * * • ' 
Governar leco^ tutti i noltri’ debiti • ' > 

Cipagarà, chi non rhavria a priricipfo 
Creduto? Maria in mohtc(con^e dicono' 
.Qucftrfcolari}pròm^èttea, ^i datoci - 

' Ha un lacdo^che loimpièchi Oòme'niiérita: 
Poi ch’attener non ha' voluto Fazio ' 
Quei,che ’per tante fùe prómèlfe c debito^ 
paro, come i famigli che*l faiario " " ■ - 

Kon pono ha ver, che co’padroni avanzano»! 
■ Che ringannano,rubano, afiàfiinahò 
Anch’io d’efièr pagata mi delibero ' * 
per ogni via, fia lecita, o’non lecita : * - 

<Ne Dio, nè il mondo me ne pub riprendere, 
S’egli hareflè moglier, tutto il mio ftudio 
Saria di farlo far quel che Pacifico * 

Ha 
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Ha da lui fatto (ma ciò non potendoli 
Perchè non Pha^on la figliuola vogliolo 
Far elTcr quel) ch’io non fo com’io nomini. 

Corba lo ^ Lena m 
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U N huom vai centone ceto uno no vagliono. 

'^iiefto (è un prò verbiO) che in cfpcricfvia 
. • Qucfia mattina ho^havutovZi.parmi Corbolo 
Che di.Ìà. viene,è d’elTo.Cjche partendomi 
Di qiiìipcr far^quantom^impofe Flavio9(mi 
Vo in:piazia<>e tutta la. lquadro,c poi volgo- 
.Lungo la leggiate joerco per le treccolc)' , 
Indi innanzi-al caftello,e’pizzicagnoii> 

Vo domandandO)S^hanno}quaglie)Otortore. 
Z.Vien molto adagio, par che ipalfi anno veri. 
C.Nullavi trovQ,alcuni piedon veggo vi 'i 
Sì ma^riisi leggierfjchc parevano^ , t 
Che la.quaritana unranno havuto havefiinò. 
XiPur ch’egli habbia i danari.C.un’alcro toltoli 
J4a vria ., c detto frf fe,non ce n'cr a no . . ■ 
De’m^lionSc’ho a'far che magri fi ano, T 
Q gramspoichc non s’han per me a'cuocere. 
Z.Vien col braccio finifiro molto, carico. - 


C.Maution ho fatt’io così, che gli ufizii , r- 
E non le .-diferezioni, dar ; fi diGono.» - r 'i 
Anzi a la^portadel cortil f ermandomif 
Guardo fé contadini*, o altri appa joi^ yr 
Che de’megliorin’habbiam quivi in cir^uìo» 
Alcuni uccellator del Duca, fiavano . 

Credo al^ttando quelli 

^ B 2 ' Che 
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Che di rparWeri, e cani li dilettanoj ‘ ^ 

Che a bere in Gorgadello gli chiamallero. 

Mi dice un d’elfi ch’è inio amico> Corbolo . 
.Che guardi?io glielo dicoje infieme dolgomi. 
Che mai per alcun tempo, non lì vendono 
Salvadigine qui, come li vendono 
In tutte l’altre Cittadi,e penuria •’ ' ‘ 

> Ci fia d 'ogni buon cibo, nè fi mangiano • . - 
' Se non carnaccie,che mai non li'cuocono: 

E perchè non- fon carelli concordano, (derc 
Tutti al mio detto.L.io vò afpettarlo,e inte- 
■ Quel ch’egli ha fatto.C.iomi parto,mi fegui- 
Uud’cifì,e al cito ove cominciangli orani^ta 
Mi s’accolla, e pian pian dice, piacendoti 
. Iln pajodi fagian gralfi, per quindeci 
. Bolognini, gli havrai;si sì di grazia • 
Rifpondo, egli,in velcovado afpettamij ^ 
Ma non cantare:<fe io,non c la llatua 
. Del Duca Borfolà di me più tacita . ' 

In quello mezzo un cappon graffo compero^ 
C’havca adocchiato,e tolgo lei melangole. 
Et entro in vefcovado,»fc ecco giungere 
. Elamico co i fagian fotto,che pefano (dici 
Quàto un par d’oche.Io metto niano,e quiiv- 
Bolognin s’un’altar quivi gli annovero i 
Mi foggiunge egli,fe te ne bifognano 
Quattro, fei, fette, diece paja accennami, •- 
Purché tra noi llia la cofa . Ringraziolo. , 
Z.Par che molto fra fe parli,e fantallichi. 

C.E gli prometto la mia fede, d’effere 
Segreto;ma mi vien voglia di ridere, 

Che 
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Che’l fignor fa. con tanta diligenzia^ 

E con gride-, c con pene sì terribili . ■ 

Guardar la Tua campagna)e li mededmii ' ■ 
Che n’hanno cura, lon quei che la rubano* 
i.Spiccati,che fpiccata ti fia ranima . - * ' , 

C.Non ponno a nozze, & a conviti pubblici 
Li fagiani apparir fopra le tavole : 

Che le grida ci fono, e ne le camere 
Con puttane,e bertoni fe li mangiano.* > 
Quelli arrofto,e*l capirne ho fatto cuocere 
Ledo, e qui nel caneftro caldi arrecoli. 

Ecco la Lena.L.hai tu i danari Corbolo? 
C.Iogli havrb. L.non mi piace udir rifpondere 
In futuro. C.contraria a l’altre femine 
Sei tu, che tutte Taltre il futur amano. - 
X.Piacciono a me i prefenti. C. ecco prefcntoti 
Cappon,fagian, pan, vin, cacio, portali ‘ 

In cafa, panni che faria fupertìuo, ' 
Ha ver portati piccioni, vedendoti 
Haverne in feno due grpjfi Delliflìmi. . . l 
X.Deh ti venga il malanno.C.lafcia pormivi 
La man,ch’io tocchi come, fpnp morbidi. : 
Z.Io ti darò d’un pugno. I danar dicoti. 
C.Finalmente ogni làlmo torna in gloria: ,* . i 
Tu non ti.fcordi,fra mezz[ora airecoli)^'. • 

10 trovai che nel letto anch’erà Giuliòj * 
Gli feci Finita fciata,& egli mettere 

• Mi (e li panni s'una cafla,e dilTemi , 

Ch'io ritornali a nona, in tanto cuòcerò 

11 dcfinare ho fatto, e pollo^in ordine.'. > 
Ma le fatiche Lena," clic premio - 

. \ .B J Han-' 
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Hanno d’ha^cJr?ch*io fon cagion pcti®ma, . 
Che i ventici nque'fiorin ti li diano. ' 
Z..Che vuoi tù?C.ch*io tei djcafquel^chcd^doini» 
,E fe ne delfi a conto, non puoi jpOrdcrc. 

Z.Io non intendo.C.io’l diro chiaro;X.^rtami 
\ I dai^r, ch’io non fo fenz’dfi iri* enei ere. _ 
C.Son dunque i dinar buoni a farèihi;endel:c? 
X.iyie si,e credo anco, n6 men tutti gli huqnii- 
C.Sai'ia Lena còtéfto buon Rimedio , ’ (nù 
;A far ch’udiiré un lordo?X;Did ctenzia ' ' 
Molta c babbion fra l’udirìe, e ^intenderò» 
C.Fa xh’anch’io fappià quella dilfbrenzia. 
X.Gli afihi ragghiar. s’octono a la macina , 

Nè fi.int en£}n perb.C.a me par fàcile, ; 

. Sempre ch’io gii odo, intenderli, vorrebfòno 
! Appunto qucEch’anch’io da' te delidero. 
X.Tu fei maliziofòpih che’l lìllolo. (nc 

Or che l’arrofto c in ftagion, vicn, andiamo- 
A maMiar.C.yengordiihnai ov*è la giovane? 
X.Dove fono 1 danarifC.credo' farteli 
Ha ver fra.un'dra.Z.&iocredola giovane 
Far venir qui, come i dartar ci fiano . - 
, Andiam,che le Vi vand e fi raffreddano. 

C.Va là>ch*io vengo rpoinnocfrer l’ultime ^ 
Che tu mangi mai piii;ch’'cllc't*àffoghiho • 
Mi debbo dunque ci^r con t^lè'ftudio . ‘ 
AdPaticato a ronwrarlé, a cuòcere. 

Perchè una fcròfa,é uh beccò fe le man^nof 
Ma non havràn la parte^ che lì pehfano: 
'^*anch*io hie; nc vo il grifo>t le hmn Agere. 





I 

ATTO T E R Z O. 

» •* 

: Corhoh m n 

• ’ * • 

K ho di di^e faccende fatto pro^ 
fperar . ■: ,j 

mente una^ccon fodisfazionc d* 
animo; ' . . 

Che’l tappon, e’fagiani, gradi e 
teneri / 

Son riufciti.c l pan buono, e 1 vin otdmoz' 
hlon ceflà tuttavia lodarmi Flavio , 

Per Kuomche’i fuo danajo fappia fpendece: 
Farò ancor l’altra, ma non con quel gàudio 
, C’ho fatto.quefta;m’è troppo difficile»: ' 
Ch’io vegga a coflui fpendere, anzi perdete 
Véiiticinque fiorini, e ch’io lo tolleri. 
Facile è’I ^tqr, ila la. fatica al tendere . 

Come fari non fo, fe non fa vendita 
. Pe i panni . al fiq,nia fe i panni lì .yeiVloftò,' 
. CJie Ip» chjc ^ lungo andar noU potrà afcpn^ 
-^1 padre»! ^idi,i rumori»!! llrepitì V (dere 
ientiran per tutto»e fta a pericolo : ' 

; p’cflcf^cfcpiato dicafa»rTaftuzia 
Bffognaria d’un 'ervo, quale fingerò i 
. \ Ho veduto talof ^e le Comedic , 

Che queft^^ con fraude,c fallacia 

bprfsl del vecchio paungere • ' " 
1?^ if lp*> P?yo»afe 

'«• ìà » ® ^ 

• V • . •V . 
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' Se ben non nacqui fra Ceti, ne in Siria) 

Non ho in qq^a'JèftacGia.èncK’io maliziai. 
*Non fapro ordire un gifito anch’ioich*atef- 
Habbia fortuna poi? Ja qual propizia (fere 
(Come fi dicc)a gli avdaci fuoJ elTere . * 

Ma che farb?che con un vecchio credulo 
- Npn hò a far, qiial a‘ fuo modo Terenzio, . 

, O Plauto, fuol Cremete^ Simon fingere. 
"Ma quanto egli e più cauto, maggior gloria 
Non è la mia,s’io io piglio a la trappola ? 

•- Hicn andbinmave a Sabbioncello, cafpet-' 
Quella mattina, cSvien ch’io mi prepari(talì 
Di quel c.*ho a dir, come lo 'vegga.or eccolo 
Appuntoiquello c un- tratto di Comedia 
. Il nominarlo, &egli in capo giunpere 
De la contrada, e in un tempo meaefinio.* 
iMa non vò, che mi vegga prima c-habbia'la 
Kete tefa, dove hoggi fpero involgerlo . 

JlartO’iEgano^Corholoi ' 

N On.fi dovrebbe alcuna cofa in grazia 
Hav.ef mai si , ' che potendo ben ven- 
Non fi vendefie, folo eccettuandone (detla, 
Xe mogli. A.e quelle ancor, fe folle lecito 
Per legge,© per ufitnza./.no che in vendita," 
Ma a baratto, ma in don dar fi dovrebbono* 
A. Di quelle,che non fan per te intelligitur , 
/. fta^nori'è già ufanza,che fi vendano; ’ ; 
Ma darle ad ufó,par,che‘pùr fi tòUèri. ^ * 
D’pn pi; di bttoi^pef toinaxe^a propbfito; 
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Parlò^che trenta ducati, e tutti ùrigari, 
C.Quefti albilógno noftrd fupplirebbono. '* 
Hicri io vendei a un contadin da Sandalo, 
£,.EflTer belli do vean. /.potete credere . ' 

C.io li voglio, io l’havrb./.che fon belliflìmi ^ 
C.Son noftri./.belli a polla lor mi piacciono 
Molto più quelli clanari.C.è impoilìbilef 
» Che non llia forte./.aJmen non havrò dub- 
Chc’l giudiceia le folTe me li fcortichi.Xbio-, 
jS.Facefte ben.Quell’c la via,pòtendovi 
Far piacer,coinandatèini./.a dioEgano.- 
C.La quaglia è fottò* la rete, io vuò correre ‘ 

.. Innanzi, far ch’ella s’appanni, c prendali. 

* lo^non fo che mi -far, dove' mi volgere ', 
Poiché non cféil padrdni/.'oh che pub ellere 
- Quello? C.Ma che accadea partirfi a Flavio.^ 
Quella fia qualche cofa di (piacevole. . ^ 
t*.Molto era meglio haver fcritto una lèttem 
Al padre,c haver mandato un mellb.fubito.^ 
7 *Ohi me occorfa farà qualche dilgrazia: 
C.Ch’andarvi egli in perfona. /.che pubelTere.^ 
C.Meglio cra,ch*cgli flcllb il fefs’intendere ; 

( Al Duca./.I>io m’ajuti.C.come Ilario * 

Lo fa^verrà volando a cafa^/.Corbolo, ^ 
C.Non la vorrà patire,e farà il diàvolo. 
XCoiboio. C.ma che farà anch*cgli;/.CorbbÌo^ 
C.Chi mi chiama?o padron./.cHe c’é?d’;Vha Fla- 
, Incontrato?/.che n’é?C.non eran dòdid (vio 
Ore ch’ufc'i de la Cittade,c dilTcmi , ’ 

— Che <veiiiva a trovarvi./.che inipqrtanzia 
C*cra?C,voi nonTapcte si pcricblo * * • 

^ " BgH 
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Egli da dator/.pericolornarrami . . 

€rk gli c accadutp.C.può dir padron d’ei^r^ 
Vn’àltra volta nàto-K^uafi morto lo 
Haiino alcuni ghiottoni, pur Dio grazia 
Il niàle.i.ha dunque malfC.no n di pericolo* 
/. Che pazzia è Hata la fua di venirfene 

In viilaps'egli ha male, o grande o picciolo? 
C«L*andare,a quello mal l^uo non può nuocere* 
iXpme nofC.no vi dico;anxi più agile 
Ne fia./.cUnuiiii,e fciitofC.MiO dimcUcr 
mente potrà guarir;no. giàiche ranguini(mi 
La piagà./.ohi me io s5.morto.C.ma intéd^ tr 
Do ve,Ì.di.C.nòn nel capo, non negli homeri* 
Non nel petto,o ne*£anchi./rDovef fpacciala 
^ . Pur:ha malfC.n’ha pur troppo,e rincrefcevo 
ÌXlFcr non puÒ,ch*cgli non itia gravilÌimo(Ic, 
CiAnzi troppo leggiero./.oh tu mi llrazii? 



C, 

C.Non è ferito nel corpo. /.ne Pani ma "(ta« 
DuhqucfC,e ferito in. una cofa fimiie« .... 
Tlavio con una brigata di giovani 
Si trovò hierfera a ceha,& a, me andandovi 
Dille, che come cinque ore fonavano^. . ' « 
Andalli a torlo ^pn lume^ma rendere > 

,Kon ne fodacagiohjprima chefoflèro ».• 

‘ Le, quattro fi parti,© 

B Tenza Ìume,come fu a quei, portici» . . 

Che al dirimpetto fondi Santo.Stcfjmo* : ‘ 
Ju circondato da quauropdc-haveano ..... 
Ara?* 4!«fla»5h'aflai «pipi gli > 

/.E 
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/. E.non l’hinno feritofoh che pericolo. - 
C.Ccme e piaciuto a Dìo^niai non io colfero 
Ne la pertona./.o Dio te ne rinj^azio'. 

C.Egli volth loro le fpalle, e nieffelì 
Qoanto pn andar poteano i piedi a correrCé 
Un gli traffìe a la tefta,/.0(hi me.Cma'collela’ 
Ne la medaglia d'or >c*havca,e caddegli 
La beretta J.e perdella? C.no:la tolfero " 
Quelli rubaldi./4C non gliela renderono ? - 
C.Reiidcron' ehfi.mi coftb'più di dodici ' ' 
.Ducati co i puntai d*oro,che v*erano. 

Lodato Dio,chc peggio non gli fecero • 

C.Ld roba fra le gan& avviluppandone 
Che gli cadea'da tmìatOefu per metterlo 
Tre volte o quattro in terraral fin gettando- 
^ Con ambedue le mani fviluppolfèné. (la 
In fomma Tha pcrdutafC.pur la tolfero 
• Quei ladroncelli ancora J.e se la tolfero ^ 
QuèiTadroncellienon ti par,che Flavio ' ^ 
L’habbia pcrduta^C.non crcdca,che perdere ^ 
. Si dicellè a le cofe, ch'altri trovano. 

/. O tu fei groffb.mi rien con la fodera 
Ottanta fc udirlo fomina nonb Flavio * 

1 Férito?(i*.non ne la* pcrfqna,/;U diavolo. 

In altra parte ferir lo poteano ? 

C.Nc la mente^che fi pon gran faRidiò, ' . 

, Pcnfandoioltrc al fuo dannosa lamoleftia. 
Che vói né fentiiete'rifapcndolo. " ' 
J.Vide chi foffer quei che Tafiaiirono?* • 
C.NO)Che la gran paura,e rofeuridìma 
NottC7fx>xi sii ne felèici alcun conofeere. 

' " “ i.P«f 
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7. Por fi pub a. libro de Pufcita.CtcmoneJ. ' 

7. Frafcà,perchc non t’afpettar^dovendolo' . > 

Tu gir a tor?C. vedete pur./.ma un afino 
Sei tu p^rb^che non fofti follecito 
A ir per lui.C.cotefto c il voftro folito : 

„ Me de gli errori fuoi fempre riprendere. 
A/pettar mi dovea,o non volendomi' 
Alpettaistor compagnia,che farebbono - 
. Tutti con lui venuti, dimandandoli: 

Ma non fi perda tempo, ora prendeteci, . • . 
Padron,che’l male è lrefco,alcun rimedio.* 

7. Rimediofe che rimedio pofs’io prenderci? 
C.Parlate al podeilade,a i legretarii , ■ ■ i' 

E fe farà bifogno,al Duca proprio. . 

7. E che diavolo vuoi,che me ne facciano ? ' ^ 

C.Faccian far bandi .7.a’ccib eh* oltre a la perdita 
Sia il biafimo ancora:non direbbe iljpopulo , 
Che colto folo,e lènza armi Phavemno, 

Ma che afialito a paro, a paro, e toltogli ; 

Di patto Parmi,e li panni gli fbfièro i 
Stati ior fia ancor, ch*io vada ^ Duca, c con- 
II cafo:che. farà? fc non rimettermi • * (tigli 
Al podeftade;e’l podeftadc fubitb 
M’havrà gli. occhi a le mani , e no- vededoci 
L’offerta, moilrerà,che da far habbia 
Maggior faccende.e fe non havrb indizii - * 

O teftimonii,mi terrà una beftia,- • 
Appreffo,chi vuoi. tu pcnfar,che fienò. 

Li n»l fattori?fe non li Tmedefimi,-; ‘ \ 

Che per pigliar li mal fattor fi pagano ? > 

Cpl cavajlier de i. quali, o.contefiabile' > ' 

^ . Il ■ ^ 
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TI podeftà fa a parte;e tutti rubano.' 

C.Che s’ha dunque da far?7.d*haver |>azienziaÀ 
C.Flavio non l’havrà mai ?/.con verrà berfela 
O vogli o no: poich’è campa^o^reputi * 

• Che habbia Dio fatto una bella grazia. 
Egli e fuor del timore, e del pericolo 
Senz’altro mabnia fon io, che gravilfima^ 

. mente ferito ne la borfa fentomi". 

Mio e il daniio,& io non egli ha da dolerfe- 
ITna beretta gli faro far fubito, ■ * (ne. 

Com’era l’altra,e una roba honorevole • - 
Ma non farà già alcuno,ch’a rimettere 
Mi venga ne la borfa la-pecunia 
C’havrò fpefo, perch’egli no Ria in perdita.’’ 
C.Non faria :buon che i rigattieri follino 
Avvifati,e gli Ebrei ?Glie fe venillèro- 

* Quelli alTaiuni ad impegna re,o vendere • 
i Le robe,tanto a bada li teneliimo, 

Che voi fotte a vvifato?si che andandovi ‘ 

Le riave ifi?e lor facellì prendere? 

/. Cotefto più giovar potria,che nuocere ; ‘ 

, Pur non ci fperoxhe quelli,che prettano ' 

A ufura,etter ruba Idi non e dubbio. 

E queil’altri,che comprai! per rivendere 
Son fraudolenti , e’I ver mai non ti dicono. 
Nè altre cofe più volentier pigliano i * 

De le rubateiperchè comperandole 
Cottan vlor poco.e fc danar vi preftano 
Sopra, fanno, che mai non lì rifcuotono. 
C.Avvilìanaoli.pur,facciamo il debito ' 

Noftro noi.i,fe’l ti par, va dunqae avvifali. 
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Corbolo, Pacifico • 

L A coik.ben procedeìe pofTo metter la - 
Per fattainon mi refta altro, a conchiu- 
- Che farmi i pegni remlcre da .Ginlio;fderla, 
Pi poi manrìarii.per perfona incogaita 
Ad impegnar quel piùjche polTa havcrfcne 
li vecchiO‘fo li rii cuoterà f ubiteli r . 

. Che faprà dove iìenrma vub,che Flavio . 
L*intenda?accib governar con Uario 
Si fappia:e i noftri detti li conformino ^ 

Ecco Paci fico cfce.P.ti, vuol Flavio . 

C'A'lui ne vengo,e buone nuove apportpli; 

Le fajche ciò c’hai detto dapprincipio » : / 
Al fine. habbiamo intefo:ch<ambt flati te 
. Siamo a udit.dietro a J’ufcio; ine. perdutone 
; Habbiam parola.C.che ve ne par? fidiamoti 
La>gloria,e’l vanto di faper mc’fingerci 
P’ogni poeta una bugia: ma fermati» ‘ > 
Che; non ti vegga entrar, quà. dentro Fatios . ; 
Come ila in ca7a>e^ volga le fpaUe)Qntra€Ùi 

.jóuj. Pacifico , .. .. . . ,, ; 

r'J'LC'J . .»;■ i . ’ 

P :Erchè non vi.,vorrei giunger»Pai:ifico,' 
Improvifo,fra un mefe provedetevi 
Pi cara»the coteAa fon per vendeare. 

P.L’e vollra»a,voftro arbitrio difponetene* 

P.Il compratoi:,& io ei fiam nel Torbido. . ’ . 

andato a tot ia pertica 

Per 
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Per mifurarla tutta: non mi dubito. 

Che fi fpicchi da me,Tenza conchiudere* 
P.L’haveiiì hier faputo,che alfettatola 
Un poPhavreirmi cogliete indifordine. 

T .Or va,al mecche puoi tollo raflèttala, 
j Che non può far indugio, che non venghino# 
P.Non hoggi,ma diman fate,che tornino.-,' 
J^.Noh ci- potrebbe coftui,che la compera 
Efler domane,che vuol ire a Modena* 

..i . . . ' , . . 

‘PaciJìco^Corbolo , ' 

■\ - i. 

C ome faremo,Corbolo,Ji afeondere ' 
lituo padron , che coftor non lo veg- 
) Che fenza ctubbio,fe lo vede Fazio, (ghinoj 
S’avvifarà la coia,e farà il Icandolo 
' Troppo grande. C.ccci luogo ove nalcondèr- 
PXhe luogo in fimil cafa(mìfurandola (lo? 

Tutta;elfcr può ltcur,che non lo trovino? 
C.Or non c*ò alcuna cafià?alcuno armario ? 
C.Non ci fon altre, che due caffo picciole: 

Che Santino in giuppon non capirebbono. • 
Dunque facciamolo ufeir, pria che veghino* 
P.Così fpogliatc^CMO vo a cafa,& ai recogli 
» Un altra veftè.P.or va,e ritorna fubito, 
Chequi t'afjpétfo.Ciio Veggo ulcirè Ilariol 

JlàtiOtC(ir^ohi.Cremmin0^ 

^ TVT Cttx6 b Qóno,oltra,che Corbòls 

V-habbia madato»s*ach^io vo^he ere- 

‘ dcrc Io 
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10 non debbo, ch’aicun più diligenzia ' 
Uft ne. le mie cofe,cli me proprioj 

Ma eccol quì’,c’hai fatto?C.Ifaac e Beniamin 
Da i Sabbioni ho avvifatoiora vuò volgermi 
A i Carri,quei da Riva faran gli ultimi. . . 
/.Che domanda colui)che va per battere 
la nollra porta?C.e il Cremoninojo diavolo^' 
Siamo Icoperti./.che domandi giovane? . » 
Cr.Domando Flavio./.oh quella mi par ellere 
La fua veile.C.a me ancor vedete limile- 
mente la fua beretta.orajutatimi 
Bugie, fé non Temo fpacciati./.Corbolo 
Come va quella cofa?C.li Tuoi proprii ' 

.. Compagni havVan fatto la beitaje toltpfi.' 

' Credo piacer d’haverlo fatto correre • 

/.Bel fcherzo in verità.Cr.mio.padron Giulio 
. Gli rimanda i fuoi pegni, e, gli fa intendere» 
'.. Che quel fuo amico.C.che jamicofodi favola. 
C/.Quel »clie preilar fu.queRi pegni. C. chiac- 
Cr.GJi dpvea li danari,che tu Cor bolo, (chiare'. 
C.O cheiìnzion. Cr.venifti hoggi a richiederli; 
C.IoPCr.tu sì.C guata vifo,cpme fingere ^ 
Sa bene una bugia./.Corbolo. pigliali 
E riponli:va va tu, va di a Giulio » . ."i 

Che quelli fcherzi ufar npn fi dovrebbono 
Con gli amici.Cr.che fchprzi?7.e covenevoli 
Non fono alli par fuoi.Cr.non credo c'hab bia 
Mio padron fatto, che m’accenni bellia? 
Vuò dir ia verità. C.accenno io? Cr.e difen- 

11 mio padron, ch’a torto tu calunnii; • (dere 
. S’havefiè havuto egli i danar»preftatogli 
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li havrebbe^ volentier.C.danari?p}gIiàt i 
Piacer >tì fogni forfe?o noi pur. fcorgere 
Credi per uobriachijo per farnetichi? 

O*.0r non portafti quefte vcftia Giulio^ fmoti 
I ' Tu quella n)ane?C.apiè !)0 a cavallo? hab hia- 
/ Intefo Cr.pur anco m’acceni?C,accennoti? 

1 7.0 che ti venga il mal di Santo Antonio: 

, Non t’ho veduto iojche gli acce ni? C.accen- 
, '' Per certosa dimoftrar,che le malizie (noli 

Sue conofciamo^e ch*a noi non pub véndèr- 
C/*.Malizie fon le tue./.la vb intendere, (le. 
.Onde hai tu havute quelle robe?C.Giulio 
Hieri flette a la pofta./,da lui vogliolo 
. ' E non da te faper.C.ti darà a- intendere 
Qualche baja,che fa troppo ben fìngere; 
CV.Fingi pur tu.C.or guatamifc non ridere; 
C.Che rider,che guatar?C.va va, dì a Giulio, 
Che. Flavio fata un dì buono per renderli 
Metto di quefto.i.non andar no, li eva ti l 
Pur tu di qui, ch’io vub da lui informarme* 
non da te.C.noii fia vero, ch’io tolleri(ne. 


‘ . Mai,chc coftui vi dileggi./.che temi tu , 

Che le parole fue perb m'incantino? 

Ma dammi quelle robe*, va via,levati 
Tu di quì,C.pur volete dargli udienzia? - 
Qiianti torcoli fon per la vendemmia 
Non gli potrebbe far un vero efprimcrc.' 

Cr .Dirò la verità.C.così e poifibile, 

V Come che dica il pater noftro un ali no. 

^ 7. Lafcialo dirc.Cr.io vi dirb il vangelio: ' ’ •' 

. CScopriamei il capojperchc non « lecito 
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^.‘Udìr^ a capo coperto il vangelio« . ri", 

/.jPcr c^ni via tu cerchi d’interrompore; : 

Ma fe tu parli più^leh vien^lafciamolo ' 

Di fuora^entra là in cafa^tni delibero ; , 

Di faper quefta giunteria:ch’altro effere ; 
pubuna ferriam' fuor quella feccagine* 

: ■ ' ■ • - ' , . , 

. ; Corbe lOì Pacifico » r ; . / 

. r ' ■ * . * .71; (<rono 

N oi fiam fornitila guattro a quattro cor- ' 

Li venticinque fiorini^ma e’correno 
'1 anto^he più non c’è ipeme di giungerli: 
Come n’ha fatto un bel fervigio Giulio?, 
per Dio seprc gli haviamo d’haver obbligo, 

,,Mi dice tornerai fra un ora a intendere 
Quanto fia fattole poi m’ha con tra al’ordi- 
. Mandato quello -pecorone a rompere , 

Le lila orditele ch’io flava per teflcre. 

P.Che fei flato colli tanto a contendere ? ' 

. Doveè la vefie^che tu arrechi a Flavio? 

. Non indugiamicanca r iti venga',a mettccltì 
Fuor di cafa,ch*afpetti,ch’entri Fazio, ' 

E che lo vcgga?C-.s’ianon polTo in camera 
Entrar,fem ha 'di fuor ferratordlario? 

P.Come faremo?C.vedi di nafconderlo 
In eafa.Pmon c’è -Juogo.C.Dunque mettilo 
Fuora in Giupjwnadi due partiti prend enc 
L’uno,o l’afcóui in caTa,o in giuppd madalo 
Di fuor.P.nè l’un»nè Taltro vogl-io prederc. 
C.CheJaìrai dùqùe? 'P,or mi torna in memoria, 
C’jiQ in ca£i.una granhotte, che^p renatami 
i',. ■ . ' ' ' ■ Quell* 

' ìT, Giiogle 
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Qseft’anno al tempo fu de la vendemmia 
Da un mio parente^acciochè adoperandoli - 
Per tino le facelfi l’odor perdere, 

C’havea di fecco. egli dipoi lafciatame 
L*ha fin adeflb.Io ve lo vò nafcondere ■ 

> Tanto^chequefti,che verrancon FaiioV ^ 

Cercato a lor bellagio ogni cofa habbiano# 
C.Vi capirà egli dcntroiP.tfc a fuo comodo, 

E già più giorni io la nettai beniifimo , 

Et poifb a mio piacerle va re,<&njettèré - 
Un fondo.C„andiamo dunque,* confi gliaxnocx 
Con elfo .ltti.P.credo,che quelli fiano i 
* Appunto quei, ch'entrar qua detro vogliono, 
Son d^eiiì certo, ch'io conofco il Torbido t 
Fornia noi quelc’hahbiamoa far, C. forhia- 

'^molo • - i , : : : I ’ • 

V, Dunque vifeft dcntro.Cva là,ch*io ti feguito*- 

TorhidorGimpiÌ4no'^ F(^!ffh.0. ' . ' ’ 

' ' - ' * ^ r • * • Il -*• 

P oi ch^io Ihavrò luiAirata^la pertica *1’ 
dirà qùant’ella vai, fino a un picelo- 
G.Dunque tal volta le pertiche parlano? (lo, 
T .Sì ben anco' parlar fanno, ftendcndóle • - 
In fu le fpalle altrui»ma ecco Fazio • ^ ( vi - 
C’habbiamoa far?P.quel c 'ho detto; naettctc- 
■ A mìfurar quando vi par,cominciano ' ■ 

Qui le confine, e quel legno non paiFano, 

T .Cominciarem qui dunque.P.comincia tcci. 
TiUna^mettevi in capo il coltello. G.cc colo. 

T.E dua,e quello appre/Ib, appunto mancano 
Dua felli, che tre piedi non puonno eflere. 

C 2 An- 
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Andiamo or dentro.F.la matita prendere": 

f otete^e notar queflo.T^io lo xu>to$eccolo* 

- » * *■ 

Ciuìiano Solo • 


O R ora fu in palazzo ritrovandomi»^ 

. Ho veduto legnare una^licenzia . 
liai iindico,di tor pegni a Pacifico . 

per quarantatre lire» ch’egli è a Bartolo 
Sindello debitore^e fon certilfimo , % r . . 

' , Che non fi trovi tanto,c‘habbi afeendere 
A la metà, nè al terzo di tal debito. 

. Per quefto^terin tremor, che non gli toglino 
Una mia botte,di che a la vendemmia i. 

- ,Pe r bollire il fuo yin gli feci comodo • : . ì 
Meglio è prima che i sbirri glie la lievino> , 

. . E ch’io babbi a litigar i^i,e contendere,. i 
E provar, che Ila mia,s’io vo a pigliarmela, 

E poiché l’ufcio è aperto a la dimcftica ' 
Entrarò;vien facchin,vicn dentro, feguimi# 




IL FINE- J>ELL\ ATTQ TERZO. 
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Cremmino Solo 'i 

R vedo ben eh* io fon flato mal 
’ pratico, 

E Jiie n’ ha gravemente da tì- ' 
prendere • ' - ' 

Il mio padroni come lo fa , ch^^à 
. Ilario . ^ 

, ■ riabbia feopcrti gli a|guati,che Corbolo 

Polli gli ha vca, perche ha veffe Flavio 

pa lui danari,e per inavverténzia ■ ' 

Sol ho fallitole non già per malizia. 

Ma che potev*io faper,non eflendomi - ' 

Stato detto altrofda doler s*ha vrebbono - 
Di mio padron,che'dove*avvertirmene*' .• 

; Pm è ftata la mia grande igrioranzia , ' 

Che, dello error non mi làpeflt accorgere* *• 

Se non poi quando non c’era rimedio. 

Ma dove van quelli sbirri?andar debbano 
A dar mala ventura a qualche po véro - 
Cittadimmala razza,feccia d’huomini» 

* I ^ ■ 

, Bartoloi Magagnim m 

1 0 gli ho mandato dicci volte o dodici 
Li meifi,accib che li pegni li tolgano: 
quelli manigoldi» iurchb fiano - 

- ■ ^ è i r*i 
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del viaggio, poco curano 
Pi Tare e(fecu 2 Ìone alcwna,c’LcTcdlto " ‘ \ 

^ Mio primiera quaranta lirc,c quindicf 
Soidi,c di qucfto tenuto in litigio 
- M’ha quattro anni , e ci fon ben due fenten- 
paté conformi, & ho fpefo in falarii (zie 
P*»vvocati,procuratori^e giudici " ‘ ■ ^ 

Può tanti,c poco men ie citatorie, . 

. Xc copie di fcritturcdtt’ca pittili' ' 

Mi coftan:mctti appreflb intollerabile 
Fatica, e grave fpefe de Tefamìne, 

Pel levarde’proccl3I,edifentenzie, 

Le bcrette,che a quefto, ea quel traendomi. 
Le fcarpe,c*ho fu pei palazzo logromi 
Pietro a’procurator,/che Tempre corrono, - 
aPih di quaranta lire, credo vaglianot • ■ 

Poi dopo le fatichcjc fpefe, i giudici 
-Solo in quaranta lire lo condannano^ ' < 

£ chi ha fpeiblì può grattar le natiche; ^ 

Ve le ragion,che in Ferrara li rendono. • 

> QjMlle quaranta lire aimen s’haveiHno. ^ 
Ma quando fopra a certe maflartzie 
Poi rivaler mi penfo,che non vagliano 
Quaranta lire qnante fon tntte^ccoti - . 

- Xa mogUe comparir con rinventario- > -> 
Pe la fua dote,che tutte me l’occupa. 

Non voglio,nc per certo Poffb credere, - 
Che ne la povertà, che riferifeono. 

V Sitruòvi,Magagnin va fa'ilmo uiìsio, '»* 
Batti quell'uKio.^.perchè debbo batterioj^ 
Se non m’Ivi offef me yietadomi 
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Per li ftatuti,che coftiii,che ci habita. 

Kon poflb far pigliar^. tu tc nc vendica^ 

E poi c’havcrnc altro non puoi, disfogati ' 
Sopra di iui.còn manijo con piè battilo: • ^ 

^ aSpcro pur d’havcrne altro acora, entriamoci; 
' Ma fento elisegli s.*apre.3£ha fatto faviaf' 
mente a ubbidire, e non lafciarfi. battere* ;; 
f .Molta gente mi par qua fu, tiriamoci . \ 

Da parte un poco, credo che fuor portino . 

Le maflarizie,& ogni.cofa fgomhrinp* 

: Ciuliano<t Pacifico^ Bàrtoh^ ^ .s 

E Se la botte è mia,perchè vietarmela 

V UDÌ tu,cK*io non la pigliiP.^rchc hav5-’ 
Lardata qui fei meiì,ora di tormela (dola 
, Ti nafee quella voglia cosi fub ito? 

G.Perchè lalciandola hoggi,llo a pericolo, \ 
Per lacagion,che t’ho detto,di perderla* ^ 

• P.Eflèr doveano avvifati,nè giungere 

. Ci poteviam piè attempo. G<nè comprendere 
Poflb fc non me’l narri, il danno o Inutile 
Che farti poifi,tortela,o lafciartela. • . 

) P.Tollendola ora, tu mi fai grandiifimo • 

DanncuG.tu .pur a me.P.mezz’ora piacciati 
Di lafciarmela ancora.G.e s’ora vengono 
Per votarti la cafai sbirri?& eccoli. 

Eccoli certo,non fenza contendere >• 

Ora PIUYrb,yè^iodovealafciarteÌaJ * « 

f ,'*■ * . > ■ ' 

'. » ■ . . I , . 

C 4 -Mari 
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JS4rtoloy Magagnino^ S^/^no hi Ciuìimo'l ’ 

C Otefla . vò per parte del mio credito, ’ . 

F afe ione, e tu Magagnino pigliatela . 
In,.fpalla,e tu Spagnolo Jl/.io no loglio edere 
*Taccnino;^.& io tampoco. JS^.un bel fer vizio 
C*ho da voi.G.non lìa alcun che di tormela ^. 

• Jifdifca,fe non vuol. dunque vietarmi tu 
V uoi,.che non lì efeguifea * la licenzia, . ^ 
X’ho di levargli i pegni.’G.li fuoi togliere 
9^on vi divieto , ma la botte dicavi 
' Ch*è a mia.jS.come tuaiG.la mia veridìma* 
mente, che unguanno fu da me predatali, 
2.1)eh, che ciane ie fonquefte?ritrovandola 
f .Ufeir di cafa fua, come fua tolgola.. 

G.La tollifsl s’io tei comporto:lafciala, . ’ I , 
Se non ch’io te...P. ila temi teftimonii. 

Che cedui vieta. G.chc vleta?lafciatcla,* 


'Tiizio , GiulianQ « Pacifico , Bartolo , Corbolo • 


O H che rumor fate voi qm?che drepito 
£*quedo?G.èmia la botte, e riportarmela i 
Veglio a cafa; e cedui crede vietarmelo . 
P.Dice il ver, fua è per certo. JS.anzi no dicono 
Il verb.G.tu pur menti.JP.fenza ingiuria 1 
Dirvi, parlate.jd.tu mi menti?G.mentoti, 
Che tufdì ch’io non dico.il >vero.^.Faztò,^ 

Vi par fe di cafa efee di Pacifico , . .. 

Ch’io ini debba d intendere, 

A cho’ 
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Che la fia fc non fua'G.fe di Pacifico 
r FolTe/fuorne la ftrada non‘ trarrebbe fi . 
2?vAnzi la traevate per nafconderla. . , 
P.Non già per E)io:la traevo per renderè 
r A luiiche unguanno mene fe fervizio. 
J*,Afpettate un pochette, contentatevi -n. \ 

' , Ch’io dica il mio parer?ii.si ben rimettere 
Mi voglio in voi.G.io ancor.Z^.lafciaRartoio, 
Che quella botte io mi chiami in dipofito 
£ fe Giulian fra due dì mi certifica, ' ' 

Che fia fua, l’haverà , ma non facendomi 
Buona prova, vorrb c'habbi pazienzia. ’• 
^G.Son ben contento.^.& iocònteto.G.poflbvi, 
c Ch’cH’c mia facilmente far conolcerc. 

J5,5e prova glie ne fai vera, c legittima 
Sia tua:e'tu dove,e quando vuoi,via portala. 
P.Tu mi par poco favio^a compromettere, * 

£ lafciar torbidar la chiara,' e lìquida 
Ra gion che v’hai. C.dice il vero,ÌafciateJa 
Più tollo ov*era,in cafa di Pacìfico. 

. P.Quello configlio non mi farebbe utile. 
jT.Che tocca a te?che v’hai tu da intrometterti, 
O tu,fe non è tua? C;per me, rifpónde re ' ' 
Voglio,che forfè ci ho partc.G.concedcrti: 
Non voglio già cotello.C.& ajpparticmmifi 
Vi e più che nomti pare. F,oc apparteng^. 
p.Come appartienine cvero.F.appartcnga gli.' 

. E non ti^par, che in cafa mia debbia eflcre.- 
* Sicura dunque? come fol con Bartolo> 

E non con Giuliano anco babbi amicizia.' . 

► Ci fiama un tratto, Fazìq! 
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Sia i! dipontario egli 9 egli fìa il GiudlcèJ ^ 

Magnino Sbirro^ Fazioni Lena^ Bartolo m 

' • . . > • 

S *Io non haveiJi a guanlar altro, incarico^ 
Pur mi farebbe, a por contra una fcmina. 
Al difpetto..F.non beilemnùar,chel diàvolo 
Ci fin ic t’ocle , c chiami teftimonii. " 

MXt havrei tutto cacciato fin al manico 
Quefto nel corpc; c’hal bia haruto audacia 
Di farci tanta villania./’. E di farcila 
Ch’c fiato il peggio.s’io non correa fubito 
A ripa ratti il colpo , che certiilìma- 
mente con quella fianga frac affato ti 
Haveffe ilcapo.A/.è impoilìbil, chMo toleri, 
Ch’una puttana habbia animo di battere ‘ 

Un foldato par mio.E.che mi dicevi tu. 

Un capitan: sbirro poltron , darottene 
Anche de l’altre feci torni: vengono •' 
Q^afi ogni dì quefii giottoni a mettermi ■ 
Sottofopra la cafa , e roviftandoci - ‘ * 

Vanno ogni cofa : io non ci potrc’afcondcre 
Un ago purché non lo ritrovaiSno : 

Mi cerca n fin nel ieno, e cerchcrianmi ' ' 
S’io’l comportalfi lor fin ne le vifcere . ■ 

- mai s*io non uccido, o non ne ftorpio • 

Un da dovero farà per dcfiftere. 

Che venga il morbo a quanti fe ne trovanoi 
Ealpodeftade,cheli manda, c a’giudici . 
/’.Lafciala pur gridar,non le rifponderc, ' ' 
Che poco honor ci fa rcbbe a contendere - ^ 

Con 
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Con puttane fue pari, or ecco Bartolo. 

^.E COSI dico anch’io /'.dunque fpjngetela 
Qgà dentro. in cafa,c non hahbiatc tluLbio: 
Che in fin ch’io no fon ben chiaro, e certilfi- 
Di chi fia di ragion, la lafci muovere. • (mo 
P.Flavio c’è dentro; or ve s’ògni difgrazià. 

Or vès’ogni fciaguratini p'erfeguita. i’ 
/'.Pacifico, iarelii meglio attendere 
A'cafa^ che li sbirri non ti tolghino 
.Altro, e ti faccin peggio J\e che mi pofibno 
Torre? il poco che ci è fanno tutto clferc 
Di mogliema*; ben altro volte fiati ci . 
i Sono ( pu r vo) ma ecco che fuor efeono. . 

I -i . ... , , . , . 

Sbirri 9 Torbido , G intignano 9 Giuliano 9 
^ . Fazio • • • . \ 

% •* » wt ^ m • ... .. f . 4 

^ A Ltro in fomma non ci è, che quel che foli ti 
Xjl Siamo trovare :é ch!è fu l’inventario . 

Té Ah. ladri, rubaldoni, che imbolatomi 
. Ha'V’^e il mio n\antello..^.fai grandiifimo 
Maleaccufarci attorto, e dirci ingiuria. 
T.Brutto impiccato, che ti venga il cancarbi^ 
Ch’è quefto,Che tu hai fottofi'.tolto havevo- 
Pcr le mie fpefe c non per imbolartilo . (lo 
T«lo ti darò benlpere9re la pertica (ra. 

No mi vicn mcno.Gtio vo preftarti un opc-v 
G.Non mi vb anch’io tener Ic.mani a cintola. 
T.Vc quel faflb Ginùgnano , piglialo . 

Spezzali ilcapo, tufeipur da Modena. 

^ J 1 «gnor non tien l^dri al fuo Ter vi;zio. 
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Via ladri, via poltroni, via col diavolo* ^ 
Poco più ch’io indugiava ad avvedermene 
Era fornito , bifogna va andarmene : . . 
In bel farfetto , e mi venia a proposto . 
L’ha ver meco portato quella pertica, 

Che in fpaila , ad ufo d’una picca havendohi 
. Sarei par uto I.antchinech, e Svizaaro* ‘ ' 
T .Re ila a mifurar altro ? T.fin a Tultimo ' . , 
Mattone è mifurato, e fin a l’ultimo t . 

' Le^no,che ci l’ho fcritto, é meco pòrtolo^ 
Poi ne levalo il conto , e faro intendere 
Ad ambi,a quanto prezzo polla afcenderc* 
G.QuadorJT.hoggi ancora. Comadi altro Fazio? 
L’.Mon ora.'r.a dio. E.lon vòftro:oh la Licinia» 

. S’alcun mi viene a domandar rimettilo .. 

^ A la bottega qui di ma Uro Onofrio, 

Fino^ad ora di cena potrà ha vermici* 

, ’ . . • : ' . .. a . ' 

.s 

N ei male è grande avventura,che Fazjò 
Ufcito fia di cala,' che diificile*. 
mente le non fi partiva, potevaii C 

Oggi più trai* di quella botte Flavio; « < r. ♦ • 
Com’io lo viddi in quella cafa fpingcre 
- : M’alTalfe al cuore una paura,' un tremito» - i,- 
Che non lo, come io non mi morì fubito* 

. Potuto non s’havria sì poco muovere, > 
Che di le non ha veflè fatto accorgere j » 

U.11 fofpirar, un llranutire, un tofiere 
ì^e rovinava; or poiché fenza nuocerne. > 

I •• 
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Queftà fciagqra e paUàta,provvegga(t 
Ch'altro non venga:ora no s'ha aa attendere 
Altra cofa,chc di tollo metterlo 
Di fuor,ch’alcun noi v-egga ; vada Corlxìlo 
A provveder di velie-, ma-fuor mandili 
Teix) prima la fantc;che pericolo 
Saria lland'elia qul,che iòfs’il giovane 
Da lei veduto, o fentito: odi Menica; 

A chi dich’io ? Licinia dì a Ja Menica, 

Che. tolga il velo, & a me vcnga;or eccola 

* • ** . » * 

Menica ^ - Lena , Corbolo Pacijico , 

* 

» 

« • 

iX. Ena che vuoi? L.piacciti cara Menica 
- P / Di farmi un gran fervizio,da dovertene 
EJl'er sepre tenuta.^.che vuoi?L.vuommi’tu 
Favlo.Wào’l farò, purché far fia poffibiJe,' 
Z.Va madre mia,fe m*ami,fino a gli Angeli, 
Ai. Ora Z. ora sì.Ai.lafciami prima mettere 
‘ JLa cena al fuoco.Z.no va pur,che me tterer 
Io faprò fenza ih al fuoco una pentolai 
Va, come fei dritto la Ghiefa,piegati ; • 

/ Tra l’orto de. li Modi, e’I monafterio . 

'• E va fu al dritto finche giunga ai volgerti 
A man finiUra: a la contrada dicono 
IMira.fol, crcdo:or va.Ai.che vi vuoi domine. 
Ch’io vada a far?Z.vedi cervelIo,informati 
Quivi(credo liail terzo ul'cioj dove habita 
la moglie di Pafquin,che infegna a leggere 
A le fanciulle, Dorotea fi nomina . 
y 8 quiyifC digli, a. tCtDoiotéa, mandami i 
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La Lena, a tor li ferri fuói da volgere * ' 

La feta fopra li rocchetti,e pregala. 

Che nie li mandi, perchè mi bifognano* " 

Or va Menica cara, clonar voglioti ‘ * - 

Poi tanta tela,che facci una cuffia . 

M.La. carne è nel catin la vatale in ordinej ’ 
Non refta fe non porla ne la pentola .• 

L. Troppo cred’ia,chSslla fia ben in ordine ^ 
Non reità iè'nòn porla ne la pentola, ' ' 

Se venticinque fiorin non mi numera, 
Conofco io ben l’amor di quelli giovani , 

Che dura lòlamentc , finché bramano 
Ha ver la cofa amata , e fpenderebbono • 
Mentre che IVatino in quello défiderio, (ho, 
- che rhaver,ma iLcuor.fa che pofiègghi- 
i Fa Pamor come il fuoco, chefpargendovi 
’ De l’acqua Ibpràv fuoTfubito’ fpegnerlì^ - 
E mancato Pardòr non ti darebbono. : . ^ 

Di mille Puno ^"che già ti pronicflcno. • ' 
Per queflo voglio ir dentro,& interrompere 
■' S’alcuna cotfa lenza -me difcgnano* ^ ; 

Corbolo , or fu fpicciati follo, arrecali 
Alcuna' velie, che do poffiam mettere (goti, 
Fuor, mentre Pagio ci babbi amo, C.anzì pre- 
Mentre habbiamo agio, fa che polfa mettere 
r- Dentro, e dategli luogo tu, e'Pacifico, ' - 

i.In fe di Dio non farà ; nè'ti credere 
Ch’io gli Ja ili ha ver cofa che delìderi, 

•Se prima li danari non mi annovera 
Et efier guardiana io ftefia veglióne» ' ' 
r.Guardàla sì> che girQcchi?vi''iinaanghinoi' 

Deh- 
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Detb?io patir. che Flavio da Licinia 
Cosi.ft debba partir ? fcnza prenderne 
Piacere:& h abbia ha vuto quello incomodo 
Di levarfhche dieci ore noai erano; 

Di llar qui dentro chiufo come in carcere; 
D’eller portato con tanto pericolo 
Serrato in una botte 9 come proprio 
Fanfi Tan^uille di Comacchioie i muggini? ' 
Ma,che farofvedendomi contraria 
Col becco fuo^queUa puttana femina? 

Co la quale li preghi nulla vagliono» ... 

Nè luogo le minaccie^nè potreSbelì 
llfar forza:che pur troppo è il pericolo ♦ 
Stando così,ienza levar più ftrepito. 

- .Venticinque fiorini infin bi fogna noy 
Nell qual fiamox’ondenna thè grazia 
N 5 fe n’ha a ha verone voglion darci credito. - 
Dove trovar li potrò?far preftarmeli 
Su la fedele provato, &.c ftato òpera 
V ana:fu i pegni non lì pubiche ilario ♦ • 

Ne gli ha intercetti: a lui di nuovo tendere 
Un’altra rete,faria temeraria 
lmprefa,non fi lafciaria più cogliere • 

E pur talor de gli augelli fi-cogliono , v 
Che caduti alla rete altre volte erano, 

E n’erano altre volte ufciti liberi. 

Forfè farà lo ingannar più facile, 

Orche gli par,chemAl i ùcce Ilo cilendomi 
Le prime>rinfrancar sì tofto l’animo 
Non deboa,a porgli le feconde infidie . 

Ma che farb?chc farò infin ì delibera 

Toft 
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Torto, che eli penfar ci è poco termine H "■ 

Io farb:chc?Io diròisi bene, e credere 

Mi potrà, crederahimi; ma Paci fico 

Vien ruora.P.ov’è la verte? C.che hammi tii 

Scorto per fartoFoh che’l mio cfiprcizio 

Non fappi:Io tengo la zecca, & vliò battere 

Venticinque fiorini ora per darteli. 

P.'Fofs’egii il vcro.Ca mio lenno governati. 

Hai tu alcun arma in cafa? P.ne la'camera 

Dipinta ho nel camin Tarme di Fazio. 

C.Dico da oft'efafP.afiai n’ho, che m’ofieudono 

J.a povertà, li penfieri,la rabbia di 

Mia mogIier,e’l fu Tempre dirmi ingiuria, 

C.Dico s’haì fpiedo,o ronca ,o fpada,o fimi le ‘ 

Cofa.P.ci è un fpiedo antico,c tutto rugg ine* 

Ve fe gli è trirto,fe gli e male in ordine, 

.. Che i sbirri mai non curan di levarmelo, • 

C, Balìa, viennjclo moftraror bella alchimia 

Non ti parrà,s’io fó di quefta ruggine - ' 

Venticinque fiorini d’oro fondere? ‘ 

• - • . 
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Cofbolo-i Pacificot Stitffitri 9 

len fuora 9 vien più in qua, più 
ancora, partiti ' 

Di caia «n pot o, tu mi par più ti-, 
micio ' • . 

^on Tarme in mano, che non*clo- 
vrelli ciTere, 

Se Thaveilì nel petto: di chi dubiti ? 

P.Del Capitan de la piazza, che cogliere ’ 

Mi potria qui con'queftofpiedo, e mettermi 
In prigion.C.nb,ch’io gli daria ad intendere, 
Che folle un sbirro, o il boja,e crederebbelo; 
Che de Tuno,e de l’altro hai certo. l’aria* 
Rizza la tella^ e par che vogli piangere: 

Sta ritto, fta gagliardo, fa il terribile', 

Fa il braVo.P.e come failiil bravo?C. attacca^ 
Speflb a Dio,e Santi,tienlo così, volgiti 
• In qua: fa un vifo fcuro, e minaccevole. 

Ben fon pazzo, che far voglio una pecora 
Simigliare un Leon: ma v^go giu ngerc, 

• A tempo due ftalfieri di Don Ercole, 

Che dovecoftui manca, puon foccorcrmi: 
Voglio ire a lorrbuondì fratelli. i'r.o Corboloi' 
Buondì, e buon ano, come la fai? vuonne tu 
I>ar bere? C.st volentier, ma penfovi * ^ 
Di dar meglio che bere 5 ',che?C.fùrmandovi 
‘ Qui meco una mezz’ora,vbgIìo mettervi 

D "Un 
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• Ua, contrabanclo in man,fla^ua(Jagnarvene 
• ÀI manco u»pai di feudi per uno,?.eccoci^ 
Del ben che ne farai per haverti obbligo. 
C.Io vi dirò, quelli Giudei, che predano 
A Riva, hier comprato unagrandilfima 
Quantità di formaggio , e cai'icatolo 
Han sii dua caria, & in modo copertolo 
Sotto la paglia, che non potria accorgerli' 
Alcun che cofa folTe , non fapendoio 
Com’io che’l fo da quel,da chi lo comprano 
E fenza haver tolta bolletta, o dazio 
Pagato alcun, per quede vie il conducono. 
Or non volendo io difeoprirme, havevone 
Parlato a quedo mio vicinoie podbli 
Quel rpiedo in mano, acciochè come pa iCno 
Le caria frughi ne la paglia, e trovivi 
li contrabando, io faria qui a intromettermi 
D'accordo , perchè li Giudei non fodèno 
' Accufati da lui 7 ma pullillanimo 
^ E'codui s'hchc non voglio impicciarmene 
Per fyo mezzo; or s*a parte volete eflerci 
Voj,voIentier v’accetto.^.anzi pregartene 
Vogliamo, & il guadagno proniettemoti 
Partir da buon compagni.C.ora fermatevi. 
Tu qui, e tien l’occhio, che fe là padadeno 
’ Le carra, in un momento podi corrervi, 

E tu a qued’altra via farai la guardia 
Pod’ho l’artegliaria a li canti, facciano 
Qui teda ormai le bugie, che fuggivano 
Cacciate , e rotte, e tornando con impeto, 
Jlario, che le ha vea cacciate, caccino. 

Ma 
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Ma eccolo ufcir fuor, purché le pollino 
A quello duro principio rcfillere, 

Kon tenjo nonhaverne poi vittoria. 

Jlario fola . 

t 

O Comc netta me la facca nafcere 

Quel ladroncel,fe no m*ha vdfe Domene- 
-Uio COSI a tempo mandato quel giovane. 

Il quale a cafo, e non già voJont^ria- 
nientc m’ha fatto por gli occhi a la trappola, 
Ne la qual per cader ero sì prodìmo. 

Volea credo, egli Flavio inclurre a vendere 
Le robe di nalcofto,<?fc in lafci vie 
Fargli il prezzo mahmettere, c fottrargliene 
Per fe la maggior parte, io credendoli, 
Ilavea di fare un’altra velie in animo , 

E un’altra beretta,per rivolgerli (terlì 
L’adauno in gaudio , ch’io credea che met* 
Do vede pur,come di vera perdita. 

Ma non mi fo penfar, perche tai termini 
Uli meco il mio Flavio, che’l più facile 
Padre gli fono, e quel che più mi Audio 
Di compiacere in ogni dcfiderio 
Honefto, ch’altri,che da al mondo: voglio ne 
Solo incolpar qucfto ghiotton di Corbolò, 

Ch io non intendo, che mi llia più un attimo’ 
In cafa.io vb cacciarlo come merita. 


D 2 //.. 
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A Ncora hai brutto manigoldo, audacia . 

Di venire ov’io lia.C.deh quella colera 
• i'onete giù, per Dio. non vi contamini (gcre 
La pietade./.oh’ tu piangi.C.& voi più pian- 
Dovrefte, che voftro lìgUuoJ./.Dio ajutHmi» 
C.E’in pericol./. perieoi? C.sx d’eflere 
Morto, fe non li ci ripara fubito. 
J,Come?come;dì dì, dove è? C.Pacifico^ 

L’ha colto con la moglie in adulterio, 

’ Vedetelo colà, che vorria ucciderlo (vani 
Con quel fpiedo,e chiamato ha quei due gio- 
Suoi parenti,^Sc afpetta anco, che venghino 
Tre iuoi cognati./.egli dove è? C.chi Flavio 
Là dentro, quelli ru baldi lo alfediano. 
/.Dove là dentro? C.in cafa là di Fazio. 

/ Evvi Fazio?C.fe vi folfe, il pericolo . 

Non mi parrebbe tanto, ecci una giovane 
Sua figlia, fenza più ; confideratela 
- Or voi,ch’ajuto pub haver da una femiiia? 

/. Se eon la moglie in cala fua pacifico 
L’ha colto, con'xe è in cafa ora di Fazio? 

C.Io vi dirò la cofa da principio. 

/.Dilla, ma non ne fcemar,nc ci aggiungere, 
C.La diro appunto come Ha *, ma voglio vi 
Prima certificar, che quella favola, 

‘ La qual dianzi cpntaj, che flato Flavio 
. Era allalito, e che tolto gli haveano 
Li panni, non la finii già per nuocervi. 

Ma perchè voi , con nxinor difpliCenzia 
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Mi cleflì li danar, che potean fubito 
Liberar voilro fìgliuòl dal pericolo. 

In che or egli fi trovà:& mancatami 1[aè 
' Quella via eflendo,e in molto peggior termi*t, • 
La vita fua^che non fu dianzi.i.narrami- ‘ 
Come fta il fattoiC.Flavio hoggi eredendoCi . 
Che folTe fuor Pacifico, e credendolo . * • 

‘ Anco’ la donna , in cafa ne laicamera ■ 

S’efa con lei ridotto,' e mentre fta vano i > 

In piacer, quel beccaccio,che nafcolbfi , ' 

Non fo dov'era , faltò per ucciderlo- • . 

Tuor c5 lo fpiedo-/.if cor mi trema.C.Flavio 
. Pregando fe pur tanto, e fupplicandoli,r 
E di donar danari promettendoli, , 

Che gli lafcib la vita, /.or mi rifulciti,; • ' 

Se con danar la cofa fi pacifica. 

C.Nb.udite anco il tutto, /.che ci è?feguita.' 

C.In venticinque fiorin fi convennero , r. 

. Che prima,che d’infienje fi partifiòno / v 
Sborfati ioilbn: mandò per me Flavio. ^ l 
E la beretta, e la roba traendofi, . 

Mi commife, ch*io andafli a pregar Giulio» 
Che gli facefic pagar quello numero 
Di danai: fopra, ed egli per illatico . 

Qaivifi rimarrebbejpoi quel giovane . ' 

Ci turbò, come voi fapetc, e Flavia = * . , 
Per lui, fe non ci riparate , ò a termine 
Che Dio Pajuti. /.Perche debbe nuocerli 
Se fon d’accordo? C.udite pur. Pacifico 
Tenendoli uccellato,con più furia, ' ^ . 

Che pria coffe a lo fpiedo,e feaza intendere 
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Alcuna fcufa 9 voica pur ucciderlo.’ 

/.Facefti error 9 che non venifti fubito 
Ad avvifarmiuJ finch*a\rvennc?feguitai 
C.Non io pere he non ruccirc9c credetemi 
Che ben Dio^e’Santi» FJavio’hebbe propizii. 
4,) Un manigoldo poltrone, ha havuto anime 
Di minacciar un mio figli uol d'ucciderlo? 
C.Se non che voftro figliuol riparandofi 
Con un fcanno che prefe , e ritraendofi : 
Pur Tempre a TufciotTaltò fuora» havrcbbelo 
Morto.i.h falvb in fomma.?C.noi vò metta c 
Per falvo ancor, /.tu mi uccidi. C.incaician- 
1 uttavia quel ribaldofC no lafciandolo(doio 
Slungar molto da fc,fu- forza a Flavio, . ' 
Che li‘fuggilfe in cafa Jà tli Fazio. . i 
E cosi v*è aflèdiato./. Vedi audacia > 

D’un mendico, furfante, temerario. 

C.E piu,c’ha fatto, e cerca far d’altri huomini « 
Ragunanza,c d’entrar là détro ha in animo. 
/•Entrar, la dentro? non fon così povero 
Di facultà, e d’ariiici» che di fendere 
Io non do pofià.e far parer Pacifico 
Un fciagurato.C.nonvogliate mettervi , 

•A prova, ha vendo nitro rimedio. 

Che ragunanze è contra gli.ordini. 

Del Signor, e ci fon pene arbitrarie. 

. E accader potrebbon vi hoiaicidii . 

E quando ancor provvediate (il che facile 
Credo vi fi a) che non noeda Pacifico 
Elavio ne la perfonauneì vbccedere, 
roi>c Eia w piu fo te atti a nuocere , 
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A lui.pur non farete^riciuGcdoll 
Al podcftà coftui» come ^ da credere 
Che da per far, che’l podeftà procedere 
Non habbia centra a Flavio: e quali fiano 
Ne i ftatuti le pene de gli axlulteri j 
E oltra li ftatuti 9 quanto arbitrio . 

Il podeftate habbi potere accrefccre , 

_ Secondo che de 1* inquifiti vagliano 
Le facoltà , non fecondo che mertano 
Le pene, e i falli,pur vi dovrebbe eflcre 
Notq;padron,guardate che con lagrime» 

E dolor voftro non facciate ridere 
Qgefti di corte, che tutuvia tengono.. 
Aperti gli occhi a tal cafì,per correre 
A dpnoandar le multe in dono al PrencipC^,’ ^ 
Venticinque fiorini e meglio fpendere 
Senza guerra d’accordo , che in pericolo 
Porvi di cinquecento, o mille perderne. 

/.Meglio c,ch*io fteflb parli con Pacifico, 

E ve^a un poco il fuo penlìer.C.n 6 diavolo.’ 
Non andate,che tratto da la collera. 

Non trafeorrefle a dirvi alcuna ingiuria. 

Da dover vene poi Tempre rincrefeere. 
Lafciate pur ir me, che fpero volgerlo 
In .due parole, e farlo cheto,<& humiie. 

E fia piu voftro honor,fe qui condur veld 
Potrò./, va dftque.C.afpettatcmi quì./.odimi 
Fagli profFcrte,ma non ti rifolvcrc 
ìnquantitade alcuna; che*J conchiudere 
Del pregio, voglio che ftia a me.pròmcttelL 
Genexahaente,tu m*intendì,C,intcndovi. , 

. : ^ ^ D ' - Tytu 

I 
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Tuttavia non guardate di più fpendérc • ‘ 

Iln pajo, o due di iiorini./.a me lafciane ' 
Cura, che in quefto fon di te più pratico. * 

Jlario fola < , ' ' - , 

P Enfo che farà cofafalutifera," *■ 
Che prima^cK'io in’abbocchi co Pacifico» 

Ritrovi Fazio. Io Voglio pure intendere 
Da hii fé dee patir,* Ae coftor faccino 
A mio figliuolo' in cafa fua violcnzia • ' 

E anco farà buono a por concordia 
Tra noi, ch’io fo, che-molto è fuo Pacifico, ‘ 

Io l’havrò qui a la barbena, ove e folito ‘ * 
K giocar quanto è lungo il giorno a tavole, 

^ C orbo loy Staj^erì<i Pacifico f ' 

» • • • » « 

F Rateili andate pur, non fiate a perdere ■ ^ 
Tepo,che*l pàdron mio, dal quale coprano 
Il formaggio i Giudei, mi dice ch'eglino ’ 
Han mutato propollto,e che tolgono ^ 

Pur la bolletta,&: han pagato il dazio. 

iS'.E^ra pcrb un niiracolo,chefollìmo 

Sì avventurofi.C.accettatc il ìsuon animo.' 
Non è. per me reftato di farvi utile. 

^.Lo cohofciamo,e te ne hav^’^m sépre obbligo 
C.Son yofiro fempre fratèlli. dio Corbolo. 

P .Coinè hai fatto?C.benilIimo ^1 fieno 
Venticinque fiorin dati da llsrio» 

di gfazià clojn^indandoti , •' 

^e 
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Che tu'li accetti. fe pero procedere r 
Vorrai compio dirottile lerv^i i termini 
INTehparlar tuo,che’ poi ti faro intendere, 
Ripofto,che Jo fpiedo h«ibbi; or non ‘perdere ^ 
Tempo, riponlo,& a me torna fubito. 
-Odi.P.che vuoi? C. poiché non hai più dub- 
-Che li danar preme Ifi non ne veghino'.(bfo, 
Fa,che tua moglie efebi di là; e dia comodo, 
Che quefti amanti infieme fi folazzino .. 
Prima, che torni- la fante,o.che Fazio^ . 

P.Ci farà tempo ancora‘,che la Menica ' ’ 
Tornafle.havrò.beh luogo dove fpingerla 
■Di nuovo.da temer non hai di Fazio, 

Che maitornare à cafa non è folito, • . •’ 

, Fin thè le ventiquattro ore’non fuonino/ ^ 
C.Orsù ripon lo fpiedo, & vien,che Ilario 
Li v^entieinque-fiorini ti annoveri. 

■ ' • • ■ . -i . 

Corbolo Sólo ’ 

B En fuccede l’imprefa,havrà refercito.' 

De le bugie, dopo' tanti pericoli 
Dopo tanti travagli, al fin vittoria.. / . . 

Mal grado di f ortuna,che a difendere , 
Centra rne toltohavea il borfel d’Ilario;- ^ 

Ma dov e entra colui? Vien,vien Pacifico, ' . , 
V ien efei fuor,corri p refio, foccorrici. 

Vticìficò-, Corbolo . , ' 

E Ccomi, eccomi qui. C.corri Pacifico, 
Provvedi, che. colui non vegga Flavio, 
r ~ P.Chi 
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P.Chi colui?C.come ha nome quefto giovani 
Voftro?Che tardi? va dentro»e conolcilo, 
Menghino il dirb pur.P.Menghino diavx)lo? 
C.Menghino si,Mcnghin:vè negligenzia 
. Di beftia:ma piti bcllia io,che rimettermi ‘ 
-Voglio a coilni» che è lento più» che un tre- 
. Et ecco,chc ritorna anco la Menica. (fpolo. 
Da tante partirsi le forze crcfccrc 
V eggo a i nemici»che mi cafra l’animo 

Di potere a tanto impeto rcfrftcre, 

* • . • ' 

Menica Sola , ‘ . 

A la croce di Diojmai pin fervizio ■ : ' 

Non fo a la Lena:m’hadi là da gli Angeli 
Mandata più di mezzo miglio, e andatane 
Son Tempre quafi correndo per efiere * 
Tornata tofto,& or sì fianca, e debole 
Mi lento, che mi^poflb appena muovere. 
L'andata non m’havria havuto a rincrefcere 
Qyando ha veifi trovata quella femrna, >' / 

C h’io cerca va. Son i i a come il povero. 

Che va. accattando per Dio la Jimofina, ' ' 
D’ufcio in ufcio per tutto domandandone; 
Nè mai faputo ho ritrovare indizio 
D’aJcuna Dorotea,chc infcgni a leggere.’ 

Nè in tutto Mirafol,nè là preflb h^ita. 

Per quant’ho intefo, chi Pafquin fi nomini. 
Peggio mi fa,che mio padron trovata mi 
Ha,che qui vicn con Ilario,& è in collera^ 
Non so perchè, e poi che dima ndata me, 

Gli 
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^ Gli ho detto d*onde io vego,e che madata me 

Havea la Lcna^m’ha fatto un grandilfimo 
Runior,c minacciata d*un buon carico " 

Bi bulTe-jfc mai più le foferv-izio,' 

Io Pubbidirbbcn:sìpoflb mettermi * ... 

A feder7già non crcdojche mi facciano, > 
S!io non Tento altro che parolcjmuovere* ‘ 

ììitrio.i*]^azio » 

t - ■ ' : ) 

0 fon ito ajtroyar Patio, penfandomi. 

Che fia buo mezzo a por d’accordo Flavio, 
E a pacificarlo con Pacifico, 
i Non fapendo^o, che tanto in quella femina 
Sia i nnamoraéo,chc n’è guaito e fiacido. ' 

. Or tofto ch’io gli ho detto, che Pacifico 
L’ha trovata infcgreto col mio Flavio, 
E’falito in tanta ira, in tanta rabbia 
Per gelofia,che affai m’c più difficile 
A placar lui,che’l marito:ma eccolo. 

Studia un poco il pai{ò,sl che giungere. ^ 
..Potiamo prima, che fegua altro fcandolo.. 

Patel femai^da voi f pero. haver grazia. ■< 

T .Non pollò, nè poffèndo mai vò Ilario ^ 
Patir,chc do^ tanti benefizii , ■ 

C’ha ricevuti, & era per ricevere 

Da me quella .^agHoih»,cosi m’habbia. ^ 
Tradito.fon difpoflo vendicarmene. 

7. S’ella v’ha fatto ingiuria vendicatevi; 

N^ vi prego per lei,ma fol,che Flavio 
Mio non lafciate offiendcr da Reifico t 
) ‘ In 
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•In cafà voftra.iT.d*un fanciul volubile ' 

Ha latto eleuon^che potrebb* cfTere 
Suo fìgliuolooe fperar-non ne pub merito, • 

Se non che fe ne vantile le dia infamia'. . 

/, N on credea mio figliuolo già d’ofiendervi, 
Che fe creduto egli bavelle eflèr pratica 
V oftra cofteijfo che v’havria.grandillimo 
Rifpetto havutojcome ha riverenzia, 
J’.Qptfta è la caufa,che m’era'da quindici 
Giorni in quà ritornata si falvatica. 

J, R i 1 pondcteini un poco fenza collera. . ^ " 

* «4 4 .» • •••.*4 

Menghìnot llario . • . ; 

I O Pho veduto^non varrà nafcpndcrlo. ' 
Ah che noi fiam troppo tardati, gridano 
in cafa voftra.Deh Fazio ajutatemii . - 

MenghinO’i Pacijicot Jlario-i Lenih Fazi 0 \- 1 

• t . • • - • • 

L O voglio ire a trovare , c fargli intendere 
Le belle opere voftre.P.Menghino odimi., 
A/.Par troppo no uditole veduto.P.nq.eflere. 
.F.Che colà è quefta?P.tu cagion d’accendere 
Tanto fuoco. A/»vub dirlo fe ben perdere ’ 
Ke doveifi la tetta .P.deh fermatevi • 
Stiamo un poco a udir qui che contendono.' 
P. Fermati qui Menghin^fermati^afcoltami. 
A/.Lafciami andar,Pacifico,non credere, ^ . • > 
Che per te retti di noi dinZ.che diavol^ 

Puoi tu dire innato annifchc’l fittolo i 

Ti 
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Ti venga.e c’hai veduto tu?brutto afino. ’ 
veduto Licinia,e quefto giov'ane 
Figliuol d’llario./.Lcna>e non Licinia • 
Vols’egli dire.iVf.chè abracciati {lavano. 

Z,.Tu menti perla gola.vV/.or ecco Fazio. * » l 
Fadron vi dirò il ver, non vi voglio elTere 
Traditorivoflra iìgliuola.F\oh la beil-a: 
T’ho ben udito,che vuoi farlo intendere 
A tutto quello vicinato? Ilario 
Non farà mai per Dio vero, ch’io tolleri. 

Che voftro figliuol mi faccia si notabile * 

' Scorno,c che a mio poter non me ne vendi • 
Che favole,che'ciancie fatto credere (chi. 
M’havete de la Lena, e di Pacifico ? 

7. Cosi l’havevo udito anch’io da Coi bolo.' 

T'.Ma quella non e ingiuria da patfarfene ; , 
Sì leggiermente, è di troppa importanzia*. 

7. Per vollra fede Fazio.F.deh Ilario 
,Mi maraviglio ben di voi.l’ingiuria 
Vi par di forte, ch’io debbia fi facile- 
mente patir?fe voi fetepm nobile, ' 

E più ricco di me,non però d’animo 
Vi fono inferior;primache Flavio* » 

M’efca di cafa,per lui darò el'empio, . 

Che non fi debbon li mjei pan* oifendere. . 

7. Pe’l filiale amoifdel qual notizia 
I-lavete voi com’iòjvi prego,e fupplico. 

Che di me habhiate pietade,e di Flavio. 

T’.E i’amor filiale appunto m’eccita * 

A vendicar.7.per l'antiuui amicizia 
Koilra.7\farebhe ancora a voi dilficije • 

II 
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Il perdoiiar,eiren(lo ne’miei termini. 

Fo del mio honor piu contc(perdonatemi» 

Il vò dir)che de la voftra amicizia. 

E quanto ho al mondo vb più toflo perdere. 

Che quello, e lenza quello non vub vivere. 

J. Se modo ci farà di non Io perdere? 

/'.Con voi a un tratto mi voglio rifolvere. 

Quando voUro figJiuol la mia Licinia* 

Spofi,e l’honor perduto le recuperi. 

Saremo amici,altramente.../.fcrmatevi: 

Credo che cinquanta anni hoggimai pallino. 

Che Voi mi conofcete,e che elei vivere 

. Mio habbiate quanto alcun altro notizia: 

E fé fempre le cole honeftc,e lecite 
Mi fien'piacdute, fapete benillìmo: 

E fe {lato vi fon fenmre beni volo, 

E fempre pronto a farvi honore, & utile 
Sapete ancorrche qualche efperienzia 
Ve n’ha chiarito.or non penfate ch’clTerc 
Pollàio voglia diverfo dal mio folito. 

Lanciatemi parlar con Flavio, e intendere 
La cofa appunto;c Hate di buon animo. 

Ch’io farò tutto quel, che convenevole 
Mi fia,per emendarvi quella ingiuria. 

P.Entriamo in cafa. /.entrate ch’io vi feguito* 

• 

• < 

Parijtco-i Lena • 

O R vedi Lena,a quel, che le trillizie, 

E lé puttanarie tue ci conducono. 

/.Chi m’ha fatta putta na?P.così chiedere ' 

Pro- 

A 

Digitized by Google 


i • 



Q_ U I N T 0. <5j 

Potreile a quei, che tuttod'i s’impiccano , 

Chi li fa ladri?imputane la propria 
Tua voluntade.L.anzi la tua ini'azialnie 
Golacda, che ridotti ci ha'iii miferia. 

Che fe non foili ftata io, che per pafcerti 
Mi fon di cento gaglioiK fatta alìna, 

Sarefti morto di fame.or pe’l merito 
Del bene, ch’io t’ho fatto, mi rimprov.eri, 
Poltron, ch’io fia puttanaPP.ti rimprovero, 
Che lo dovrefti far con più modeftia, . 
i.Ah beccacelo tu parli di modeftia? 
S'iohavedia tutti quelli,che propoftomi 
Ogn’ora hai tu, voluto dar ricapito. 

Io non fo meretrice in mezzo al Gambaro, 
Che folfe a qucftodì,di me più pubblica*- 
Kè quello ufeio dinanzi, per riceverli 
Tutti baftar pareati,e coniigliavimi , v 
Che quel di dietro anco ponelli in.opera. 
P.Per viver teco in pace proponevati 
Quel ch’io fapeva,che t’era grandillima-. 
mente in piacerc,e che vietar volendoti , 
Saria ftato il durar teco impoifìbile, (nua- 
Zi.Doh che ti venga il morbo. P.io l’ho cpnti» 
'mente teco.baftar Lena do vrébbeti. 

Che de la tua perfona a berieplacito 
Tuo faccia fempre:e ch’io Io vegga, e tolleri. 
Senza volerci ancor porre in infamia 
Di ruilìanar le figliuole degli huomini (ncv 
Da ben. L.s’io ha voli a ftar tuttavia. giova- 
li mantenere amendue col medelìmo 
Modo ufato fin quj,mi faria agevole. 

‘ Ma 
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Mh come le forniiche lì proveggonot- 
Pc’l verno, così è giufto,che le povere 
l^ar mie, per la vecchiezia fi proveggano, 
t. che métre v’hanno agio, un’arte imparino, 
Che quando iìa il bifogno,poi non habbiano 
Ad imparar, ma vi licn dotte, e pratiche’. 

E ch’arte pofs’io far , che più proficua 
Ci fia di quella? e che mi fia più facile 
Ad imparar?che vuoi ch’io indugia l’ultimo 
'^ana'io faro nel bilògno ad apprenderla? 
P.Se contra ogni altro havefìi quelli termini 
Urati,mi faria più tollerabile. 

Che contra Fazio, al quale habbiam troppo 
Jb.Deh manigoldojche ti vSga ilfillolo,(obbligo 
Come tu non fia fiuto confapevole 
Del tutto,or che’l dileguo ha cattivo efito. 
Me fola delcomun peccato biafimiv 
Ma le i contanti compariti fodero. 

La parte,e più che la'parte volutone 
HavrdU ben.P.non più, ch’efce la Menica. 

r 

Mente A-i LenA’i 

L Ena fifa così’ti par,che meriti 

Fazio da te, che gli facci una’ingiuria 
» L>i quella forte?É,e che ingiuria?che diavola 
Gli ho fatto?yV/.nulIa.//.nulla appiìto,a j lira 
Che fa di me.non e così notabile ^zii» 
Ingiuria al mondo, che da me non meriti. 
M.'Tu gli hai fcoperto,Lena,il tuo mal animo, 
Kc perù fatto nocumentO:anzi utile. 

Che' 

-• 
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Che fei ftata cagion,che maritata la * 
Figliuola ha in così ricco,e nobil giovane, 

• Qnan'tò egli fteiTo ha vi i a faputo ekggeiiì. 

Z.Gliela darà pur per raogUerrAT.già dataglic 
L'haili fono accordati,egli ed Ilari©. • 

In due parole .//.anco che quello mifero 
Vecchio mi fra più che le ferpi in odio. 

Pur ho piacer d'^ni ben eli Licinia» > 

M.Se tu perfeveram in quella collera, ... v . ■ 
Sarelli,Lena,la più ingrata femina 
Del mondo.Egli con tutto, che giulliilima 
Cagione hayria di fai* tutto itco strano, 

Pur non può llar,che non t’ami, e nafeonde- 
Kon può la pallion,che dentro il crucia, (re 
Kè non pentirli delle difpiacevoli 
Parole, c’ho ggi hebbe teco,chc giudica 
Che t’habbin fpinta a fargli quella ingiuria; 
E’m’ha detto, che quando udì da Ilario, 

Che tuo marito t’hàvfea con quel giovane 
Trovata, fu per atfanno a pericolo 
Di cader morto,e che poi ritrovandoli. 
Come era appunto il ver, che caricatola 
Havea collui non a te, ma a Licinia, 

Tutto rellò riconfolato,e parveli . 
Kifufcitar:or vedi fe ci è dubbio. 

Che teco prello non lì riconci lii. 

Ma (lima mente, eh e gli torna in utile 
Quello error tuo.L.facci egli pur,e piglila 
Come gli par,fe farà il medefimo 
Verfo me, ch’egli fuol,me la medefima 
»Vcrfo se troverà, che fuole./l/.Or vòglioti 
' Dir 
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Dir, Lena, il vero:a te mi manda Fazio? 

J1 quale è tuo, tome fu Tempre, e pregati» 
Che tu ancor liia iìmilmente vogli eflcrc» 
: E queda lera invita te,e Pacifico 
A nozzc,c incende,che non Col Licinia, 

E Flavio quella notte i fpofi fieno. 

E,Io fon per far quanto gh piace.Or diteci. 
Voi fpcttatori,fe grata, e piacevole, 

O fc noiofa è fiata quella Flavola? 
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P R O L Ò G O; * 

DEL NEGROMANTE. ' 

lunon vi parrà udir cofa imi 
.pojfibilc, . . ^ , 

Se fentirete,che le fiere, e gli àr- 
bori» . 

Di contrada, in contrada, Orfea 
feguivano; • - • 

E che Anfione in;Gjecia,e in FrigiaApolJine 

^e addo^ runo. all’altro.li monta vana 
c voientier.farebbono, . ' 

, ^ *oire lor conceflb)efe ne cinfèno 
• Di mura Tebe, e la Città di Priamo. 

Poiché, qui; troverete Cremona edere ^ 

Hoggi venuta intera col fub popolo, . 'S 
Ed è quéfta ove io fono,e. qui cominciano ’ 

Le lue. confi ne, e; un miglioinJà fiftendonp. 

So che alcuni diranno, ch!elia è ftmiie, > ' 

E forfè ancora ch’ella è, la medefima, ; 

Che fu d'etra Ferraray:eeitandoiI 
La Iena;ma,avvertite,e ricordatevi. 

Che gli è da. carnoyal,chc fi travedono 
Le perfone,e; le fogge,, c’hpggi portano 
^efti:fur’hier di quegli altri,e darannole 
Domane ad altri-, ed: elfi aicun’akrp habitoi 
C’hoggi ha alcun*altrQ,doman vcftirahnofi. 

Quefta è Cremona, comehoi detto, nobile ’ 

Città di x.o2nbardia,che.comparitayi . ' 

A 2 ' È* 
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^ prologo^ , , 
E’ihftan*lton fe vcfti» c conia nufchera^ 
Che già porto Ferrara, rccitandofi 
La Lcnarpàfmi che vorrefte mtendcrc 
La caufa,che i;ha qui conclotta,dico^i - ■ 
Chiar,ch*io nói fo,come chi poco Rudi» ‘ 
Spiarle cole, che non mi appartengono- • • 

■ Sbavate volonù- pur d’inlormarvene, 

5ono in piazza alcun bachi, alcuni fondachi. 
Alcune ^czic^ié^Che mi par c’habbiano*^ 

Poche faccende^dève fi riducono ^ 

Cuefti,che cércón nuove^e fol intendono(na 
Ciò che in Vinegia,e ciò chejn Roma s.'ordw: 
Se FtSoia,oSpagna habbia coduttì i Svizzeri, 
O pur i Lanzchcnecche al fuò ftipcndio. 

fan tutte le cofc,che occorrono 
Di fuonma quèlte chelor piò appartengono. 
Che fan le mogli,chefan Valtre feraine 
Di cafa,mentre elfi ftan quivi a battere 
Il becco, non fan forfè, e non fi curano ^ 

’'Di faper, quefti vi 'potranno rendere 

Conto di quanto cercate d*intendere. 

Della venuta di Cfemonario ditvenc • 

Altro non fo,fc non,ch*ella per e^rvi 
Più grata, ci ha recata una Gomedia“ * 
Nuova, la quale il Negromante nomina. 

Ora non vi parrà già più miracolo. 

Che fia venuta qui, che già giudizio 
Paté, che’l Negromante d ella fabula 
• L’habbia fatta portar per Paria a i mavoli. 
Che quando anco così fofle,miracolo 
S^ia però quella nuova. Comedia. , ^ 
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pic'clla havcr havuta dal medefimo 
Autor,da chi, Ferrara heb}>^ di^proifixno 
La Icna,e già fon quindici anrìiiO fcdecì» 
Ch’ella hehbe la CalTaria,e li Suppofiti. 

O Dio con quanta fretta gii anni volanoi 
Non afpcttate argomento, nè jProlog05 
Che. farlo Tempre dinanzi faftidia, 

Il variare, e qualche volta metterlo 
Di dietro giovar fuohnclla Comedia 
Dico,s’alcuno è che pur lo defideri 
■ Havcr or óra, può in un tratto correre 
Al fpezial qui di corte, e farfel mettere»' • 
Che Tempre ha Tchizzi^e decozioni in urdine. 


.•? 1 % 


PERSONE DELLA COMEDIAN . 


A MARGARITA Fanùfea. 
BALIA. 


•ì . , V* 


K LIPPO. 




FAZIO . 

CINTIO. 
temolo Servo* 

KIBIO -Servo deiVAjìrologd» 
ASTROLOGO. , 
CAMILLO.' 

MADONNA. 

FANTESCA. 

MASSIMO. 

/facchino.. 

ABBONDIO. 
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Marsarìta Fantejc'a^ Salia»,. 

^ *' •» i }/» ^ »*# **.^ - 

•i* 

O tìon ho maijdaquel dì ch’an- 
dò Emilia^*' . . , . . t ^ 
A marito , che tin mefe » e piu 
debbc ciTercj ' 

Se non folamcntcho£gi havuta 
grazia^ • 

Ui iifcir tanto di cafa,che potutola ■ ’ 

Habbia venir a vifitar:fe follino 
Tuttavia in càfa nollra cento femine. 
Toccheria fempre a me guardar la cenere 
Con le gatte, nè a melfa mai,ne a ufizio 
“Vo con madonna: pur tanto piacevole X 
Hoggi rho ritrovata, che partendoli- ‘ ^ 

3^er venir qui a veder la fìglia,e il gcnerS^ 
Mi dilTe,Margarita,come Tuonano *- • 
■Vent’ore vien per me,ch*io no Vub perdere 
Hoggi il vefproiio pur alquanto anticipo 
Il tempo,per»veder più adagio Emilia» 

E llar un pezzo con lei, ma là Balia ^ 
Efce di cafaidove lì va Balia? ^ 
jP.In neflìin liiogo;io venia,che parevami' ^ ^ 
D’haver fentito un di quefti,che girano 
* Vendendo l’herbe. Af.mia madona accpeiafi 
Per partir ancofjB.oh fei Hata foUecita - . 
Molto a venir per lei, noUra Emilia 
\ ' ■ Che 



i> R I M o: • f 
Che fa?R.pur dianzi it lérraro incaiheni 
Ellayela madre, ed è con ède un Medico»- 
Che ci venne hoggi foreftiero,e parlano 
])i fegreto* Mào venia con defìderio 
' Di ftare un pezzo pur ' con lei .£.mal copi^ 

' Hoggi ne havrai,che tutta è maninconica* 
M» Che l*è accadtttoff.quel c*havea la mifera 
Da afpettar meno:che nafca una fiftola 
A chi mai fece quello Iponfalizio • 

Ognun SI lo lodava da principio 9 - 
Eer un partito de'miglior, che follino 
In quella terra;^.dar non la potevano»' 
Margarita mia,^ggio.^.è pur bel giovane^ 
I?. Altro bifogna:A/.intendo eh’ è ricdiiiSmo. 
^.Bifogna ach*altro:Af.debbe cllcr piacevole? 
. Ma non- dia in punta, e giodri di uiperbia 
Con edb luii^.deh non temer chegiodriao; 
Che la lancia e fpuntata,è trida,c debole» 
3f.Duque n5 le la il debito egli?5,il debito eh.' 
M» Che non può?J?.la infelice è cosi vergine» 
Come era innanzi quedo fponfalizio . 

MMh che difgrazia: è ben una difgrazia 

Delle maggiori, c'haver poìTa femina • 

M- baici andar, nb perb fi dia moledia> 
jPotrà ben;^!.qu^do potrà ben?fe in quindici 
O trenta dì non può JV/.fe ne ritrovano 
lntendo^alcuni,cne dan così deboli 
Gii anni, e ritornan^oi come prima erano J 
E» GIi'anni,Signor?dunque debbe ella attéderO 
A bocca aperta, che le biade nafehino» 

£ fi raaturinpoi) snella dè pafcerisl 

A4 K®® 
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Non cfa nwglioicheifcdeffiin ozio . 

In ca fa eli fuo 'padre, che venirfene . 
la mifera a marito? non dovendoci , 

Ha ver, fe non mangiar, vcftire.,e fimili . 
iCofe,c’haver poteva in abbondantifl' i l 
Col padre ancora? M. qualche trilla femina, 

- Coneui lo fpòfo ^ha vra già havuto pratica 
L’hàverà cosà guaito per invidia . ' » . 

Ma pur fono a taj cofe de i rimedii • ■ 
l?,Provati fc nefono,© fe ne provano . 

Tutta via molti,e par che nulla vagliono ; 

Ben ci viene uno,che<in tal cofe dicono 
, Che fa molto,© che fa prove mirabili . - 
/Ma fin quà non gli ha già fatto alcun utile ; 
Sì che di peggio che malia mi dubito ,• . . 

E chegli manchi,benpuommi tu intendere. 
Jl/.Ben l’aria meglk),che data Thavelllno ' 

A Camillo, che tante volte chiedere ' ’ 

La fece lor: perchè gliela negarono 
Perche Cintioc più ricco?!?* differenzia , . 
Di roba è poca tra loro: anzi il fecero. 

Perchè fin- da i primi anni fra i dae<fuoceri . 
Fu fempre una ilrettiUima amicizia . 

Ben fe ne fon pentiti, e fc poteilino 
Le cofe, che fon ite,addietro volgerli 
La feconda fiata, voglio credere. 

Che meglio della prima lì farebbono 
Ma ecco che vien fuofdi cafa Fario ; • 

. yicri dentro tu: non vub quefta feccagginc - 
Ci coglia quì,che fempre vuole intendere 
Ciò che fòla, ciò che li dice. Domine « 

Come 
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Cornee impronto) nojofo) e riìidreicevole « 
• . 

L I P'P a , FAZIO. 

• • j ^ ^ , 

O UeiUè la prima ftrada, che volgendoli 
A man nianca)pairato Santo Stei'ano; 
i>i trova)é quella la cafa debbe e Aere 
Di MaiIimO)VÌcino a la qual habita 
' Colui)ch’io vo cercando) ma notizia ' . 

Me ne darà forfè coftui. ma veggolo ) (prio, 
Veggol per Dio ) gli è quel ch’io cerco pro- 
di è delTo.J’inon è queAo LippofL.o Fazio. 
J*.Quandoa Cremona?L.o caro Fazio veggoti 
Volentieri. F. io tei credo/) etl io te fimilc- 
mente)e che buone faccende ti menano ? 
L;Mi manda Copo vollro per rilcuotere 
Alcuni fuoi danari)che gli debbono 
Gli Heredi di Mcngoccio della Semola. . 
J*.Quando giungelH?/..giunlì hieri fui vefpcro. 
/■.Orche fi fa a Fircnze.V^. li fa il folito. 

Odo che ti fei fatto in corpO)C in anima 
Cremonefe)nc più curi la patria. 

P.Che vuoi) ch’io faccia? a Firenze si premono 
Le pubbliche gravezze, che rellfterc 
Non vi fi pubiqui mi riduiJi,.e vi vomì 
Con lamia brigatella aifalpiù comodo. 
Z.Tua moglie come Uà ? F, lana Dio grazia. ' 
X.Non havevate una figIiuola?.parmene 
Pur ricordar. F, Ben ricordar potrebbeti 
D’una fanciulla)Che ci habbiam da piccola 
Allevatale tenuta cara )C ami aiuola' 

P;ù 
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Più che figliuola. L, voftra riputavolai 
■ I"» Noftra figliuola ella non è, lalciataci 
Fu da fua madre, la qual capitataci ’ 

In cafa inferma, dopo dieci o dodici 
Giorni,che n*alÌoggiò, fi morì, i^.bavetelà ’ 
Ancora maritata? F, maritatela . v 
Havevamo, e sì. bene che pochiilìmi • 
Partiti in quella terrai! trovavano 
Miglior di quello,poi c*è entrato il diavolo 
Dentro’, sì che talor vorrei non ellere' 

Nato. L, me increfee d’ogni tua moleftia . 
T» Ben ne fon certo.lL.e fe in ciò far fervi zio 
Ti polTa,mi comanda. F. ti ringrazio • 

X. E s’io fapeifi il cafo,e potejfi utile 
Farti, odi fatti o di parole, havreftemi(mo. 
Qi\àto altro amico babbi al mondo prontiifi 
F. Se quando ero a Firenze,Lippo,amavoti 
Quanto me fielTo, e s’ancor mai nafeonderti 
Non volli, nè potei, cofa che in animo 
Haveifi; io non voglio ora che l’alfenzia 
Di cinque anni,o di fei, polla del folito 
Suohaver mutata la benivolenzia 
Mia verfo te: e chìn te la mia fiducia 
Non fia ih Cremona, quale era in la patria, 
i. Io ti ringrazio di quefte amorevoli 
Parole,e buona volontà, e certiiiìmo 
Render ti puoi,cheda me rihabbi il cambio 
E fia quel che fi voglia; che nrell'intimo 
De’miei fegreti por ti paja, ponloci 
Sicuramente : che dipolìtani^' 

;Tì farò in ogiii parte feddiifih-io . • 

F.Or 
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T» Or odi : nciJa cafa qui di Mailìmo 
Un coftumato^e gentil giovane habita 
Nomato Cintio ; il qual da quello Maliimo 
E'Hato tolto per fìgliuol,con animo 
(Perche nonna alcun’altro,ed e ricchilHmo) 
Di lafciarlo fuo herede; or quello giovane 
Gli ha quella riverenzia , ed olTervanzia> 
Che immaginar ti dei, che convenevole 
Sia a perfona,che afpetti d’haver fimile 
Hereditadc: quando nè per vincolo 
Di fangueè indotto a faiglijnè per obbligo, 
Nè per altro rifpetto,che per libera 
Volontà propri a, SI gran benefìzio . • 
ElTendoci vicino quello giovane, 

Come io ti dico, c tal volta venendogli 
Veduta la fanciulla , che lavinia ■ 

Si chiama, all’ufcio,alle lìneilre,accefcll 
Oltra modo di lei. L, fatta debbe elTere 
Bella: per quanto di lei far giudizio 
Si potea da fanciulla, f.ha affai buona aria. 
Odi punCintio comincio a p rincipio 
Con preghi, e con proffèrte di pecunia 
A tentarla: ella fempre con modeftia 
Gli Jilpondeva,o gli facea rifpondere : 
Chefua altrimente non era per elTcrc, 

Che legittima mogli e, e con licenzia 
Miaichem’ha in gran rifpetto,nè mi nomina 
Se non per padrcrquello havrebbe il giovane 
Fatto fenza guardare all’olTervanzia, 

Che debbe al vecchio,e al peri col d’dlerc . 
Cacciatone di cafa, s’accordatomi 

Fofi^ 
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Fofs’io con lui, farebbe il matrimonio • . . 

Seguite: ma yedencrioche poco utile 
M*era dargli Lavinia,fucccdendone 
Di Majlìmo roifefa, e la difgrazia; 

Producea in lungo la cofa, che la giovane 
Non volea’dar xe^ulfa,nè promettere 
Liberamente ;dum quella pratica . 

Forfè quattro anni;all’ultimo vedendolo • 
Perfeverare in quello defiderio 
S'i lungamente-, e conofeendo il giovane 
Da benjmi parve non folle da perdere 
Sì rara occalione, e confidandomi 
Ch’egli c difcretojc che faria procedere 
Quelle cofe fegrete,finchè,Malfimo 
Ci delTe luogo, il qual fecondo il termine ‘ 
Del corfo naturai, non dovria vivere 
Pero gran tenipo,fui contento dargliela. ^ . 
Così in pi efenzia di due teflimonii 
Operai, che in feg reto fposb Cintio 
La fanciulla, e in legreto accompagnaronfi, 
E in fegreto ancor fin qui goduti fi 
Sono, e juccelTo il tutto era beniiiìmo . . 

X.Cotclloora mi fpiacc: or quello Cintio, 

Si debbe efler mutato di propofito ? 

P.Cotello no, Lavinia ama egli al folito. 

Z.Che eie dunque? r,dirottelo:non paffano 
Tre mefi,che nulla fappiendo MaJfimo 
Di quella trama, con gli amici pratica 
Fece,che Abbondio cittadin ricchi llìnro. 

Di quella terra, gli promelfe,e die ronfi 
La fcde,ch’una Tua figliuola, ch’unica 
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Si trova haver^faria moglie di Cintio^ 

E conchi ufcr tra Jor lo Iponfalizio ^ 

Prima che noi n’haveUìmo notizia^ 

Ed alla fprovveduta s'i lui colfero -, 

Che fpoiarglicla fecero, e il dì mcdefimo 
Menar a cafa,si che dire il mifero 
Kon fcppe una parola mai in contrario. 

i.Così I.avinia fia lafciata, c vedova 
Sarà vivendo ilnriarito?/*. ne dubito: 

Pur tentiamo una via, che fuccedendoci 
Si potria far,che’l nuovo fponfalizio 
K6 leguiria L.che via? jT.no ha acor Cintio 
Fatto alcun faggio - di queft’altra femina. 

Z.Cotcfto non credo io,chc gliè impoifibilej 
Ma che vi dia la ciancia ben vuo credere'. 

J*.Non mi dà ciancia no, fiane certi llìmo^ ’ 
Non ti farebbe a crederlo ditEcile, 

Se tu n’haveifi,come habbiam noi pratica> 
Ti dirb più, che fc n*è con la Balia ‘ ' ■ ' 

La fpofa querelata: e riferitolo fdio 

L’ha la Balia alla madre, e' al Padre Abbòn- 
Ed Abbondio fe n’è dipoi con Ma filmo ^ 

Molto doluto:e Mafnmo,chc fciogliere 
Non vorria il parentado, nè che Cintio ' - 

Si buona hereditade havelfe a perdere, 

E’ito a ritrovar non so, fe Aftiologo, 

O Negromante debbo dir, un pratico 
Molto circa ^ tal cofe, ed ha pi omellbgli 
Donar venti fiorini, fe Io libera : ' 

Vedi fe ci dileggia, o no, Z.che fperi tu^ 
Che per tal finzione, ha bbia a luccedere? 

/. Che 
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jF. Che poi che ftato fia fei meli, or mettila 
A un annoici ntio in tanta continenzia, 
Penfanclo in fine Abbondio, che perpetua 
Sia quella infermitacle, ed incurabile , 
S’habbia a l itor la figliuola: e potendoci 
Di quello nod o quella volta fciogliere 
Non habbiamo dipoi di che haver dubbio , 
Ben laria pazzo, e bene havrebbe in odio 
La cofa fua, fe più di darla a Cintio . 
Parlallè: poiché d*impatente , c debole 
Ha nome.L.é bel difcgno,e può fuccedere» 
Purché Cintio llia l'aldo in un propofito: 

F. Non temo che fi muti. L. s’egli leguita. 

Pel più fedel lo lodo, e da ben giovane 
Di chi io l'entiili mai parlare . or.piacemi 
D’haverti viftctDio ha favorevole 
A tutti i vollri defide^i. poffoti 
Far cofa che ti piaccia ? L'. che dimellica» 
mente alloggi quj meco.L., io ti ringrazio, 
Son con queSi alloggiato de la Semola: 

E ho a far si con loriche fpiccarmene 
PolTo maleied appena ho havuto fpazio 
Di venirti a vedere, ed or m’afpettano, 

F. Verrò a trovarti quella fera. L. lafciati * 
Per tua fé fpeflb veder: e godiamoci 
Finch’io Ilo qui, più che ci fia polfibile, 

F, Così faremo. Ecco Cintio con Temolo. 

Se tutti i fervidori così folTeno 
Fedeli aJli padroni, come Temolo • 

E’ a quello fuo, le cofe pallerebbono 
Dell! padroni, meglio che non pafiano . 

CIN- 
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* •«. • t . • * 

eiNTIO, TEMOLO. 

FAZIO. ' 

Emolo,che ti par di quefto Aftrologo, • 

^ Ji O Negromante voglio dir? T.lo giudico 
Una volpaccia vecchia. C. or ecco Fazio, 
lo domandavo coftui dell’Aftrologo (dico 
. !Noftro quel che gli par. T. dico. ch’io il giu-. 
Una .volpaccia vecchia . C. cd a voi Fazio 
Che ne par? /’.lo llimo huom di gi ade aftu- 
E di molta dottrina T.in che feienzia , (zia* 
E’egli dotto? E. in l’arti,che fi chiamano 
.. Xiberaii. C. ma pur nell’arte magica , 

Credo che intenda ciò, che fi può intendere. 
E non ne fia per tutto il mondo un fimile. 
T.Che ne fapete voi.’C.cofe mirabili 
Di lui mi narra il fuo garzone.T.fateci, 

Se Dio v’ajuti, udir quelli miracoli. 

C«Mi dice,ch’a i'ua polla fa rifplcndere ■ 

La notte, e il dì ofcurarfi.T.anch’io fo limile- 
mente entello far.C.come.^T.fe accendere 
Di notte anderò un lume,e di dì a chiudere 
Le finellrc.C.deh pecorone:dicoti, (dida 
Che cllingue il Sol per tutto il modo, e fplé- 
T*a la notte per.tutto.T.gli dovrebbono 
Dar gli fpeziali dunque un buon falario. 
y.Pcrchè?'i\perchè,calare il prezzo, e crefeere 
Quando gli paja,pub alla cera, e all’olio . 

Or fa lar altro? C.fa la terra muovere, (vola. 
Sèmpre ^hc*i vuol.T.anch’io tal volta muo- 

S’io 
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S*io metto al fuoco^o ne levo la pentola» 

O quando cerco al bujo»fe più gocciola 
Di vino c nel baccale:allor dimenola. 

C.Te ne fai telfa,c ti par d’udir favole? 

Or che dirai di quefto,chednvilibile v , 
Va a Tuo piacer? '/’.inviilbilefhavetelo' 

Voi mai padron veduto andarvi?C.oh beftia* 
Come fi può veder»fe va invilìbilc' (ni. 
T.Ch’altro la farìC.déUe donne»e de gli huomi 
Sa trasformar»fcmpre che vuole, in varii' 
AnimalilC voÌatili,e quadrupedi» 

T.Si vede lar tutto il dì, nè miracolo 
E’cotcllo.F#ù fi vede farfT'.nel popolo (re, 
Noftro.C.non date udiSza a le lùe chiaccliit». 

. Ghe ci dileggia. Aio vò faperlo, narraci < 
.Pur.come.'Ì\non vedete voi,che fubito. 

Un divicn poddlade,Comifrark>r 
I^rovvcditofc,Gabelliere,Giudice> 
Notajo,Pagator degli ftipcndii, . 

Che li coftumi hunvani iafeia.e prendeli» 

0 di Ìupo,o di volpe,o di alcun nibbio? 
J'.Coteilo è vero.7\e tofto ch’un d’ignobile 
Giado vicn configliere,o fegretario, 

E che di comandar agli altri ha ulìzio» - 
.Non c v-ero anco,che diventa un'afmo? 
f’.Vcriifimo.Adi molti, che fi mutano 
In bccco,vuò tacer. A coteda Temolo 
E’una cattiva lingua.'Alingua pcdinia ’ 

La voftra c pur,chc ìavolc mi recita 
Per cofe vere. C. dunque. non- vuoi credere 
Che coftui faccia tali cfpericnzic ? 

T.Anzi 
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T,Antì che di maggior ne faccia credere 
.Vi voglio, quando con parole femplicì. 
Senza haver climoftrato pur un minimo 
Eff’ctto,pub cavar di mano a Malfimo 
Quando danari,e quando roba:or cflcre 
Potria prova di quella più mirabile? 

C.Tu cianci pur, nè rifpondi a propolito« 
Sf.Parlate cofe vere, o che fi poifino 
Credere almeno, e come è convenevole 
Rifponderovvi. C. Dimmi qucllo,crcdi tu 
Che coftui gran maeftro fia di magica ? 

T. Ch’egli Ha magro, ed eccellente, poflbvi 
' Credere,ma che farfi li miracoli 
Che dite voi, fi pollino per magica. 

Non crederò. C. la poca efperienzia 
C’hai del mondo n’c caufa , dimmi eredi tu 
Che un Mago polla far cofa mirabile? 

Come fcongiurar fpirti, che rifpondino. 

Di molte cofe,che tu vogli intendere? 

T. Di quelli fpirti, a dirvi il ver, pochi (limo 
Per me ne crederei: ma li grandi huomini,' 
E prencipi,e prelati, che vi credono. 

Fanno col loro efem pio, ch’io vililfimo 
Fante, vi credo ancora. C. concedendomi 
Quefto,mi puoi fimilmente concedere, (fero. 
Ch’io fono il più infelice huomp,e il più mi, 
C’hoggi fi trovi' al mondo.T'.comeffcguita. 
C. S'egli venilTe a fcongiurar li fpiriti. 

Non faprebbe egli, ch’io non fono debole, 
Com’io mi fingo? e la cagion del fingere 
Non fapria ancor? che con tal mezo Audio 

B Di 
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Di tor da me la figliuola d’Abbondio? ' 

E che Laviniaè mia moglic?or fapendolO) 

, E al mio vecchia infieme riferendolo» • 

A che termin fon io? T.c’non è dubbio. 

Che rarefila mal termine. C.anzi pejfimo. 
r, Volete Cintiojchfio vi metta un ottimo 
Partito innanzi? fopra il qual fantaftico 
Già molti giorni , e concludo ch’altro cflfere 
Non ci pub,fe non quefto, falutifero. ; . 

C.Dite. F. mi par che cofiui fia molto avido 
Di guadagnare affai. C. fon del mcdcfimo 
Parere anch*io:che più?/’,dunque rendetevi 
Certo, ch’egli più tofio vorrà apprenderli 
A quaranta, che a venti.C.I’ho certijiìmo, 

F.Il vecchio gli ha promeffo, fe vi libera, < 

Di donar venti feudi, e credo trattone 
. Le fpefe.C, feguitate. F. or ri trovatelo* 

E tutto il defiderìo voftro apriteli; i 

E 'una profferta fategli magnanima ; » 

Di quaranta ducati, c che facci opera, i 

^ Che fi diflblva q^uefto fponfalizio, i 

C.Ma da chi troverò quaranta piccioli, ‘ 

Non che fiorini, in tal tempoiJP.lafciatertc 
A me la cura; s’io do velli vender e 
Letta,e lenzuola, e ogni maflerizia , 

C’hoin cafa;e fenza ferbarmì una camera* 

Ea cafa fieffa, provvederb fubito 
A tal bifogno, C. in qu^fia cofa, Fazio, 

E in c^ni altra, fempre mai rimettere , . 

A voi mi voglio, p’. che ne dì tu Temalo? 

T#I1 medefmo, che voi dite, C. parendovi J 

Dunque* ( 
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Dunque,cos\^gli parlcrb. f’.padateglr; ' 
Etofto.C. or ora,poichè fenza avvolgermi 
Per la terrà ccrcarlo^io l’ho qui comodo » 
In cafa.jF.egli c qui in cafafC.fiJP.chiamate. 
Da patterò vi ferrate nella camera ’ (lo 
Con lui.C,cos\ farò; f’.mà eccoMalHmo^' •. 
Gh’a tempo vi dà luogo v refti'Tcnwlo i ' 
i Con eflo voiich’io voglio ire a por ordine. 
Che habbiam quehi dan'ar^che ci bifògnano» 

^ f - . . . . * . - ..... . - / . ' 


r , Cìnthf ' ‘ - ‘■Z 

, ■ ■ ■ ' (ti 

C IntioiC.Meirere,,iV/.odìmi un poco voglio- 
i Pur dir-quel , che più volte ho ‘ haVUto 

inanimo') * ;■ < : ‘ '.i Z. 


Ed ho fin quV taciuto, non fidandomi ' 

Del mio parere, ror quando altri concorrere 
Ci veggo ancora; tei vuò dir: ia pratiC4^3 ' 
La quale hai col. vicino lioftfo Fazio, - 3 

Kon mi par molto boonay ne lodevolcs(rti. 
Mal fi confanno'inlìeme i vecchi, è igiòva- 
C.Meirer, cotefto parlare è contrario- ' • 

A quel che dir-folete,che li giovani, ' 
Praticando co i vecGhi,fempre imparano.^ 
Male imparar fi può, dove il difcépolo - 
Sa più del fuo maeilro.C.glicda credere: - 
Ma no v’int€do.JV/.te"Pho dunque a lettere 
Di fpeziali a chiarir? mal convenevole - 
Mi par ch’uni vecchio tenga cosi* intri nfeca 
J)imeftichezza teco,il qual si giovane ? 

E sì bella figliuola babbi, e ti tolcri, 
c’ B 2 Che 
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Che da mattina e fera tu gii bazzichi . 

Per cafa,cflendovi egli, e non eilendovi* -, 
Per il tempo pafTato » che dal vincolo 
‘ Delia moglie eri fciolto,fcmpre vivere 
T*ho lafciato a tuo modo,nè moleftia 
Mi dava,che*l vicino havcffe infamia 
per tcjche del fuo honor poco curandoli' 
Egli% molto men*io debbo curairmene. (ri 
. Ma or, c’hai moglie a lato, e' che i tuoi fuoée* 
Si fon doluti meco di tal pratica, ^ , 

P han fofpetto-.che quelle fue feminé 
T’habbiano cosi guaito, voglio ronmere 
Lo fcilinguagnioio,e dir che malilHma* ■ 
mente fai più tenendo cotal pratica. 
r.Non è per mal effetto, s’io gli pratico 
In cafa>e non c tra me,e quella giovano 
- Alcun peccato, e cosi teftimonio 
Me ne fia Dio: ma chi pub le malediche 
Lingue frenar,che a lor modo non parlino? 
'A/.Purxiahcc,che vi fai tu?che commerzio - 
Hai tu con lor? C. non altro che amici zia 
. Honefta e buonaima in quali cafe elTerc, / 

‘ Sentite donne,voi,c’hab Siano grazia, 

Che tutto il dì non vi vadano i giovani ? 
ElTendo,o non elTendovi i lor h uomini, 

A corteggiar ÌM.nk l’ufanza è lodevole, 
Cotello al te mpo mio non era foiito . 
C.Doveano al voftro tempo bavere i giovani 
Più che non hanno a quella età malizia. 
'Jl/.Non già, ma beni vecchi, più accorti erano 
Mi maraviglio, che al preiénte gli huomini 
^ . hlon 
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Non fieno affatto graffi, come tórtore; , 

^ C,Pcrchc?.A/.pcrc1\anno tutti sì buon ftomaco; 
Torna in cafa,e tien copagnia alJ’Aftrologo, 
Ch*ìo voglio ire a un mio amico , che ini 
accomodi ' 

D’un fuo bacin d*argeto,che è affai fimile 
. Al mio, poiché non balla un folo,e vuolene 
Due: di quell’altre cofe,che bifognano, 

N*ho in cafa molte,e di parecchie datoli 
Ho li danari,acciocché cllò le comperi, 
Secondo che gli piace. Io mi delibero, 

Ghe s*io dovelfi cib, c’ho al modo {pendere. 
Per me non ftia che't'oflo non ti liberi. 

ATTO SECONDO 

t 

Nibbio Jòlo, , 

Er certo quella è pur gran con^ 
fidcnzia, • 

Che mallro ja chelino ha in se 
medelìmo: 

Che mal rapendo le^re,e mal 
fcrivere. 

Faccia profelfione di Filolbfo', 

D*a|chimifta, di Medico, di Allrologo, 

Di Mago, e di feongiurator di fpiritii - 
E fa diquefte, e dclPaltTe feienzie. 

Che fa l’afino,c*l bue di fonargli organi.' \ 
Benché fi faccia nonùnarló^ltrologo - 

B t Per 
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per ccccllcnzia, fi come Vergilio 
Il Poeta, é Ari^tilè il Filofofo: 

Ma con vifo,piìi che marmo imrrióbi^e, 
Ciance, menzogne, e no con altra incluflrid» 
Aggira, ed avviluppa il capo agli hu'ómini, 
E gode,e fa godere a mc,'àjÙtandod 
Xa fciocchezza, che al mmlo ^ in abl}5d^ia. 
L’altrui ricchezze • Andiamo come iirigalii 
Di paéfe in paefe,c le veftigie ' 

Su e, tuttavia dovunque patfa,rellahó,'‘ 
Come della lumaca, o per più fimi le ^ • 

Compaiazion,di grandine,o di fulmine. 

Sì che dì terra in terra, per naìconderli. 

Si muta nomc,habito,lingua5,e patria. . 
tir è 0^oyinni,or Piétrd,qira ndo iiT)g?f}! 
Greco, quando d’Egittoiquando dÀfrica. 
pd è,pcr dire il ver, giudeo d’orìgine^ j 
Di quei,che fur cacciati di Caftilia. ' ^ ' 
Sarebbe lungo a contar quanti nQbili^' ‘ 
Quanti plebei,quante clone, quati huonjini: 
Ha giuntatile rubati, quante povere ^ . 
Cafe ha disfatte,quanto d 'adulteri} . " 
Contaminate lor moftrandq che gravide :• 
Volefle far le maritate iterili, " ' " ' * 

Or le‘fupérllizioni,e le difcorclie 
Spegner, che tra mariti, e mogli nafeano. 
Or ha in pie quello gcntiluomo,e beccalo» 
Meglio che frate mai i(Jaccffc vedova. 
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P Rovvederb ben al tutto io,lafciatene 
A me pur il penfier AT. fi fi lafciatene 
La cura a lui,non vi potete abbattere 
Meglio. A. oh tu fe Nibbio coftì? volevoti 
Appuiito.AT.anzi vorrefte un’altro fimile 
A quel, che refta coftà dentro,, ch’utile 
Poco havrete di me. A, vorrei de’fimili 
Più tofto a quelli, che meco fuor efconp» 
Ve che non t’apponelli. N. come Diavolo 
Faceflc? A, dianzi me li diede Maliimo; 
Che in certe medicine, che bi fognano 
Io li fpendelfi, tè tu quefii,cpmpranc . 
Due buone paja di capponi, e fieno. 

Tu intendi, fa che di gralTezza colino; 
AT.Vi chiamerete fervito bcnilììmo. 

«d.Duc bacini d’argento, che non vagliono 
Men di cento cinquanta feudi , voglioti 
Far vedere in man mia,credo che Mallimo 
Vorrà uno fcritto di mano, e in prefenzia 
Di qualche teftimonio con legnarmeli. 
A^.Fate a mio fenno, padron, come havutili 
Ha vete, andiamo a Ferrara,o a Vinegia, 
.^.Con SI poco bottin,tu vuoi,ch‘iò fgomberi? 
Credi tu ch’io non babbi più d’un traffico 
In quella terra? piena di Icioccaggine, 

Più che Roma d*inganni,e di malizie; 

Che s’io mi parto fol con quello,perdomi 
Così jBùlic ducati} come a iludio 

B 4 AncUffi 
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AndaflI ov’ha più fondai! mare, a fpargerli 

^.Ch’altro traffico, fenza quel di Maffinio, 
Havcte voi ? A, n’ho con quefto fuo Cintio 
Un’altro non minor-, ma da cavarfene 
^Tofto il guadagno fuor molto più agevole; 
Da quel del vecchio fuo diverfo:habbiamone 
Un’altro poi, che vai più che non vagliono 
Infieme quelli dua : nè s’anco follino' - 
Dua tanti, e tutti quelli hanno un medefimo 
Principio. Tu dovrelli ben conofcerc • 
Camillo pocofale un certo giovane • 

Bianco, tutto galante* N, pur conofccre 
Po dovrei, cosi fpclfò venir veggolo 
Con voi.-?l.fna tu non fai?c*ha una belliffima 
Quantitade d’argenti,che lardatili 
Puron,con l’altra hereditàt.da un Vcfcovo > 
Suo zìo, e l’altf ’hicr ch’un pezzo Hctti in ca\ . 
Conlui,veder meli fè tutti:vagliono Cii^era 
Settecento ducati,c credo pallino. 

A^Nonè già polla da lafciar^ farebbono 
per noi.jf.per noi faran,fe mi riefcono 
''Alcuni 'beidifegni,' ch’io fantallico. - - : 

Quello Camil, della fpofo di Cintio _ . - 

E’si invaghito, che quali farnetica: ' • 

Ben fè il mefchino, prima che la dcjTino ' 

A Cintio,cio che far gli fu poffibile 
per haverJa per moglie, ora notizia 
.Di quella debiltade, éd inipotenzia 
Havcndo dello fpofo, il quale il vomere 
Won pub cacciar nel capo, ha riprefo animo, 
E fperanzajcjte a se s 'habbia a ricorrere, • . 


SECONDO. ^ 2 $ 

i Volendolo ticlarfi^che li feminf. ' 

E fon piu giornijch’a me venne^elTendoii-. 
Detto, c’ho tolto a raddrizzare il manico 
J>eira ratto, e' due feudi in mano podomi 
'A prima giunta, indi» il fuo amor narratomi 
Mi fupplicb piangendo, che procedere- ' 
•Voleiii in guifa alla'cura di Cintiò, 

Che più impotente reftafle,e più debole, 

' Dr quel che fia,e in modo che conofeere 
’ Mai non potelTe carnalmente Emilia, . : 

• E cinquanta fiori n donar promelfemi. 

Se il parentado facevo diffolvere. ■ . ' 
JNT.Verfo gli argenti cotefto è una favola : 

?Ma nè’cinquanta fiorini anco putono; ' 

E mi par, che*^! beccarli vi fia facile, ' - 
Che*tofio,che diciate al padre^ al fuoceroi" 
^.Deh ipfegnarai pur altro, che di mugnerc ’ 
J,e borfe, che gli è mio primo efercizio, ^ 
Non vub che trenta fiorini mi tolghino 
- Seicento, c più, quegli argenti mi toccano 
Il cuor: bifogna un póco,chc fi menino c 
Xe cofe in lungo , finche giunga uh comodo 
Di levar netto, intanto non ci mancano 
Altri babbiòn,che ci daran da vivere: ■* 

Sono alcuni animali^ de i quali utile ^ 
Altro non puoi haver che di mangiarteli. 
Come il porco; altri fono che ferbandoli- 
Ti danno ogni di frutto, e quado all’ultimp 
Non ne dan più, tu te li ceni,o definì. 

Come la vacca, il bue, come la pecora: 

Sono alcuni altri, che vivati irendono- « 

'■' ... - SpefiI 
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Spelli guadagni, c morti nulla vagliono; 
Come il cavallo, come il cane,e ralino. 
Similmente ne gli huomini fi trovano 
Gran differenzic, alcuni che |)er tranfito, 

In nave,o in hofteria,tra i pie ti vengono^ 
Che mai più a riveder non hai, tuo debito 
E’di jpogliarli, e di rubarli fubito. 

Sono altn, come tavernieri, artefici. 

Che qualche carlin fempre,e qualche julio 
Hanno in borfa;ma mai non hanno in copia: 
Tor l'pefìo,e pochi a un tratto, a quelli c un 
'ottimo . . , 

Configlip, perchè fe cos'i li fcortico , - 
Allatto, poco è il mio guadagno, e perdomì 
QÙcl,che quafi ogni giorno può cavarfenc. 
Altri nelle cittadi fon ricchiifimi 
Di cafe,poireiiioni,e di gran traffichi. 

Quelli, doverne dillèrire a, mordere, 

>jon che a mangiarffinchc da lor fi fucciano 
Or tre fiorini, or quattro, or dieci,or dodici; 
Ma quando vuoi mutar paefe aU’ultimo, 
Oche ti viene occafione infolita, 

Tofali allora fin fui vivo,o fcortica:^ 

In quella terza fchiera è Cintio, e Maffimo, 
E Camillo, che con promeiTe,e frottole. 

In lungo meno, e menerò, finché aridi 
ÌNonli trovi del latte, un dì poi toltomi 
L’agio, ch’eller mi pajan graffi, e morbidi, 

. Io trarrò lor la pelle, e mangicrommeli. 

Ora, perchè Camillo, finche com xlo 
Mi fia d\ fcorticarlo7m’habbia a rendeje 
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Il latte di verdi herbe, vo pafcendolo 
Di fpetìie, promettendoli d*accendere 
Si dei fuo atnor quefta Emilia, che voglinò,,. 
O non voglinoii fuoi parenti, fubito 
Che lafci Cintio, non vorrà congiungerfì 
Ad altro huomo che a lui:e dato a intendere 
• Gli ho, che già in quello ho fatto si buon’o- 
pera 

Che del fuo amore elh lì Urugge , e lettere* 
" Ed imliafciate ho da fua parte fìntomi . 
7>r.Non m’havete più detto quefta pratica. 

A.E da fua parte ancora certi piccioli 
Doni recati gli ho,chc gli ha gratiilìm! * 

' Quella mattina egli mi de un bellillimo 
‘Anelletto,ch’io deifi a leu AT.Terreteio 
Per voi? o pur le Io dareteF-i^.voglioiie * 
li tuo conliglio.iV'.per Dìo no.-4.ma eccolo: 
Sta pure airerta,è fa il grmncri,e moftrati 
' * ' Di non ha ver le capre.iV.ftaro tacito. ’ 

" AjìrologB ^ Camillo , Nibbio. 

^ -, • 

D Ove va quello innamorato giovane? 
Sopra tutti gli amanti felidifinio . 
C.Io vengo a ritrovare il potentiifimo 
Di tutti i Ma^i, ad inchinarmi alPIdolo 
Mio, cui miei voti, offerte, e facrilìiii 
Déftino tutti, che voi la mia profpera 
Fortuna liete: ah ch’io ncn pollo efprimerc, 
Maeftro,quant*ho vérfd voi buon’animo. 
^.Gredo che tofto muterà i propolito ; ; * 
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’/.Quefte parole meco non accadono: 

In tutto quel, ch’io fon buono, fcrviteyi 
Di me, che Tempre m’ha vretc pronti Jfihioj 
C.Bcn ne fon certo, Se ve n’ho eterna grazia; - 
Ma ditemi, che fa la mia carillìma, 

E dolcijJIma? ^.va via tu feoftati ^ ^ 

Da noi.A^.ben vince coftui tutti gli huonùni 
- D’cflèr legreto,o buono avvifo.'^.fimili 
Cofe non fono mai da dir, che v’odano 
Li famigli, che tuttavia ripbttano (zia* 
Ciò che fanno.C.io non ci havevo avverten- 
Ma che' fa la mia bella, c dolce Emilia? - 
A, Arde per voftro amor, tanto ch’io dubito^ , 
Che s’io produco troppo in lungo a porvcla, 
in braccio, come neve al fol vèdrcmola, 
O'tome fa la cera al fuoco ftrug'gerc.' 
iV.Ciò ch’egli dice è bugia : ma {apragliela 
Sì bene ornar, che gliela farà credere. 

C.Per non lafciarla dunque voi diftruggere, ‘ 

E me morir poi di dolor , fornifeafi. 

Ch’io fo ben certo, che dicendo libera- 
mente voi, che impoffibil lìa che Cintio 
«‘Mai confumi con erta il matrimonio,- -• 
Che’l'padre fuo non negherà di darmela,- ’ 
!^.Mi fa ella ancor quefti preghi medelìmi, 

A voi che amate, e che lafciate reggervi'- • *= 
All’a perito, par che ciò far facile- 
imente fi poÌia,perch*altra avvertenzia 
^on ha vete, che al voftro defiderio: 

Ma ditemi, s’io dico che incurabile 
Sia la impotenzia di Cintio, e rimedio 
• V Non ' 
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Non gli-habbia fatto ancorano darò indizio»^ 
Anzi fcgno di fraude cvidenti)fiino? 
C.Sempre al voftro parer mi vuò rimettere, 
A^.Come è folo innocente quello giovane. 
./<.Almen voi fiete più di lei placabile. 

C.Ella non fa così?.^.cosi eh?s’incollera. 

Non mi vuole afcoltar^e piangere diccmi» 
Ch’io meno in lun^o quella trama a ftudio 
C.Io non diro mai piu, che a voi polfibile 
Non fia ogni cofa, poiché così accendere 
Di me l’havete potuta sì fubito: 

Dalla quale in cinque anni, che continua- 
mente ho amato, e fervito,un fegno minim® 

. Non potetti ha ver mal d’ellèrle in graziò . 
AT.Qiiando io battezzar non cìovea elfere 
Sale al mondo, che non trovar da porgliene 
Un grano in bocca, ^.ho ben meco una let- • 
tera 

Ch’ella vi fcrive. C. che celTate darmela? 
’A.Lr volete vcdere?C,io ve ne fujpplico. 
AT-Quella elfer de la lettera, che fcrivere • 

Gli vidi dianzi, or gli darà ad intendere, 

Che fcritta di man fua glie Thabbia Enùlit* 
C.Di quelle man, più che di latte candidey - 
Più che di neve è ufeita quella lettera? 
A^.Ufcitaè pur di man rognofcv e fucide 
Del mio padron,tientela cara, e baciala. 
A.Prima dall’alaballro,o lìa ligullico ' . 
Marmo, del petto viene, ove fra picciole, J 
Ed odorate due pome giacevafi. 

C.jDal bel feno della mìa dolce Emilia - . , • : 

Dun- 
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• bunque vien qncfta carta feltciilinia? 
jt.Suz beila man quindi la tiaife, e diemmcla. 
iST.Cosl t’havefle ciato il latte mammata. ^ 
C.O bene avventurofa carta) o lettera 
Beata)quanto è la fua forte profpera; vt 
Quanto t’hanno le certe a bavere invidia, 
Delle quali fi fan libelli, ccdule 
Inquinzion, citatorie, efamine, 

Iftrmnenti, proceifi,e mille altre opere • * 
pe’rapaci notarli con che i poveri 
Licenziofamente in piazza rubano: 

O fortunato lino, c più in qucjdo ultimo 
.Degno d’honor, che tu fei carta fragile, 

<ihe nùi non fofti tela, le ben tonica 
Folli fiata ad qualfivoglia Prencipe: 

Poiché degnata s’è la mia belli ili ma ^ 
Padrona,! fuoi fegreti in te defcriverc, <' 
^.Sarà più lunga dèi falmo l’antifona. 

^’.Ma che tardo io d’aprirti, ^ in te leggere' 
Quanto m'arrechi ai gaudio,c di jubilo, 

Di ben,di gioja,di vita.M.fernwtevi, (re 
Fate a mio fcnno.C.di che;-«4.andate a legger 
A cafa voftra.C.perchè non quì?-4.dubito^ 
Che ha vendo fatto a quella chiufa lettera. 
Tante cfclamazioni, c cerimonie. 

Tolto che voi l’^riate,e le carattere 
Veggiate imprelle da quel bianco avorio, 
Le parole gulliate foavitlìme , 

Che fi fpiccan dal fuo cuore arci enti liimo. 
Che un fvenimento per dolcezza v’occupi; 
Talché eafchiate in terra, 0 per letizia 

Lcyia- 
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Leviate un grido , sì che intórno accorrano 
Tutti i vicini.C.non farò^lat’aatenii 
Legger Maelìro.^.Jeggetda.C.leggola* 
Signor mi9 car.non dovea quedo titolo 
Darniijch’io le Ibn iervo. .^.ieguite. Uunica 
Speranza mia.o parola melliti ua. 

Vl.Anzi pur zuccherifiua,che ignobile (ma 

E- il mel.C.voi dite il ver. vf.ieguite. C.oani- 
Mia,o vita tìiia,o luce minimi cavano 
Quelle parole il cuor; vi prego,e fupplico 
Per quanto ben mi volete, fortiilìmo 
Scqngiur.iV.debbe eller materia diliìcile: 
Che vicn di parte in parte cementandola, 
r.E per l’amor,che grande, e inellimabile 

10 porto a VOI, facciate quanto intendere 
A bocca da mia parte il noftro Aftrologo 
Vi faràinè peniate già di prenderci 
Scufa,che nè impolli bil, ne dilficiie, 

E’perb quello, ch’io vi fo lich ledere. 

Se fiete mio,come io voli ra, chiarirmene' 

; Pub quella prue va: Hate fano,e amatemi. 
A^.Cujus figurai’ ben fi pub dir lìmplicis. 

./i. Siete vo’al fine;C,fi,ma che accadevano 
.Preghi:’ non è ella certa,che accennandomi 
Mi pub cacciar nel fuòco? e domandandomi 

11 cuor,fon per i pararmi il petto, e darglielo: 
Che ho a far.M.come vedete è lettera 
Credenziale, hoggi vi farb intendere 
Quelche da parte Aia v’ho a dir,lafciatevi 
Riveder.Cnon è meglio ora fpedirmcne? 

'^.Lt cofa importa, e non c da pall'arlene , , 

• Itt 
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ìli tre parole o in quattro dif!erianìola, -v'^ • 

Più tofto da qui un pezzo, che più libero ) 

Io fia,ché non fono ora, che, da Cintia /y- 
Sono àfpettato, io vo con lui conchiuderC; . ' 
Un mio difegno,a cui diedi, principio . - 
Dianzi, che tutto fi a perb,a ypftro utile,.,- 
Et ecco che efce la madre di Emilia, ' , 
Che non vi' vegga meco.Nibbialeguimi.. 


Madoma , , Fmtefca, 




« » ; 

C "' Onfovtand,figliuola,che rimedio, - 
^ Fuor ch’ai morire, ad ogni cofa truoy^nqi 
J.e fa vie cìonne,oi\refta in pace.Ah 
Humana vita, a quanti ftrani,e infoiiti . 

,Cali e fuggetto quello noftro vivere,^ .. - 
J*.In fè di Dio, che tor non fi vorrebboni^.,j^ . 

Se nona pruova li *mariti,Af.ahbellia." . 
J’.Che beftiafio dico il ver, mai non fi compera 
Cofa,chc prima ben non fi confideri 
Duntro,e di fuor. piu yoIte,fe in un. femplico 
>Eulò,il voftrodanajo havete a fpendere, 
Dicci^ volte a guardarlo bene, e voigere^,^^ 
Per man tornate: ed .a barlume gli nuòì^i^-' 
torran poi, che tanto ci bifognand? 
^^ÉCredo che li i- ubbriaca. jF. anzi più fobriiv 
<^:,^Vlnqu^ non fui. Io conobbi una favià,^:; 

Già mia vicina, che fi tenne un gic>7ajqd 
»nj notte nel letto più di fedeci >. 
efi, e ne fece ogni pruova pollìbile. ' - 

^ poicjiè tal me&r beri le parve 
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Della figliuola fua> ch’ella havea unica» 
io fe marito, hd, va,fcrofa 5 e vergognati. 

T, Dunque mi debb’io vergognare a dirve le 
Verità? s’anco voi la efperienzia 
Fatta haveftediCintio,a (juefto termine 
Non fareftcjma che più? perfuadetevi 
Che fia tutto uno,poichè efperierrzia 
N’ha fatto Emilia tanti d'i:lafciatelo 
In fua mala ventura, e d’altro genero 
Provvedetevi: ma prima provatelo. 

Fate a mio seno.Af.uh,che cofiglio, Domine," 
Mi dà colle i. P.le non volete prendere 
Quello, ve liedo un'altro, a me lafciatelo 
Provar, s’io il pruovo,faprb far giudizio 
Se fe n'havrà da contentare Emilia. 

24* 0 brutta,dishonella,e trilla femina, 
gerra la bocca in tua malora, e feguimi.’ 

; ATTO TERZO, 

AJlrologo , Cintio Nthhio . 

Intio, fiate pur certo chenaf 
ratomi 

Voi non havete cofa , che 
beniiììmo 

Io non fapclli prima , c fc i 
rimedi] 

Ben moftravo di farvi » che 
elTer fi^libno 

Salutiferi, c buoni,a chi ha all’opera . . 

’ C Del 
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pelle Ponne impotente, perciò a credere , 

Che vi fuifin bilognojnon m’havevano 
Indotto voftre finzioni, e havcvovi 
Conipaiiìone:e perdo a i defiderij 
Voftri mi havete Tempre favorevole 
Ritrovato,piu tofto che contrario, 

C.S’io da voi per addietro, non rapendolo, 

Nè ve ne richiedendo, hebbi alcun utile^ 

Ve ne fono obbligato, e in perpetuo^ ^ 

Ve ne farò; ma poiché non pregandovi 
.M’havete fitto quei che dite,e credovi, ; 
' Quant’ora più,ch’iq ve ne prego, e fupplico, ; 
E ricono feer poflb il benefizio , ^ 

• Pi bene in meglio dovete procedere . 

Il che potete far molto piu facile^ ■ ■ 

inente,.che non potrefic quel che Mallj mo < 
Vorriai qui non accade ahro che libera*^ 
mete al mio vecchio, e agli altri rifpondere. 
Che l’impotenzia nua non è curabile.^ 

' ^.S’al veccttio, e agli altri io volclu rifpodere, 

* Che Timpotenzia non foflc curabile, (mi 

Credete voi,che il vecchio ha vdTe a crede r^ 

Si facilmente, c che mandale fubito 
Xa fpofa a ,ca fa? Cintio,non fi credono. 

Così to^Q le cofe, che di fpiaccio no: 

E potrei dar fofpetto,che ad iftanzia 

L’ha ve.fii detto ai qualcun,, che invidia 
Vi por tafie, o che nave fife defiderio, 

. Pi ritirar a cafa fua quefio utile. 

Ma vi veggo altra via più riufcibile, 

E più breve di .q^ùcft ajda far fubito, v; 

I. . ^ ' . ' - ' I 
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levar coflei di cafa voftra,e andarfene^ ' 
Là donde venne. C.fel vi piace diteJa 
^.Non vuò che coftui m’oda, va tu feoftati ' 
Dacci un luogo, non volere intédere ’ 
Sempre ciò che fi dice. i\?,come dettomiTmo 
Non habbia il fuo difegno,e cih c’ha in ani- 
ci iar,^,non fon da dir cofe che importano 
Alla prefenzia de’famigli. iV.un finfile ' 
Segretario non ha il mondo ; fe i principi 
Lo conofcelfin com’io, lo vorrebbono ■ 
iPer impiccar ! o dico A, ora a propofito 
Nollro,io vub far,che coftei vi fia fubito 
Tolta di cafa. C.fel vi piace, ditemi 
li modo; .^.prima ch’io vel dica, voglio mi 
Promettiate di non parlarne ad anima ' 
Viva, ne a quelli voltri fegretari j, 

De’quai l’un y’è famiglio, e l’altro fuoceró. 
Ne a voftra moglie ancora , parlandone 
'A chi li voglia, porrelle a pericolo 
Me di morte,ambi dui voi d’ignominia. 
Eie fenza faperlo voi far l’oper a 
Potellì,io la larei di miglior animo.' ^ 
•C.S’io v’obbligo la fede di ftar tacito, 

Temete,ch‘io non ve la fervi.!’ vf.credoW ' 

Cmabbiate or quella intenzion,ma fubito 
Che colei lìa con voi fenza avvedermene. 
Ciò c’havrp detto, pnr che voglia intéderlo. 
Direte, e tutto un di non è poiiibile. 

Che cofa occulta ftia,che fappia /emina. 
C.Ne con lei, ne con altri Ibn per muovere 
Parola, A» e così promettete? C. v’obbligo 

C 2 La 
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la fede jnia.%:^. vel dir'o dunque, uditemi ; 

Io voglio far,che ritroviate .un giovane.; 
Quefta notte nel letto con Enuha. ■ ^ > 

C.Che havete dettoM.che.troviate un giovai 

* Quefta notte nel letto con Emilia. 
ìfen m’inteiidete?C.forfe me medefimA 
. Ci troverò.‘J.dicovi un’altro giovane» 

Che le darà di quello in , 

sChe le negate voi.C.dunque ella e adult?ia, 
’^.Cotefto no, macafta e pudicilnma*, ; . > 

. Ma farà tofto giudicata adultera > > . 

Dal vecchio, onde vi ha cagion Jegitti^, 
Seco,c con tutto il mondo, di ripudio: 

E quando'ancorvdìnon volefte, IViaìUmo 

Sò,rioh la terrà in cafa,e 

Che torni a cafa il padrc.C.ah farafcandalq, 

E infamia perpetua della giovane. . , 

Vi. E che noji'^ dà ? purché la 

Di caTa che mai pm non^habbtóno 

A rihiandarlainón guardate, Gintio»»-^ 
Mai di ‘far danno altrui,fe torna in 
VoftrÌD:liàtìiò‘àf una fetà,che fon rariltoi, 

, Che non lò facciane purché far io poflano: • 
E piu lo fan,qOato più fon grandi huomini, 
ì^c ft può dir,che colui falli,ch*imita *. 

La maggior parte .C. fate voi, guidatemi 
Come vi par, gilè ver fe glie poJìibile 
Tar altramente,che con tanto fcandalo» 

E tanto dishonor di quefta giovane. 

Io ci verrò di molto miglior animo. 

VI. Verrete folo a trovarmi alla camera; 

- " ^ ^ Cg 
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NSc vi vaiate Pattacca.-^. che per ordine 
-Vi moftrerò, che non ci fia lo fcandalo» ; 
Kè il difhonor che vi date ad intendere,,' 
JVT.Il mio padron ara col bue, e con Palino. 1 
.Sollecitate voi pur quello fuocero > 

Voftro, che quella fera i danai, fieno > , 

Apparecchiati,si ch’io polfa prenderli, _ 
Tono c’habbiate havuto il defiderio 
Volilo voi, ch’io no vuò più lungo termine 
Di quella notte, a far che tutto/eguiti.;- fvi 
Ciò ch’io prometto.C.io vo a trovarlo. A. fia- 
A mente, che fra noi le cofe ftiano •< . , 
Segrete. C. faran più che fegretillìme. 

, ’ Ajình-go i Nibbio » ' 

P oich’io trovo fortuna tanto profpefa 

A tutti i miei difegni; egli c impoifibile.. 
Che quelli argenti, di Carni 1 mi fugghinó • 
Hoggi di mano,verfo lor. mi pajonp.i: 
i 'Tutti quell’altri guadagnucci favole. , 
Penfavo dianzi, s’io potevoin termine 
, Di dieci giorni haverli,o al pm di quindieii 
C’havrci fatto una delle prove d’Ercolé; 
Ma poiché m’ha parlato quello Cintio, v, , 
« E dettomi in che grado fi . ritroVanp . 

Le cofe,mi parrà,s’io tardo a farmene,^ 
Signor,lìno a domani, ch’io poira jelTere = 
"^D’ignoranzia imputato, e dappocaggine.; 

Ma gliè fiato bifogno di pre vertere, , 

E fozzopra voltar tutto il primo ordine* 
Hilvevo difegnato,che la lettera ' 

, G ? • • Cie^' 
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Creclenzial,c*ho da parte d’Emilia '■ 
Data a Camilrm’ha,\redè a far fervizio 
In una cofa,or bifogna fervirmcne 
In un’altra più degnale più projìgua, 
A^.Delle tre llarne, che in piè havete,ditcmi- 
' Qual manprete? A. vedraimi ir beccandole 
' Ad una ad una, e attaccarmi in ultimo 
Alla più gra(Ta,e tutta divorarmela. 
A.Eccoven una, e la miglior, mettetevi 
Se havete fame a piacer voftro a tavola. 
'^.Chi è Camillo? NSuASt ben mangiarmelo 

Voglio, che l’olTa non credo ci ‘rcftino. 

• ’ " ... 

C/twillo , AJÌ’fologo , Nibbio , 

(mi 

I O fon tornatò..<4.io il veggo.C, ora chiarite- 
Che vuoi da me la iiìia pàdrona?./^.vuolevi 
Secò nel letto quella notte, e llringervi 
Nelle fue braccia,e più di cento]milia 
Volte baciarvi, e del retto rimetterli 
Alla difcrezion vottra.C.Deh ditemi 
Quel ch’ella vuol ? ch’io non iho si propizie 
le ttelle che si tetto debba giungere 
'A tanto benc.A.io dico il vero e credere 
Non mi volete; vuol che nella camera 
Con lei vi ponga quatta notte. C. e Cintio 
Dove farà? y^.vub ch’ai mio albergo Cintio 
Allòggi quefta notte fotte fpezie 
Di fargli certi bagni, li quali utili 
Debbiali ettere a quetta fua impotenziaV 
Or che penfate? C.penfo che difficile 

Cofa 
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Cofa mi pare, e di molto pericolo, • '• 

i<<.Pericolo eh? C.ficome havelfi a fccndere ‘ . 
Nel Lago de’Leon di Babilonia, : 

E mi foggiunfe poi,che ritrahendovi 
Voi d’ire a lei, vuole ella venirfene j 
Credete ch’io mottcgi? vi certifico (rabbia 
Ch’ella è in tal voglia, che voglia .? ' è in tal 
D’effér con voi, che quando quella grazia 
D’ire a lei le neghiate,ella fuggirfene 
Vuol dal marito fta notte, e venirfene > 

' A ritrovarvi a cala. C.ah no, levatela • 

Di tal ^ènfier, che fora il maggior fcandalo-; 
Il maggior fcorno,il maggior vituperio. 
Ch’ai mondo accader mai potelfe a fe mina, 
’il,Pcnfate pur, c’ho ufato la re ttorica. 

Nè d léppi trovar altro rimedio, . 

; Che di darle la fede mia, di mettervi 
Quella notte con lei.C. voi configliatemi 
D’andarvi?.^.ljBnza dubbio:perchè andadovi 
La potrete difpor'j. che dieci,o dodici 
Giorni anco afi^tU; finche con licenzia 
Del padre, e lodi{>fazione,e grazia, - 
E de’parenti,e d!amicUegittima- 
mente,c c6 honor poffa a voi venirfenc. (la? 
A^.Vi' par che Uciupmator fappia attaccargìie- 
C.E come potrebbe éllère, che andandovi 
Io non pericolalfi: A,non ne dubito,. ‘ 

Qual volta VOI v’andalle,non fappiendolo 
lo,ma con mia faputa,ficuriinmo 
Corne vo’andaftc in cafavoili:à propria • 

C 4 C.Comc 
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C.Coxne v’andro? ^.fon cento modi facili 
Da mandarvi ficur, vi farò prendere . 

Forma, s*io voglio,d’un cane domcftico ». 

. O di gattojor che direlle vedendovi 

Traslormare in un topo, che c sì picciolo? 
C.Forfe anco in pulce, o in regno càgereilcmi, 
A^.Io mi vub dilcoftar, per non intendere 
Quelli ragionamenti, che impolfibilc _ ^ 

Mi faria udirli, c non feoppiar di ridere.* 
’i/l.Gangiar vi polfo in quante varie fpezie 
Son d’animali,e farvi indi raiTumere 
la propria forma, vi polTo invifibile 
Mandar; ma udite, potrellc volendovi 
' Mutar in cane,o in gatto, guadagnarvene 
Qualche mazzata , e nel tempo più comodo 
Voi farcite cacciato della camera. 

’ C.Dunquc fa meglio mandarmi invifibilc? 

A. Invifibil per certo : ma diffimile- 
mentc da quel che penfate, volendovi 
Mandar, al modo, che dite invilibile, 

.Trqv-ar bifognerebbe una Elitropia,, 

E a fagrarla, e a metterla in ord ine, - 
Come fi debbe, non habbiamo fpazio: 

Ma ferbando gli incanti quando lìcno 
Più di bifognojho penfato che chiudere ' 

Vi farò in una calla, c nella camera ' 

Di lei portar, e a tutti darò a intendere, 

Che quella calfa fa piena di fpiriti. 

Si che non farà alcun , che d’aprelfarfele 
Ardifca a quattro braccia, fuorché Emilia, 
Che fa il tutto;cUa poi ne verrà tacitu- 

men- ‘ 
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niente', è trarravvi della e alfa. C. iiitèndovi. 
Ma mi par che ci fia molto pericolo. • 
p^.Volevate tefte, fole accennandovi ' 
ieijcacciart^i nel fuoco, e il petto fendervi; 
“E ora ella vi prega di sì facile 
;Cofa,e con piacer voftro,' e ftatc attonito^ ' 

E vi par che ci fia tanto pericolo ? 

C.Di lei , non di me temo. A, ah dilfidenzia! 

. Dove fon io? potete voi fentendomi, 

6h'io vi fia preflb, temer di pericolo? 

C.Non potreiH altramente, che chiudendomi 
In una calla, con lei por ? A, faciliima-- * 
mente; ma non già s’io non ho più fpàzio, 
CDunque tre giorni,© quattro dittèrifeafi. 

AAo per me din erir fon contenti iJìmo 

Sei giorni o dieci,e un’anno , purché Emilia 
Difierir voglia; ma non vuol’: rendetevi 
.Certo, che quefta notte c perfuggirfene^ 
Come v’ho detto, io non vi poift) ef primere 
L’ardore, il defiderio, il furor, l’ìmpeto. 

In che fi truova, a ogni modo afpettatcla’ 
Stanotte. C. prima che patirlo^ voglìomt 
Non folo in una cafla,ma rinchiudermi 
Nella fornace^ove il vetro fi lìquida. , 

•4.Non dubitate; ditemij laìamera-^. 

Voftra guarda a Levante? C.fi. A.'h ottima 
- Pel mio bifogno, Ita notte fcrrarmivi (derei 
Détro voglio.C.a che cffétto.M.nè mai chiù- • 
Gli occhi , ma dire ordzioni,c leggere 
Certe feongiurazioni potenti liime: ’ 

Da far che tutti qui in cafa di Macinio 

Infino 
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Infine a i topi, eccetto Emilia, dormano^ ' ' 
C.Comc potete Itar nella mia camera \ 

Quella notte? volendo tener Cintio ‘ " 

, Alla' voflra con roi? A'.habbia memoria ' 

Chi bugiardo elTer vuol, ./i.cosi n6 dormino 
I Ghiri, come vuò che dorma Cintio, 

Tolto che giunga; ho già fatto il fonnifero • 
Dite alli vollri di cafa, che m’apri no 
La porta quella notte,e m'ubbidifchino 
Come voi proprio,che voglio, che veglina 
Meco, e fecondo dirò lor m’ajutino. 

C.Cós'i farò, -f.ma non habbiam da perdere ‘ 
•Tempo, trovate una calTa,che comoda-' 
mente, capirvi potiate, e afpcttatcmi 
In cafa.C. volete altro? vf.no altro. N,cccovi\ 
Che levata una vivanda di tavola, fmaco 
L’altra ne vien.^. venga pur c’ho buon fio»- 
Da mangiarmela:or p6 da bere, e alcoltami* 

AJirologo ^ Nihbiùi 

O Maeftrò,a tempo vi veggo, vcnivovi ’ 
Appunto a ritrovar.vf.e io voi fimile- 
mente volevo. A/.io venia a farvi intedertf* 
C’ho ritrovato un bacino affai fimile > '* 

' Al mio, e fon quali d'un pefo medeììnio# 
Vf.Mi pi ace , or che fon due potrò far l’opera 
Utile,e fruttuofa, ma afcoltatemi, • 

Prima ch’io feguiti altro,provar Maffimo 
' Vuò cofajchc pochi altri Maghi, o Affrolo- 
Vòrrebbon fare,o' volendo faprcbbono.fghi 

• Af.Chc 
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’Jl^.Ghc cofaM.vuò veder prima che a creicere 
Più cominci la fpefa,fe fanabile ^ 

E^qncfto male,o no, che conofccndolo " 
Senza rimedio, pur ( quod prsefumere 
'.Nolo) più honor a me, e a voi più utile 
Saria, fe chiaro vel facelfi*ntendere. 

3 /.S 0 che non fia incurabile-, mettetevi 
Pur alla cura fua con ficuro animo, 

Non è fe non malia, che huomo o feminà 
Gli ha fatto per invidia, che difciogliere 
Facil vi fia.^.così credo debb’elTere: 

Ma potria quella ancora elTer ilata opera 
D^alcuno incantator sì dotto, c pratico. 

Che la cura faria lunga o imponìbile. 
’ik/.Non vuò creder che ha di quella peilìma 
Sorte. A,c fe folTe ? M. fe fofle,patienzia . 
M.Se folle, non faria meglio a conofcerlo. 
Prima che più le fpefe aumenta ifimo. 

ÌMSi. -4.VO per quello porre in un cadavere 
Uno fpirto, che con intelligibile 
Voce la caufa di quella impotenzìa 
■ Ui Cintio dica , e poi faprb o promettervi 
Di rffanarlo,o di fperanza torvene. 

Or dove potrem noi trovare un camice 
Nuovo, che mai non fia più flato in opera? 
JV/.Nonfo..4..con ventidua braccia farcbbcli 
Di tela, ma fonile, e candidillìma. , 
^.Di camice ha bifogno,e non di camice. 
^.Bifogna far la dola, e dua manipoli 

Di dra ppo' negro, e porne a pie dclcamicefto 
Due quadri,c dua nel petto, e in Trote aii*aiui:> 

Un 
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Un tene, Come i facerdoti gii ufsno> , ’ 

Quando alle felle folenne s’apparano: - 

Con quattro braccia il tutto fornire bbefi*'- 
iNT.Si d’uiTcapeftro il Aio farfetto èlogro^ncflo 
Vorrebbe un nuovo.-4.ah quali che’l petaco^ 
M’era feordato. Af. ho in cafa delle pentole 
AlTai .^.pentole non, dico pentacoli. 

A^.Per far nafeer le calze il tcrren femina. 
A/.Vedrem di tome in prello.^.no fi prellan® 
Tal cofe.A/.ma come fare dunque?^.péfoci: 
Mi fovvicn , che a quelli giorni un Monaco 
Mi parlò, che n’havcva uno da vendere» 

Ne il prezzo mi parea difconveneyole; 

So ben che non tu fatto da principio 
Per men di fei fiorini, ma per donici 
Lire di quelle vollre havria lafciatolo*'^ 
^.Di quT farà non fol le calze nafccre. 

Ma la berretta, e fino alle pantofole. • 
jV/.Tanto cotelli pennacchi fi vendono? > 

Io non dico pennacchi, ma pentacoli. 
A/.C’ho a far del nome? io miro a quel che co-» 
./l.S’io pollò far,che velo dia per undici(llane* 

• Lire e meza , a cKiiifi occhj comperatelo. 
Che fempremai ve ne farò ha ver undici: 

E della tela e di qucll’altre favole 
Sempre n’havete il danajo,con perdita 
Di poco, fate che i bacini s’habbiano 
Per confagrarli a tcmpoi s'i che pollino ' - 
Fare il bilògno. M,i bacia fono in ordine.' 
Altro che calze, e giubbon n’ha a riefeere. 
ALHo da provveder altro?^.ci bifognano 

Dua 
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Dua torchi,aflai candele, è herbe varie, • 

JE varie forame per li fuft'umigii, 

^ Che*! tutto colleri quindici, o Tedici 
Carlini;o fate voi c’hoggi fi comprino, 

O a mene date li danari, e il carico. 
j\T.La mignatta c alla pelicene levarfene 
Vorrà, finche di fangue vi fia gocciola. . ' 
^.Andate intanto a veder voi , leil Monaco ' 
Ha più quel fuo fpatacchio../<.no, pentacolo,’ 
Ji/.Tant’è; faldate il prezzo, che poi Cinti o^ 
Manderò a voi con li danari, fubito 
Che torni a cafa, perche tutte comperi 
Con eifo voi le cofe,che bifognano. 

'jf.Fate che venga tofio,che far voglidvi 
Udir con le voftre orecchie uno fpìrito 
Con favella chiariinma rilpondere, V 
Che cofa.vi parrà bella, e mirabile., 

J^/.Io n’havrò gra piacer. yi. voglio il cadavere 
Mandarvi in una calla, ma non fappino ^ 
Gli altri che co fa Ha, fatelo mettere ^ 

A canta il letto ove li fpoli dormono: T 

Che fua maggior virtude e che accoftandolì 
Al letto lor-, di far che infieme s’amino,-), 
S’ora ci fofie ben capitale odio. 

Domattina fornito che fia il camicè 
Verrò nelPalba a feongiurar li fpiriti. 
Af.Come vi pare. w4.ma nabbiate avvertenzia, 
E li vollri di cafa fi avvertifehino 
^ Ancora,che per quanto la vita amano, 

>Jon aprano la calfa, nè la muovano 
pai luogo, dove io i’havrò fatta mettere. 

Un 
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Un pazzo già, che non mi volea credere»' 

-Ard'i toccare una mia calTa limile. 

Coltui vi dica che gli avenne, jl/.dicalo, ■ 
iSr.Irnman Unente fi vide tutto ardere. 

^,E arfe in guifa,che non pur la cenere • 

Ke reltò.AT.ma quegli altri che vi volfero»' 
Per trovar s’ha vean\ roba da dazio » 

Guardar nelle valigie? deh raccontali 
. Che avenne lor.iV.in rane trasformaronfl» 

E tuttavia alla porta dietro gracchiano 
A i foraftierjche innanzi e indietro paflìmo. 
jVAE dove fu cotello? A^.in Andrenopoli. ^ni» 
Voi troverefte in Vinegia unpar d’huomi* 
Che fan la cofa appunto, e’ cosi in Genova, . 
ÌV/.Come vorrei volentier,che vi delfera 
Quelli nollri un dì noja, per veder veli 
Gaftigare: io non credo, che ne liano . 

' Dc’più molcfti al mondo.iV.conccriali 
^ Còsi ben per un tratto, che in perpetuo 
Per lor Cremona havria di lui memoria, 

JV/. 0 conie fate bene ad avverUrmene: 

Chi tocca He la calTa non fappiendolo? 
w4.Il tocca.rla,Q fapendo, o non rapendolo» 
Niente può giovare, e molto nuocerei 
Ma chi l’aprillb,o la totjcaflè a ftudio» 

Non folo se, ma voi con quanti follino. 

In cala vollra,porria in gran pericolo, 
^.Oh faria molto audace, e temérario, 

Chi ardille aprirla,© la toccalTe a ftudio; 

Ma ben noto farò quefto pericolo 
A tutti i miei di cafa.wf, mandarovvela 

Per 
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Per quefto mio: voi come ho detto fateJa 
Por nella ftanzajovc li fpoll dormono, . 

. A canto il letto, e fate poi la camera 
Scrrar.j^.non mancherò di diligenzia. 

Vf.Io vò a farla arrecar. A/.io a farlo intendere 
Or ora a tutti i miei,che non facellìno. 

Per non fape rio a tempo, qualche fcandalo. 

JNT.Cpteila ^ una gran trcfca,chc n*ha cllère 
finM.pofar vuò ad una ad una,e mùgerc 
Quelle pecore c*hanno,chi il vello aureo, 
Chi^d^argento: terrò i bacini a Malfimo : 

Io non fo ancor,come farò con Cintio; 
Camil fo ben che netto,come bambola 
Di fpecchio,o conie un bel bacili da radere. 
Ha da reftar; mi vnò in la fu a cantera 
Serrar tofto c’havrò fuor inviatolo, 
Rinchiufo nella cafla,e polli in opera 
Ei fuoi famigli, siche non nir guatino, , 
Mentre caire,for?ieri,fcrigni,e armarìjC^loriè 
Gli andrò aprédo,e rcmj:edo,e fuor trahen- 
Gli argéti,e appre(To ciò che dentro ferrano 
Di buonore nella ftrada,dove guardano 
Quelle fìneftre,vuò che Ria afpettandòmi, 
Che acconciamente ad un Ipago attaccado le 
Robe, e a parte a parte giù calandole , 

Pian piano , te lè facci in grembo feendere. 
Fatto quello, che refta?le non irlene 
Per graffignana in Levante ben carichi? 
Caniiilo intanto nella cada tacito . 

Fnailia indarno afpettando,che a trarnelo 
ycnga,al fgrombrar ne darà fpazio comodo, 

V . ' “ ' 
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Kc MalTìmo potrà, ne potrà Cinti© 

Della noftra levata prima accorgerfi. 

Che a Francolin faremo. A?.c*ha a fucceder# 
Poi di Camillo?-<4.io lo dono al gran diavolo» 
Egli farà ritrovato certiiKma- 
m mte,c prdò o per ladro, o per adultero, 
Poich’afpettatohavrà gran pezzo Emilia» 
Che venga a trarlo deira caflà, all’ultimo 
Converrà pur che abuchi, fe morirfenc 
Di fame non vorrà, e quanto lo fcandalo 
Sarà maggior, la confulion,Io ftrepito, 

Tanto la fuga noitra fi a piu facile. 

Ma andiamo a ritrovarlo, & a richiuderlo 
iMella caflà.A'.andate oltre,ch’io vi feguito.' 
Mio padrone è ben ghiotto,o pien d’alluzia: 
.Ma no già de*più cauti, e più faggi huomini 
Del mondo, eh *o ve gli appaja una piccola 
• Speranza di guadagno, non confiderà» 

6e Fimprefae ficura, odi pericolo: 

A i rifchi,a ch’egli il efpone, è un miracolo,* 
Che cento volte impiccato non l’habbiano. 
Ma non potrà fu^ir,che non ci capiti 
"Un giorno, e ben lors’io feco,s*io feguito 
Più troppo lungamente la fua praticaci 

Fazio foia • 

r Emo c’havrb mal configriato Cintio' 

A fargli i fuoi penfier dire airAftrologo 
Noi dico già,ch’io voglia,© pofià credere. 
Che tolto fotto la fua fcdejhayendol i 

■ Con 
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Còn tanti giuramenti, mai li pubblichi:. 

Ma ben lo elico, perchè ailai mi dubito, 

Che’l ribaldo s'adopri pel contrario. 

Veggo certi andamenti,che mi piacciono 
Poco, non vuò reftar pero di mettere 
Quefti danari infieme,e mi fia agevole 
Farlo, perchè la madre di Lavinia 
Alla fua morte mi lafcib una fcatola 
Con certe anella,collanucce, e limili 
Cofe d’oro, che tutte infieme vagliono 
Cento feudi, io non ho voluto venderle 
Mai, fperando ch’un dì ^avinia facciano 
Riconofeer dal padre,^Qra accadendoci 
Quello bifogno,muterb propolito, 

E venderonne tante, che mi ballino 
A quella fomma; non havrà lo Allrologq 
Prima danajo, che levar Emilia 
Vegga di cafa, e feior lo fponfalizio » 

A T T 0 QJJ A R T O; 

Fazio , Temolo • 

m 

Ta pur ficura , ch’io non fon per 
dargliene 

Un foldo,prima ch’io non veggo 
l’opera 

Degna della'mercede : or ecco 
Temolo: 

Temo che appoRo ti lij , che l’Allroiogo 
■ " ' . D Sia 
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Sìa una^olpaccia d’inganni, e d'ailuzie 
Picna.T.non volevate dianzi credermi. ‘ 

T.'E temo c’ha vrem dato a Cintio un pelIìnK> 

. Configlio,a larli dir quel ch’ai martorio, 
S’have vamo ccrvel, dir non do vevafi. 

T.Che c’c di nuovofF.ci h che aflaj mi dubito, - 
Che poi che fa come le cofe paflano, 

Kon faccia con qualche arte diabolica. 

Che Cintio lievi da iavinia Tanimo, 

£ che tutto lo volga a queha Emilia, 
pur dianzi m’e venuto a trovar Cintio, 

E domandato m'ha con molta iilanzia 
Cinquanta fcudi,per pwr lo Aftrologo, 

Che tanti gli ha promclfé;io volea intendere 
Di parte in parte quèlche infieme havclfino 
Parlato, e quel c*ha PromelTo lo Aftrologo 
Di far,e appena ft clegnb rifpondermi; 

Se non che diire,fa p«r che fi truovinq 
Hoggi qucfti danari, nè ti prendere 
Cura, il fucceftb Ila che ti fignifichi 
Qiiehc’habbiamo conclulb infieme;e dettomi 
Cosi, mi fi levò dinanzi pallido,, 

£ cambiato nel vifo,e d^un Altra aria. 

Kd più parca quel Cintio, ch'egh, è folito: 

51 ch’io fto in* gran timor, che quefto perfido. 
Ce l’attacchi, e che già qualche principio 
Dato habbia,e mezzo guaftpVi buon animo, 

T.Ho io ancor quefto timor med efimo 
per altri fegni,e tra gli altri«»che il perfidq 
S’è partito da MaiJìmo, con ordine 
Di xnand^ir una caifa di muabile 

- ' Virtù- - 
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Virtude> e vuol che la fi faccia mettere* * 

A canto al letto, ove li fpoli dormono^ v 1 
C’havrà forza di far che infieme s’amino> - 
Se ben foflfe tra lor capitai odio. 

^.Quando difle mandarla?T.maravigliomi ' ~ 
Che non fia quudi/Te mandarla fub/to. 

Che fofiè a cafa.f’^egli n’ha fenza dubbi» : 
Ingannatijah ribaldo.T.ribaldiUxmo, 

JT.Ma altrettanto noi fciocchijch’aperto la : 
Strada gli habbiamO)e ancor ne viene a nU.o« 
cere; , : " 

La quale' non era per trovar, s’havelfimo 
, Me’faputo tacer, T.or non havendola 
Taciuta, che faremo? F.trovar Cintio 
Bifogna,ed avvertirlonc,chc diavolo . 

So io;ma dimmi è in cafa?T’.no,F.faprefiemi 
Tnfegnar ove fia?'F.no.F.pur trovamelo ^ 
Bifogna,e far ch’egli venga Lavinia 
A racchetar, che non fa, (e non piangere, 

; Si che mi par che a ftrugger s’habbia in la- 
grime; 

Ed io ne fon ben fiato caufa,havendole , 
Uetto,ch’io flava in timor, che lo Afirolpgo 
Non faceflè per arte diabolica 
Ralfreddar verfo lei l’amor di Cintio, 

X’.Ah tu facefti mal;ritorna,e levale 

Qlìefto timor, che non ci è quel pericolo, _ 
Che le hai dipinto.F^ci bi fogna altr’of era, 
che la miarfinch’ella non vegga Cintiq, 

Non e per confortarfi.'F.dunque truov ilo, 
J’,Andero in piazza, F# va, farebbe facilev' 

' * D z * Che 
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Che tu’l trovali!: tu non ocli,afcoItàmi; 

Me’lo potrefti ntrov.ir trahendoti f 
Verfo l’albergo , ove alloggia lo Aftrologo," 
Che forl'e gli è con lui, ma dove torni tu 
Con tanta fretta?jF.ah che la cada arrecano» 
C’hai detto. T.ov è ? /’.vieh, ov’io lono , 
vedila. 

T.Chi la porta ? F.un facchin .‘T.folo ? jF.ac- 
conipagnala 

Pur quel luo fervidore. T.eccj lo Aftrologo? 
F.L* A Urologo non ci c.T.nS ci èf/’.no dicoti. 
T.Lafciaf’ar dunque a me.f’.che vuoi far;’jT.ec- 
Avvertifei a rifpondermia propofito.(cola; 
T.Che di tu? ma con chi parl’io ? ove diavolo • 
Corre collui? perchè da me si fubjto 
S’è dileguato ? io credo che farnetichu '• 

. I ■ • \ * 

Tenzok » Fazio , Nihhio , FaveìpinOn 

O Terra fceleratalf.di che diavolo 

Grida collui?T.nonci li può piu vivere; i 
Tutt’è piena di traditor.T.che gridi tu? ' 

T.E d’alTalilni.jP.chi t’ha otlèfo?T.o povero 
Gentilhuomo.jP.mi par che tu lìa.'T.o Fazio, 
Gran,pietà IT.che pietade? T.oh cafo orribi- | 
‘Non m’ho potuto ritener di piangere (le! 

Di copalfione.T.di che?T'.ahimè d’unpove- 
Forellier,c’ho veduto or ora uccidere (ro 
D’una crude! coltellata, che datagli 
Ha un traditor fui capo, che nel. volgere ' j 
Del canto lo attèdea.r.c’hai tu a curartene? ì 

- / 
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T.To gli liave va pofto amor,perchc dimcfticp 
Era di cafa noftra:conofcevilo 
Tu?i^.che fo io^fe prima non lo nomini. 
T.E io non fb fe Ha Spagnuolo,o Aftrologo, 

, O Negromante ilo chi ama n lo Aftroiogo. 
AT.Mifero melche di tu dell’AftroJogo? 

T.Oh non t’ha ve va vifto ancor, non eri tu 
. Suo fervidor ? il tuo padrone pellima- 
mente è Rato ferito, e credo morto lo (sere 
Habbia un ribaldo, il qual i’attendea al fvol- 
. ••Del canto.iNT.ahimè.T'. dietro il capo gravif- 
lìmo 

E’il colpo , ognun v’accorre, N» ah per Dio 
infegnami 

Dov’egii e/r.va diritto fin’al fvolgere 
Di quello canto , indi a man manca piegati,’; 
E corri,e quando tu fe a San Domenico, 
Volta a man delira, e fa ch’ivi ti mollrino 
,La via d’andare all'holleria del Bufalo, 

Ma che voglio infegnar? non è poHIbile 
Errar, va dietro agli altri:grandi,e piccoli 
V’accorro tutti. A?lo Dio.i’.nS polfo credere 
Che’l trovi vivo.Fac,e dove ho io a mettere 
LacalTafAT.o mallro lachelino mifero, > 
Ben te lo predicevo io./’.che farnetichi? • 

• Dove in sì pocx> tempo,che leva to mi 
Sei da lato,hai fognato quelle favole? 

JFtfc.Vada a fua polla, non gli vuo già correre ' 
Dietro;almeno fapefs’io,dov*ho a mettere. 
T.Tu l’hai da por qua dentro, vatti fcarica 

• Dove collui ti tira, voi moftrateli 
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Dove il pàdron ci difle, nella camef a 
Ì)i fbpra,a canto il letto di Lavinia. 

F-Di Lavinia? T.dovrefte pur intendere*, c 
F.T’ho intefo. T.poi pagatelo» e mandatelo • 
Viajch’io no vuo cclTarjch’io truovi Cintio^ 

^Tem:lo ‘ìFaìio » Facchino 

• . * * ^ 

I O truovo finalmente che rimedio 

K Itro non ci cjche far che pa ja adultera 
Cofiei.r.eccol per Dio. C.darmi ad intedere 
“Vuol pur» che potrà poi acquietar facile- : 
mente la cofa»e non ci farà infamia . 
Alcuna.T.crcdo y’andate a nafcondere» 

' Quando a maggior bilc^nivi vorrelEmo» 

C.Che bi fogni fon quelli? T.fe Lavinia 
Non ite toilo a confolarc, ho dubbio, . ^ 

Che morta poi la rkroviate.C.ah.Tcmolo, 

- Che rè accaduto?T.è in tal timor la mifera,' 
Che quello Negromante con malefica 
Arte vi faccia mutar di propofito» 

Che fi llrugge» e uno fvenimento d’animo 
L*c venuto.Cnon tema. T.x fta maliilìmo* 
do a lei.T.per voftra fè.F.v’ha» Cintio» > v,' 
Detto collui come Lavinia? C.or eccomi ' 

Ch’io vengo per cotello.F.confortatela. 

Non ha yrefti potuto penfar Temolo » 
Meglio.’T.pagate il facchiiioje mandatelo ' 

Pur via,e mandatcl ben 16tano,e fuJ)ito.(zio, 
f’.Vè»quello è un grofibifammi anco unfervi- 
Fiic, Lo farg.FtVa alle grazie»e d\ al Vicario. 

••• ■ ■ j 
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Ch’io man do a tor da lui quelli raponzplf,' 
Di che hier gli parlai»/’<if .credo ci fieno 
Più di dua miglia.F.e fian*,vuoi fe n5 elTére 
Pagato?Fdf . da cui parte le ho io a chiedere? 
F.Da parte'di Bertel^che fo le mafchere.* 
J^acAo vo.F*va si lontan^che non ci capiti 
Mai più innami^or vedrai, che fe far utile 
Quella cada incantata,© benefizio 
A donna debbia, al cui letto s’aprólfimb - 
Che ’fareni farlo' alla noftra Lavinia: ‘ '■ 

■ Non come h'à vea difegnàtò Io Aftrològo. ' 
T'.Voi dite il verrina meglio ancora vogRovi 
Infegnar.F»dì.T.venite fu,'o rompiamola 
Iri'peziìjo in fondo a un ceflb fottcrriamola, 
O Drucianlapiù'toftò,chenonodano' 

Mai più novella, e s’a Vvien che ritornino 
Qu'i col facchino, e vogliono repeterla. 
Gagliardamente pofiateTifpondere, 

" Che il facchin mente, è n6 fan che fi dicono; 
Apri lor gli ufci,e lafcia che la cerchino 
Per tutto. F, noi ci porremo a pericolo 
Di ruinardi cafavchecertiiJimo 
'Sono,che tutta fia piena di /piriti. ’ 

Voi date fede a tai fciocchezzc.^ o iemplice 
Huomolfopra me fia tutto il pericolò; ' 
Datemi una fccur, farùgU fpiriti, 

E le fchcgge volar inficme all’aria. ' 
Ecdo torna il famiglio dello AftroJogo, 

Me non corrà egli quÌ 5 dàteli,Fazio, 

-A mangiar quaich’altra ciifcia , e fpmgetelo 
Via,eh’io voglio ir di ibpra,e mi delibero 
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. pi iàr^che più la cafla mai non trovino^: 

, *. à 

Nibbio -ì Fazio, > > •: 

• • • * 

C He huomin hoggi al mondo lì ritrovano^ 
Che fi dilett an,fenza alcun loro utile. 

Di dar tuttavia a quello, e a quel molcftia 
Ma io,babbion , che mi. credeva d’eflère 
Il maeftro di dar la baja, truovomi. 

Ch’io non fon buon difcepolo,che correre 
Si fcioccamente m’ha fatto una bellia. 

][ome ne andava,quanto più potevami 
Portar le gambe,e con gridi, e con gemiti;. 

}v a chiedendo a quanti m’incontravano 
Del luogojove ferito, o morto il mifcro 
• Mio padrone giaceile^ed ecco fentomi 
Dalla Aia voce richiamar; rivolgomi 
E veggo lui, così ben fano,e integro 
Com’io l’havea lalciato,che m’interroga 
Se la calia ripor fecondo l’ordine 
Haveva fatto, io non potea rifponderli 
Per gaudio;pur finalmente raccontoli (re; 
Quelche’ù ghiotto m’havea dato ad iritede- 
Egli per quello m’ha fatto un grandiflìmo . 
Romor,e Iberno, e rimandato fubito 
Dietro alla calTa,della quale carico 
Ho lalbiato il facchino, nè avvertitolo . 
Dove rhaveffe a portare, e pur volgomi » 
Intorno, e non lo fo veder; ù, diavolo 
, S*è dileguato colluiima infornarmene ‘ 

^Saptà quell ’huo dabb^e,che è del giovane, 


. 



> • ^ 

Q^U A R T O. 57 

Che^m'ha dato la corfa.’F.non deve eiTèrti' 
Mara viglia, perchè tener e foli to . . 

In ftallabarbarefchi,e farli correre: 

. E veramente t’havrà colto in cambio • 

- D*un cavallo. iV.in buonora, havrb da rciv- 
dergli , ' - ‘ . 

'Forfè una volta anch*io quello fervi zio : - 
Ma del Fàcchìn,che coll\ lafciai carico, 
Sapete voi novella? jF.un pezzo in dubbio * 
Stette dove la calfa havelTe a mettere, 

Eoi lì rifolfe alfin, d’andarla a mettere 
In gabella, e andovvi.A^ah facchin alino. 
Indi fcreto,. poltroni F.ben potrai giungerlo 
Se corri un poco, corri pur che il palio 
Ben- farà tuo: ma non è quello Abbondio 
Padre di Emilia?* non credo fia numero 
Alli ducati d’elio vecchio mifero. 

Abbondio Fazio Carni Ilo ' - 

M ’Increfce più ch’io vegga in bocca • ài 
popolo • • ' > • . . ‘ ♦ 

- Quella cofa^che d’alcun’altro incomodo, • 
Che ci.'polla accaderrho da dolermene 
Con Maifimo,il qual è ilato pòtiifima 
Cagion,che * fe ne fanno in piazza i circoli} 
E’itoa trovar Meclici,e Allrologhi, ' • ' 

E incantatori ^ e fatto ha folenniilìme 
Pazzie che appena i fanciulli. farebbono: 
/’.T’havelìì pur in prigion,che fei milia 
Fiorini havrei da te^prima che follino. 

Chi 
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Chi è quello fantesche in farfetto f^ombèr^ 
Di cafa mia con tal fretta?C.o pericolo 
Grande! F.h Camil pocofah chi condotto 1<> 
Ha quì?Dio m’a juti.C.o perfidia 
' D’huomini fceleratil/’.quàndo diavolo ■' 
Entrò qua dentrolC.o cafo fpaventevolc^ 

O pericolo grande, o gran pericolo! 

A che fon dato quà su, di chi debbomi 
Fidar mai piu?fe quei che beneiìzio - 
Hanno da me riccvuto,c ricevono 
Tutta via.F.chc grida egli? C.mi tradifeono? 
Eontà divina, che tanta ignominia. 

Che tanto mal non hai lafciato incorreres 
O giuflizia di Dio,chc fatto intendete 
Tal cofe m'hai,che non mi de rincrefeere 
Per faperle,ch*io fia flato a pericolo 
Di lafciarci hoggi la vita.F.mi imniagino. 
Che qualche gran ruina n*ha da opprimere, 
C.Ma da c hi ha ver in prcfto ora potrebbell. 

Da pormi fui farfetto almeno un picciolo 
Mante lino, per ire a trovar fubito 
- Abbondio.^ ^.chi è quel che là mi nomina? 
C.E fargli intender,quanto a fuo perpetuo 
Scorno,e della figliuolaìed ignominia 
pi cafa fua. A.Dìo m'ajuti.C.cercavano 
' Di far quelli ribaldi. A. mi paté edere 
Camillo pocofale,è deilb. C. Abbondio,' 

Kon volevo altroché voi.F. no può nafeere 
Altro di qui, che danno,ed' infortunio. 

'AJo ti veggo così in farfetto, c in ordine 
Per giuca r forfè alla palla? prò v vederi 

Pur - 
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; Pur d* un’altro, che fia a quello efercizìo 
Miglior di me, ch’io non ci Icn molto agile • 
C^è per giocar con voi a palle, Abbondio, 
Vengo a trovarvi>ma^r farvi intendere. 
Che vi sbalzano più che palla, e giocano 
Sul voftro honor,e della vollra Eniilia 
A gran polle; quà dentro il voftro genero 
Ha im’altra moglie j ma per Dio trahemoci 
In una cafa di quelle più prò ifime , ’’ 

Ch’io mi vergogno d’apparir in pubblico 
Così fpogliato.^.andiam qui in cafaMailimo, 
C.Più tolto vuò ch’andiamo in cafa Majfimo, 
Che d’alcun altro:e ch’egli m’oda.F. Temo- 
Temolo,or prefto va lor dietro e sforzatiClo, 
Di udir di che Camillo fi rammarica: 
Afpetta,afpetta,che fuor efeeCintio. 

. , r faxh , Cint'h , Temolo , 

C Intio,che cofae quella? come diavolo 
Era coltui quà dentro ? C. appunto il 
: diavolo 

Ce rha portatoima chi ha fatto mettere 
Una calia quà fu? ch’era dato ordine. 

Che folTc mellà in cafa nollra? f*. Temolo» 
Ed iocc l’habbiam fatto or ora mettere, 

C.E voi or ora, e Temol ruinato mi 
^Havete, e le mie fpemi, e di Lavinia, 
Softenute fin qui tanto difiìcile- 
mente,havetc fofpintc in precipizio. 

Perché l’havete; voifatt9? *^fpcr rompere ‘ 
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Il difegno air Aftrologo, certìifimì 
Che col mezzo di quella cafla lludia 
Di tradirvi.C.c perchè almeno non dirmene. 
Una parola, e non lafciarmi incorrere * 

In tanto error? da voi, non dall* Aftrologo 
Son tradito, che in quella ftava un giovane 
ì'Jafcoftojil quale ha intefo per volita opera. 
Si come tutta io la dicea per ordine 
A Lavinia,una trama,che fapendofi. 

Come lì fiajfon per Dio giunto a termine, = 
Che faria meglio elTer morto: or ditemi 
Dove è ito Camillo, quello giovane 
Che di qui è ufcitoiacciocche fupplicandoli,’ 
Donancloli,oftèrendoli, facendomi 
Suo fchiavo. eterno, io lo vegga di muovere 
A pietà de’miei cafi,si che tacito , ; 

Stia di quel c’ha fentito: ma impoflìhile 
Sarà placarlo; che d’havermi in odio '' 

Ha cagion troppo giulla. F. potete efière 
Certo di venir tardi, perchè Abbondio 
E’nel faltar fuor di cafa venutoli 
Scontrato, al qual cerne potea fummaria* 
mente(che appena lo lafciava efprimere 
Parola a dritto la llizza,e la collera) 

Ha contato ogni cofa. C. non è mifero 
Huemo al mondo,col qual no cangiali! elle-. 
'Pollo che il vecchio il fa(che è.necellario(re,,. 
Che lo fappia)di tratto:© Dio,a che termine . 
Son io? F. fate pur conto che lo fappia. 

Che a lui Camillo drittamente, e Aboondio ■ 
So>i iti,e fenza dubbio già narratoli 

• Han- 
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' Hanno il tutto.C.fono iti infieme a Mallimo^ 
F.Si fono.C.io fon fpacciatojio fon morto;api’i- 
'• Apriti per Dio terra, e fepellifcemi. (ti, 

J’.Non è così da dirperarri,Cintio, 

Ma da penfare,c molto ben rivolgere. 

Se c*è provvifione,fe rimedio 
Si pub far qui.C.nè provveder, nè prendere 
Altro rimedio fo,che di fuggirmene 
Tanto lontano, che giammai più Maflimo 
■Non mi rivegga; afpettar la Tua collera 
Kon voglio;a Dio vi raccomando,Fazio, 

La mia Lavinia. F. ah dove pufillanlmo 
s Fuggite voi? fe n’è Andato; va,Temalo, 
Incafa,e diligentemente informiti 
. Di tutto quel che accade,e riferifcimi . 

T.Così farb;tu coiìà dentro afpcttami, 

A T T O CLU I N *T O, 

MaJJìmo^ Qdmillot Abbondio-y Temolo, 

Tò truovo,che fia ver,ne faro 
(ila te ne 

Sicuri>tal dimoftrazion, che 
accorgervi 

•Potrete, che m’increfca,e'ch*'^ 
io non reputi 

Meno efTcr latta a me, che a 
voi Tingiuria. 

C.Se trovate aItTamente,pubbiicatemi 
l^^l più trillo, pel più maligho,ed iniiido-: 

Hucai, . 
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I-luom,che fia aj mondo.^.fe no fofTe,MaflI- 
Piu che vero>io conofco coftui giovane 
Di iòrte che non lapria immaginarfelo, - 
Ivon che dirlo>la qual cofa delibero , 

. Che non relli impunita; nè palfarlami 
Vub così leggiermente. Af.udite, Abbondio, 

Per voflra tede, e non correte a furia, 
Iniorniiamoci meglio.C. chi informarvcne ” 
Meglio VI può di me? che con le proprie 
Oiecchie ho udito,ed ho co gli occhi proprij 
Veduto, che qui dentro il vbftro Cintio 
Ha un’altra moglie? Af. piano io vub infor- 
maimene i 

Un poco meglio.C. entriam dentro,menate- 
Ai paragone,^ le trovate ch’io habbia (mi 
Piu nella verità giunto una minima 
Parola, vi conlènto,e do licenzia. 

Che nù caviate il cuor, la lingua, e l’anima. 
.^anaiamoiandianio.C. andiam tutti,‘cHiaria- 
Anatto.^.dch redate voijlafciatemi, (moci 
Andarvi lolo,e non fi facci ilrepito, 

^e piu di quel, che Ila la cofa pubblica, 

^on proc^cciam noi fiejfi la ignominia (teci 
Kollra.^.voi dunque andate, e poi chiama-^ 
.Quando vi pat.A/.così farbjafpettatemi. ' 
T.Io gli vuo pur ir dietro,e veder l’ùltima ‘ ‘ 
Calamitàjcheci hatutti a dil^^uggere. 




. <LU I N T O. «j 

tHhbiOi Abboadio, Camillo. 

\ 

j Redo^che tolto per una pallottola (biano, 

' V ^ Da maglio, quelli ghiottoni hoggi m*hab- 
Che l*un con una ciancia percotencicmi, 

' Mi caccia un colpo infino a San Domenico, 
'A,¥u gran pazzia la tua,lafdarti chiudere 
In una calìa, e pollo a gran pericolo 
, Ti fei per certo. A^.io toi no,e trovo in ordì ne ‘ 
L’altro con l’altra ciancia.C.rello attonito 
Di me medelmojtuttavia penfancloci. - • 
iS^,Che Ila alla polla, e mena , c fa ch’io sdruc* 
dolo . 

‘ Fin in gabellala quell ’altra mi fpingono 
I Fuor della porta.C.veraniente, Abbondio, 
Kon voglio attribuirlo sì al mio eilere 
Sciocco, come al voler di Dio, che accorgere 
M’ha fatto per tal mezzo delle infidie. 

Le quali ad ambi dui noi fi ponevano. 

Ecco un di quei, che nella calìa chiufermij 
E vollra figlia,e voi,e me tradi vano. . 

^.Npn fo a chi mi ritorni:ma ecco il giovane, 

• Che Y*era dentro ferrato,io mi dubito 

■ Per Dio, che havremo fatto qualche feanda- 
f . C*Ah ghiotton,ladro,traditore,e perfido, (lo, • 
E tu,c tuo patiron, così fi trattano 
, Quei,ch’alla fede vollra fi commettono? 

^.Nè io, nè mio padron mai, fc non utile 
Vi facemmo, e piacer.C.piacer,ed utile 

grande mi faria ftato,lucccdendovi 

D’ha- 
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D’haverml fatto, coin’un laclrojprcndere 
Di notte in'cafa altrui.-<4.I*honeite giovani 
Non ha vete ro(Ibr,nè cofcienzia» ' ’ , . 

Sceierati,cìi far parere adultere? ’ 

E a le tamiglie dar de’gentilhuominU 
Con vcftié fraudi, nota, ed ignominia? 
A^.Parlate a lui, che vi faprà rilpondere. 

C.Gli parlerò chiariilimo,e ben llatene 
Certi:nia altrove, e vi farà rilpondere 
La fune: e quella, e vollre altre maPoperCé 
AT.potete dir querche' vi paroma ulìzio 
Noh'e già vodro,nè'di gentilhuomini 
Di dire,o fare a i forellieri ingiuria. 

Il mio padron ben farà’ buon per rendervi 
Conto di se. C.fi farà ben.-4.1aiciatelo ’ • 
Senza rifpondergli altro.C.ora col diavolo 
Va, ladroncello, va alle forche impiccati. . 
’iKi.Lafcialo andatele non entrar più in collera . 
Ormai dovria chiamarne dentro Malfimo; 

E forfè è quello, non c gìà?0 con che impeto 
Efce collui;par' tutto pien di gaudio. 

Temo lo Abbondio^ Ca??iillo<, MdJJl'mo . 

O Avventura grande,o fortuna ottima 
Come tanta paura, e tanta horribile • < 
Tempella in sì licura,& in sì placida 
Qiiiete hai rivoltato così fubito ? 

/i.Perche è collui fi aIlegro?T.dove correre, 
Dove volar debb’io,per trovar Cintio ? 

A. eh* elì'er può quello :C,~ io non fo. T, ch’io 
' gli annunzij ^ 


" CLH I N T o; 6s, 
Il màggior gaudio, la maggior letizia, 
C’havefle maiM.che fiaPT'.lafua Lavinia 
Ritruovano ellèr figliuola di Maffimo. i 
C.L*havete intefo? A.d, C.come pub eflere? 
T.Ma che cefs’io d’andare a trovar Cìntio? - 
>^.Moglie no hebbe egli giammai,ch*io fappia.' 
C.S’hanno figliuoli anco dell’altre femine. 
Che non fon mogli. A, eccoci a lui , che in- 
tendere 

Ci farà il tutto. C.trovate voi,MailImo, 
Ch*io fia bugiardo.^i^.non per Dio. ^.chia- 
' . riteci' 

Che figlia è quella voftra,che ci ha Temolo 
Detto,c*havete trovato^ M» dirovvelo. 

Se afcoltar mi vorrete.-/i.ambe vi accomodo 
• L’orecchie volentieri a quello ufizio. 

, Jl/.Ricordar vi dovrelle a quei principij. 

Che i Veneziani Cremona teneano, 

Che per imputazione de* mali voli 
Io n’nebbi bando,c taglia di tremilia 
Ducati dietro..<<.mi ricordo.il/. andaimene» 
Che mai non mi fermai,fin in Calabria, 
Dove per più mia ficurezza,in humile 
Habito,e fole, c nominar facendomi 
Anallagio,e fingendomi di patria 
Alelfàndrin, mi celai sì che intendere 
*Di me non fi potè mai, finché fuddita 
Fu quella terra lor: quivi una giovane ■ ' 
Prefi per moglie, e ingravidalla,e nacquemi 
Quella fanciulla;udito poi che fi erano ; 
.Uniti li Francefi con l’Imperio» . 

^ E Fer 
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Per cacciar Veneziani di dominio» 

Io per trovarmi a racqaiftar Ja patria» 

Ke volendo perciò, quando venifTeno 
Le cofe a vvcrfe,havcrmi chiufo l’adito 
Di tornare a nafcondcrmi a Placidia 
GhePlacidia mia moglie nòmina vali) ^ 

Dilli ch’io ritornava in Aleljàndria» . 

per certa hereditade mia repeterc. 

E che quando i dilegni miei fortilTero ‘ 

L’elietto»ch’io fpcravo, fidati flime 
. PerfonC' manderei, che la menalTéno 
Ove io folli, e in due parti un anel divido 
Per contrafegno,a lei la metà laflbne, 

Ke portola metà meco,c cbnm>ettole, y. : 

Ghe fe non vede il contral‘e^ho,a muovere 
Non s’habbia,io torno in qua dove ilon prcji 

fieno • • ‘ . 

Forma le cofic mie,che piu di quìndici :: 

Meli padàro; poi che alfin la prefiero. 

Non volli mandar altrimaa io proprio 
per coiKlurla in qua meco vo in Calabria ; 

E ritrovo e^hà vendo ella oltra al termine 
Prefio,afipettatò molto, ne vedendomi» 

Ne di mé havendo nuova,come femin^» 

Che più che ragion muove il defiiderio» . 

Era ita per trovarmi in Aleflàndria. 

Udendo io queftò, in fretta e a grandillime 
Giornate mi condulli in AlelTandria, 

E quivi ritrovai che con la picciola 1 
Figlia era ftata,e che d’uno Anaftagio 
Ha vea molto cercato) nè notizia • 

Alcuna». , 

■ ! 
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Alcuna,ne alcuna ornja havédo havutane 

Ne conofcendoivipeifonajpoftari • 

Era in frétta a tornar verfo Calabria. 

Io ritornai di nuavo,e,meflì,e lettere* 
Mandai, rimandai, che non han numero; ■ 

Non facendo però la caufa. intendere - . 

Di quello mio cercarne, nè per fedici ! 
Anni ho potuto havérne alcun velligio, • 

& non pur ora,ora io vi prego, Abbondio,’ 
Pel volilo gcnerofo,e correte animo, 

. Per la noftra antichilEma amicizia, ! 

Che perdonate a Cintio mio l’ingiuria. 

Che V ha fatto gravillìma,e efcufilo 
L etacle.^.in fomnja trovate che Cintio ' 

A n, 1°^*® C.chi ne dubita? 

giovane ' 

Si debbe attribuir, che all’infallibile 
Divina prowidenzia, che a principio 

Cosi determino,chedove(Teeirere.*^ • 

Che tenta quello mezzo per coaoteere .* ' 
. Nqn ero mai ima figliuoia,che piccioia 
Di c-inque anni perduta havea,e già tedici * 
Ne fono, che novella dilei inten^re 
Nonhp potuto: or dove di più otFendermi 
pmette Cmtio,ftnza mia licenzia ^ 
Togliendo moglie, lì truo va grandiliìmo 
Piacere ha vermi, fatto, che nè eleggermi 

DUir g««o 

SiP V“‘ "*«■ ièmina, 

ttem folle piu cara di quella unica 

'’°ii>'o. Abbondio,' 

Contamina, e difturbà,che il mìo gaudio 

£ 2 \Tr»r» 
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Kon ^ perfetto; ma fe fenza ingiuria ‘ ‘ ’ ; 

Vollra io potè ifi ir u irlo, rendete vi'- ‘ " 

Certo, che faria in me quella letizia, ’ 

Che eflcre in alcun huomo fia poifibilé.' ** 

. E s’impetrar potrò da voi, che il gaudio ' 

• '3^0 tolleriate; e non vogliate opporvell» 

£ vi togliate Emilia cosi vergine ‘ 

Come a voi venne,la qual villa fadlè ’ -- 

Rimaritar a giovane s\ horrevolè ' 

Come fia il noftro,e ficco,ib riii vi’pro^ro^ 
Con ciòch’al mondo ho' fempre paiatiiSn\o. 
ai.Se fin da <puèrizialfempre,MaliImo^ - 

10 v’ho portato amore, e riverenzia, ' ‘ 
Non voglio ch’altri mi fia tertimonio,- 
Che voi,s*io v’amo al prefente, il medèfima 
Son verfovoi,ch*io foglici pio Iq'giudichi, 
A cui Col non fi pub nafco'nder l’ariimò; 
Ma^e non mi rihcrefca,cheMifcibgliere 

^lo \^gga quello matrimoniò, e Emihaf' 
Tornarmi cosi ai cafa nòn pub efief è; - 
u- i Ghe^ ancorché perciò in lei non haigno-i 
.minia ^ ? ' 

Giuftamente a cader: pur fia matèria- • 

Data al volgo di far d’efia una fabula: 

11 che a, ri maritarla farà ollacolo ’ 

Maggior, che non ,vi par.Af.eccovi il gcner 
Apparecchiato qui, Camillo nobile, 

' E ricco, e collumato,nè a" ben giovane, 

Che rami più che "se llep),e cìefidéra ' 
D’haverla, or dove hie’potete metterla? . 
C.Gotefta bocca fia da Dìq in perpetuo . , 

Pene- .j 

• ... . ‘ 1 
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' Benedettrd.-^.clicaegJi> e, iò.ri/J)oiidefc 
Saprò al fuo detto.C.io l’havro di giazias 
Cosi con tutto il cor vi prego,e fupplico^ 
Che me la concediate di buon animo».. - 
J<*Ecl io te la prcmetto.C.ió per legittima t 
Spola Taccetto.jl/.Dib conduca, e profpéri. 
Senza haverei mai lite, il matrimonio, (mo* 
u^.Siam d’accorclo.W.d’accoido. C.d'accordiifi- 
wi.Deh,(el vi^ piace,fateci un pb intendere* 
Dove è Hata collei nafcolla ledici*^ 

Anni o diciotto, c cóme hoggi venutone 
-Siete. più ch’altro dì, così a notizia l ^ 
JV/.Ecco entra co.q^uà dentro per intendere^ 

Più chi^raniente q'uefto,che narrato ci ■ . 
Havea Camillo, e contra quella povera ^ 
Famiglia ero in tànt’ira , e tanta collera, 
Ch’io gli voléà tutti per morth eVoltcnù 
A mialìgiiuola,io le dicea le ingiurie^ i 
. .Che fi può n 4ire a una cattiva femina^’ 

E con mal yifo, minacciavo metterla 
Al dishonor d e J mo'nclo,e al vituperio* 

, , E quefta'moglie del yicin gittommifi •. 

Piangedo a piedi, e mi difle babbi, Ma l5mo^ 

.. Pietade di collei , che non d’ignobile 
Gente eome ti dai forfè ad intendere? 

Ma di paclrè,e di rhadre gentilhuomini- 
. E* nataào ricercando’ la lua origine, . 
Intendo ^che fuo padre fu AnaHagio * . 
Nomato, il qual, venuto d’AlelTaiidria, . 
H^veà habitato^ajcun tempo in Calabria, 

^ .E quivi tolto woglier.-<4 .liete, MaiSnid, . / 

■. . e i 
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Prudente, pur vi vb ricordar ch’cffere - ' 
Inganno potria qui, ch’ella da Cintio 
' Ha vendo intefa quella hiftoria,fingerft ‘ 
Voielfe vòilra figli uola.A^.onde Cintio 
. Lo pub fapcr? che pur mài non ho minima 
Parola,fenon or laiciatoufcirmené 
Di bocca, e a voi, che mi Tietc sj intrinfeco* 
Kon lo diifi pur mai, che troppo biafimo - 
Riputava ha ver moglie,c non intendere' ' 
Dov’ella fofiè, altri parecchi indici] 

M’ho femea quello, una corona d’ebano 
Riconofeiuta Tho al co]Io,cmoftratemi 
Ella ha poi collanucce, anella,e Cimili < - 
Cofe,che Tur di fua madre, e donate le 
• Havea;o che volete altra pruova? eccovi 
La metà delLanelioiche partendomi 
A Placidia larciaùqueilo e baftcvole 
- Quando non ci fonè altro; ma la effigie » 
C'ha della madre, ancor più mi certifica, 
Jf.Ch’è della madrerve ne fa ella rendere 
Conto?>^,fi benima più quegli altri dicono 9 
Che tornando la madre ver Calabria 
S’era infermata a Firente,ove Fazio 
L’havea alloggiata, & v’^ra giùta al termine 
Dclli Cuoi affanni, c lafcìb lor la piccioJa 
Janciùlla,edcffi poi feda allevarono 
Come figliuola,chc altra non havc;vano, 

E le levare il nome, che era Hippolita, • 

E la chiamaron Lavinia, in memoria 
D’una loT,credom*habbian detto, a vola. 
>f,Son deVofiri contenti contcjitiffimo, 

• -- C.Et 
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C.Ed 10 fimilementc.jV/.vi ringrazio. ' 

C.Noi che faremo?^ a ruo piacere Emilia 
Potrai rpofare.C.e perche' non concludere 
Ora queUche s’ha a far?/Vf.ben dice^fpofila 
Ora.^.fpofilajandiamo.C.'ancliana di grazia, 

' ' • - ^ .-I 

Temolo-) Ajlrologo »' 

\ ' ' - 

E Ra ito per trovalf Gintio con animo 
D’haver il beveraggio dell’annunzio 
Ottimo, c’ho Ha dirli^ma fallitomi «. 

E*il penfiero, anzi m’accade il contrario: 
Ch’alcuni miei compagniiritrov^tP mi ' 
Hanno, e veduto al* vifo,e a i getti il gaudio 
Mio,ch’io non pottb'ocrultar,domandato me 
N'hanno la caufa,io l’ho lor detto,ed. eglino 
Han voluto,che per quello mio gaudio ^ 

Lct paghi il vino , e perchè non ho un pic- 
ciolo, • ■ . ‘ ' 

M’han levato il tabarro; e impegrierannolo, 
Pih ch*io non ho un mefe di fa la rio. 

Ma fe ritrovar pollò Cintio,ed elTcre 
11 primo a darli così lieto annunzio, . 
Havrò da ftimar poco quefta^perdita.- ' 

Ecco il baró,io non vuò più dir lo'ÀttroIògo. 
Non de faper il ghiotton,che fcrpertilì't 
' Sicii li fuoi inganni, che con quella audacia, 
Non tornerebbe qui, farebbe opera ’ 

Ben lodevole,e fahta,a fargii'mettere’' 

La mano addotto.'^. io n6 fo quel cheNibbio ' 

Fatto habbia della calTa,di che carico 

-.• «*' - E 4 Ha. 
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Havea il facchin lafciato^era mio tielnto 


Di non lo abbandonar prima.che mettere . 
Non la faceflè, e chiuder nella camerali . 


Marni fu in quello idante un certo giovane 
À ritrovar, per haver un propófticcT . 

Dà me della fua vita, protf'eriami 
Tre feudi, io che eretica di farlo cre/cere ' 
Fin a i quattro, fon {lato a bada, e aH’ultimo 
Non ho potuto da lui trarre un picciolo, 

E ito al rifehio fon di grave fcandalo . . 

Di guadar ogni cofa*,pur vub credere. 
Poiché non ne fento altro,c*habbia Nibbio 
Ritrovato la caf{k,e confegnatola (Uria 
A chi io gli dilli. T, io vò porre ogni indù- 
Per fargli q ua Iche beffa memorabile. ' 
veggo chi mel faprà dire: o giovane. 

Il mio garzon(che tu dei ben conofeere) 

Ha portato una calla qui? T. portato l’ha. 
Pur un facchino,ed è Rato a pericolo. 

Se non era io, di far non poco fcandalo. 

^.Mi dille ben,ch*un dclli voftri data gli 
Havea la baja. T.un delli noftri? dettovi 
Non ha la' verità, fu un certo giovane 
’ Mezzo buffon, che non par ch’altro Rudi],' 
Che di dar baja a quefto,e quel,c’habbi aria 
Di poco accorto: ma qui ritrovandomi 
A cafo,feci che il facchin,che volger fi 
Volea indietro,entrb in cafa,e nella camera 
Si fcaricb;,dove li fpofi dormono: 

' . Il padron venne poi fubito,e chiufela, 

E leco ne portò la chiave a cintola. . 

» » «—.* . .. 
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irf.Come facefti bene/ te n*ha Màinnib,'' 

E tutti ifuoi di cafà'jda ha ver obbligò;^ 
Che ftando nella ftrada ne farebbojiió 
Li {piriti uiciti,e entrati ih cafa a‘ fùria 
^ QueAa notte >e trattati mal vi haVrebbòno, 
T.O maeftro, purché .quelli voftri fpiriti 
Si ftian nella^ lór caUa, e che non corranp 
Per cafa, e qualche danno non cì facciano. 
l^.Non dubitate,' che non ci è pericgIo,\ ^ 
T,Voi direte la voftra voi: mi tremano 
Di paura.le vifcere.-«4.fìdatevi / . ^ r . 
Pur di me, ch’io non vi lafcerb nuocere/ 
T.Gel promettete voi?-^.fi,non aprendola ^ 
'T.O ben pazzo faria chi hayefìe anelaci à ' 
D’aprirla, o pur fol di toccarla, guaìdlnii ^ 
Dio che mi venga finul defidèrio;; ■ ' ‘ 
Lafeiamo ir quello, io vò,màHro,uha grazia 
, Da voi, ch’ai vecchio diciate, che ha ve te li 
Due bacini d’argento hayutó:dilTemì 
Hoggi ch’andajn a torgli, e arrecar ye Ir 
. Dovejfi,ma coperti che non fòdìno. . 

• Veduti, ed è accaduto che pregato rpi . y* 
Ha qui un nollro vicino,ch’io Ip^accpmódi 
• Del mio tabarro.per mezza ora,e, paÌTano. 
Già quattro, e non ritorna,e non hàvcndoli 
Io da coprir, non fon ito;ma fuMto i 
.Ch’io rihabbia il tabarro, vo e arrecoli.* ; 
In tanto voi dite al pac!ron,che havuto li 
Havete.^.non faria meglio che dirgli la 
Bugia, che vadi, e gliarrechi?T.dovendoli 
Portar fcoperti,nori voglio U‘ > che Malli rno 
• ' . ■ ' sì 
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Si adirerebbe meco rifa'pendolor 
E <e non che potrefte attribuirmelo • 

Forfè a prefunzione, domandatovi 
Havrei cotefta vetta, e farebbe ottima; 

Ma SI fciocco non fon, ch*io non conlìderì) 
Che noti faria domanda convenevole. ‘ 
A,Se pur ti par, che la Ila buona,pigliala: 

Ma perche non debba cfler buona? pigliala 
K*ogni modo,& va ratto. T. farebbe ottima^ 
Ma mi parria gran villania fpogllarvenc* 
'.rf.Feggio iària s’io lafcialii trafeorrere 
Una congiunzion,chc per me idonea ’ 

Ora fi fa, di Mercurio,edi Venere: ’ •' 

Piglia pur tu la vefta,e torna fubito. 

Che qu I t’afpetterò in cafa’ Malfimo. ' 
T.Mi par ttrano lafciarvi in quefto piccolo 
Gonnellin,nondimeno comandandolo 
Voi,pigliarolla.-/f.pigliala.T'.or lo Aftrolog 
Son io , c non voi. A, tu mi pari in queft 
habito 

Un huo dabbene.T.c voi parete. . . vogliolo 
Poi dir com’io ritorno a voi. A. va. e ftudia 
Il paflb,e torna tofto.T.quafi dettogli 
Ho,chc pare un ghiottonc,e un ladro; afpet- 
Tanto,ch*io poifa al poteftade correre, (tami 
E .quel,che pare, ed cigli faro intendere. 
Quefta vetta gli ho tolta, non per rendere > 
Ma perchè feonti in parte quel,che fattoci 
Ha il ladroncello inutiloicnte fpendere. 


AJirg* 
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E Ra ben certo,che efièr miei clovcilìno 
Gli argenti di Camillo: perche havendolo 
Mandato chiufo nella calia, e fattolo 
Serrar in quella camera Jio alTai fpazio 
. Bi votarli la cafa,e di fuggirmene 
Sicuro:Ma de i bacini, che Maifimo 
Mi debbe dar,havevo qualche dubbio» 

Kon che inutalfc volontà di darmeli, , > 
Ma che non me li deflc hoggi, e volendoli 
Poi dar domani, io non ci poteifi ellere: 

Che quella notte levar mi delibero. • . 

Io non fo qi^ando occafion si comoda 
jRitornalTe mai più.Qual volta profpera 
Cominc-a a efièr fortuna»un pezzo léguita ' 
>Di bene in meglio, c chi non la fa fpenderc* 
' Kon di lei,ma di se poi fi rammarichi. 

La prenderò ben io;ma ecco ^Jibbio» 
iV. Voi liete cosi in gonncllino;havetevi 
Forfè giocata la veRa.yl.prcllatala 
Ho ^ura un de’famigJi qui di Mallìmo» 

. Che e ito a tor qui dua bacini, e afpettolo 
Che me gli arrecchi.iV.bacini?eh le aratevi» 
Padron,di quì.quel ribaldo attaccatavi. 

L’ha vcramente,non fapetc, mifero. 
Dunque, che fiam fcopcrti, e che quel giova- 
S'dclla calla ufcito?w<.ufcito,diavolo? (nc 
Egli ne è ufcitofJVT.n^ ufcito,e da Cintio 
Tutto Io ingannoha fentito per ordine. 

Che 
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Che voi gli volevate ufar;levatevi,' 
Levatevi,per Dio.nonè da perdere 
Tempo.^.io vorrei pur la mia velia. i\T.toI^ 
tola, 

.V ,-Padron,non credo habbia cplui per rSder^: 
A chi l’havete voidata.M.a ouel giovane,^ 
Che con Cintio fuol ir;come u nomina? * 

^ TemolOjM.fi a Temolo 
Appunto a lui rhò data.Àioh eli è il mede-*^ 
fimo ^ . i . < 

C’hoggnmi de la caccia, e mi fe correre; f 

■ Al libro delPufcita havete a metterla. ^ 
Jf.DuoImene,e tanto più, quanto naio folitó 
Kfadi guadagnare, e non di perdere. i^i . 
jV.Guardatevi,padron,da maggior perdita» 

Che d’unjf veilaiandiam tofio,Ievatevi 
Di quì,fate a mio lenno, riduciamoci • 

. . *Verfo il Poiqualche barca troveremmov i. 
Che ci porterà in giùimi par,che giunghino 
Tuttavia i birri,& in prigion ci caccino. 
Irf.Npn vociamo ir prima all* albergete pren- 
Le cofe noftre?AT.andate voi.pur fubito^dere’ 
Al porto,e ritrovate o g rande, o piccola 
Barchetta,che ci lievi,e afpettatemi, 

Ch*io vo correndo all *albergo,ed a ricco vi 
Tutte lo cofe nollreM.or va.À. volgetevi 
Pur giù per quella firada../!. io vo:ma af col- 
. ibJon Jafeiar cola nollra nella camera (tami; 
Deirholle,anzi fc puoi far netto, piglia ne 
pelle fuc.N.Pavvcrtiinciito è fuperfluo. 



Dir- ■ - 
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Io vo dietro a coftui,fto in gran pericolo» 
Che un giorno io nn creda eilere in Italia» 
‘■^E ch’io mi truovi in Picfardia,ma l’ultimo 
Sia quello pur ch’io il veggajnó ch’il feguiti, 
/ Andar vub aH’holleper le robe,e irmene 
Verfo rOrtona,indi paflar a Genova, 

E s’egli come ha detto, e havea in animo» 
Anderà in gih verfo Vinegia o Padova» 

T^on fo le ci potrem tolto raggiugnere * 
Inlleme.Or non curate fe lo Allroldgo 
Reftar vedete al fin della Comedia 
Poco contento:perchè l’arte ch’imita 
La natura, non paté c’habbian l’ojpere 
D’un fcellerato maì,fe non mal elito, 

Non affettate, che ritorni Cintio, ' 

Ch’è già buon pezzo con la fu a Lavinia 
Entrò per l’ufcio del giardino,e Temolo 
lo cerca indarno per la terra.Or fateci ' 
Con lieto plaufo,o fpettatori, intendere» 

Che non vi fia fpiaciuta quella favola. 


IL FI N E. 
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0 fon mandato a recitare il Pi o- 
logo • 

D’una Comedian detta la Scola - 
- flica. ' > ■ ! 

Così voile i'autor nomar la fa- 
. vola,. • 


Apparecchiata per moftrarfi in pubblico 
Per due fcolar, che in efla lì contengono; i 
Che non tanto Occupati nelle lettere 
£ran,che in parte ancor non s'adopraflèrof. 
Come pur s’«fa,in fatti delle giovani. 

Dicoj cn -io fon mandato a far il prologo, ’ 
Da chi 11 ha tolto in compiacervi ftudio, • . 
Nel qual non ho a tener lo llil niedefimo , [ 
C 'hanno -tenuto quelli nucxvi comici , 

I quai non hanno fatto a lor Coinedie 
Alimento, o rii^ofto alle calunnie . , . . , 

Che le fian ^te da qualche lor emulo, • 
Come fe Plauto, e come fe Terenzio ; 


Ma lì fon poHi. a lealcheggiar le femine 
A dritto)) & a rovefcio^pur toccandole. 
Quanto po^n nel vivoy&in quel proprio, 
Che non è bel da feri ver,nè comprendono. 
Come l*imprefa fia di poca gloria , 

Che fii^bcAcom’elk ibnoiaciU . 

Da fuperar,ch’addietro fi rovclciana 
P er a fpinta, c non fenza peri colo; 

Che le.bcA non JÌrompQn fpalla,>o gqnutor 
* A 2 Avvidi 
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Àvvien per la cradutajfhe il gon^né _ 
Spellò si forte j'^die pài un mirafoloj- 
Adunque in vece d’argomento feri vere» 
'v.Rifj^onder a calunnie^ e donne, otìcndere» 
Fara il prologo noftro un’altro ufizio * 

Io dico , che pocanzKil voftrò Comico , 
Che rendefs’alla terra il corpose l’anima 
Airetcrnomotor:, una Comedia 
Havea principiata, e prepara vali, 

Com'ha vea fatto l’àltre, trarla a l’ultimo** 
Pero c’haveva Tempre intento l’animo » 

A farfi grata la mente del ^renòipe, . . 

Di foraftieri. Cittadini, e Nobili, ' -V .. , 
Che^di fue lìnzion tutti god^ano. • 

E piu volte n’ha vean goduto in.pubblico. 
Et in privato, talch’ancor fc’n laudano* * 
ElTo dunque mancato, mancò Telito 
Alla favola, non già il defidcrio ^c.uii ». ♦ 
A chi ii’have va veduto il principio . • " ■ ■ 
Di qui nacque, che.molti amici intrinseci . 
Del mancato^ Poeta ;Ììtvoltorono • -i «* •' * 
A l’un de’tre fratel li, che fnperlliti ’ > 

Gli reftaron, pregandolo, e ftringendolo, . 
Che voleflc dar fine a quella favola . 

Et ad uno argohiento tutti andavano , 
Ch’era a lor fiato- un jprecettor medelìmò*’. 
E ch’ambi havean feguiti i fteifi ftudii; 

E che il tempo non meno a l’un propizio J 
-Era fiato, ch’alPaltro; perche-varia^ < 1 
Non molto era l'età; quefto allega vano; 

IMa cantavano al fordo , Conofcevaìì, 


t 
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E d’ingegno, e di forze alTai più debole* . » 

Che non bifogna a fimii efcrcizio. . * 

Altro ci vuol c’ha ver vifto granaatica » ' A- 
Et apparati gli accentile le iiliabe* > - 

Stucfiato la Poetica d’Orazio , • 

E divorati quanti libri ftampanfi . i 

E’bifogno,che’l cicl per quel s’adoperi, * . i 
C’habbi da feri ver vcrfi, cornare i pulpiti - 
Di bei fuggetti & oltre ancor a widefi.. I 
Come difcii fbfTe , & impolfibile t- 

Indo vinar c’habbia voluto fingere 
Il primo autor da Topra yper conclùderi^ ' 

Il cominciato oggetto, e perfùadefi-,. . ' - 

Che più facil faria farn?una d’integro « 

Altre ragion ancora ravverti vana * \ ^ 

A. non ridurli /otto il contubernio ( s’ ■ *. 

Dclli Poeti , quando par che ilano - . ' 5 i . > 

In quella nollra età, com’un ludibrio^ ' V 
Kon balla, che fe’n pafiìn lenza premia - 
Le lor fatiche, e lor lunghe vigilicy ' - iv* 

Che li fono attaccate mille infiimie; '* ' ’ .'. 

Dicon, che li Poeti fonò increduli . A.‘ 

De le cofe divine, perche parlano * > •- V 
Talor di Giove, e talora eli Venere'. ' ’ ‘ ' vi 
Ala tài calunniatori pocopefeano > 

Al fondo, ora non vo fu' tal*materia^'‘ * ^ < . 

Entrar più addentro , nè fàr if filòfofo,* " 

Quando appena fon.atto a dir un pròiogoj 
Dicon piacerli ancor có’l bu%econl*allno»; 

Io nonintemlo ben quello'prove-rbio^ * 
non c mal, che d’ogni c^iìtfaéfdan, ^ ’ 

A J 
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Qju^ndo bifogaa*A tortogli CQn4aika«U)a9' j 
Che qual faoruga^il fàngue v'ivo cavano . 

A clv s’appigliaa^che fuoi vcrfi afc^oltano ' 

Ma quai ioa quei^che ae fuoi fatti propiis 
Ove intervien la gioria non fi perfino.^ 
Sonogli date ancor altre calunnie 
£ pur a tortoiin chcj non voglio eilcnder;^*; ' 
Kefiano adunque fodi$fatti granimi 
Oelli prenominati che voleano» . r ; 

Ch* egli giongefle ài fin alla Comedian 
Ma do^ mQltiigiomi.non pallar on oj . 

C*hebDi notizia» come ancora iiPrencipo 
Delìderava, che tkata alPultimo 
Pur ropra fbllèie.hungià.percht; intendere 
Gli lo iacefie:pefch«r un buon giudizio 
Potea comprender» come fopra ho dettovi» 

' Ch’egli non .efa a quefio fatto idoneo» 

Dunque <^ni fiudio quefio»di cui parlo vi 
Polè in iar cofa grata a fua Ecccllcnzàa» ; . 

E non rapendo a ch'altri meglio voigcril a 
Con hmml pricghn^c lagrime, delibera 
Tentar fe del Jratello può tra r l’anima 
Alle parti Aipemei acciò che gli efpjichi 

Il fine rifoluto delia fa vola 4 . , 

A lui dunque fi violge» c di cìq. pregaio». . 

E la meme del Prencipc fa intenderli» 
Col^ri^rdarli jj lungo» e grata ho^ ai<> ^ . j 
^vutoin la fua.corte»eon le grafie, 

Cne b enigne gli Aa Hiiia fenaa nun^ero* 

le iaUecite • . 
itmtcg^ttan^ apfwfaia 

Il 
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Il fr2M«l al fratello in fprma> e in habtt# % 

CKe s’era dimollrato Ai’l prolcenio • ; 
•Noftro più v^olte , a recitar principii» , 

E qualche volta a foftcnere il carico , ; / 
Della Ck>media, e farli fervar Tordine^ . 

E difle)frate,i tiioi frequenti Rimoli, 

Ma più la rivcfenzia del mio Prencipe, 

M*ha tratto a dirti il fin della Co^ia; 
Biibgnà cheiminteodra la fnemorian v ^ 

Si oen, che Ila baftànte reccttacolo 
Al molto,ch-ancor; rcRa per concludere.' , 
Mancav’a farfi giorno ancor buon fpazio»' 
Quando egli comincib"dal' loco. proprio*.' 

Ov* era monca Topra^^e con^biftofole .• } 

Wnirnzia la riduflè in fino a l’uitimpw , • 

Quando fi dice:o fpettatori andatene 
‘ In pace..*E cib finito* impace andofièncr^ ? - 
E chi ascoltato haveafiTevb fubito. / . 

E già veggendo il foli raggi porgere » ' 

Tal che luce potea dare aHo Ieri vciieb 
Kon R idando ben delia memoria > . / / ; ' 
Non fi volfe levar di maiK» il calamo < ;j. 
Che fcrilfcilcompim«®todC'la fia^voW > ;• 
Come gl’havea dettato latfanta anima|^> 
Afcaltaret» adunque la Seolaftwi* \ ^ 

Fatta dal voftro Poeta tutta integrai/ i' .• 1 
E quando vi pareflc alquanto vario 
Lo ftil aggiunto, non vi paja Uranio, . 

Che non fon perù i morti avvivi fimili# 
Ditanvi Pargomento come fogliono 
Dirvi» quei primijche verranno in pulpito; 
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Quei ftiano attenti, a’quali le Comedie • 
Piacciono a cui non piacciono fi partinoi" . ' 
Over mirando qùefti volti lucidi • ■ 

Di tante belle donne, ftiano taciti ^ 

• ... ^ j 

• * 

Jl fine deV'ProìogS . 


I N T E K L O C II T O ft I . 

DE L A COKIEDI A, 

BONIFA2IO VECCHIO^' * , 

M. CLAUDIO’ SCOLARE*' . 

M. EURIALO SCOLARE FIGLIUOLO DI 
BARTOLO.» ‘ 

'ACCURSIO FAMIGLIO DI EURIALO. 
PISTONE FAMIGLIO DI BARTOLO. ^ 
VERONESE VECCHIA. . 

HIPPOLITA INNAMORATA pi EURIALO.' 
STANNA FANTESCA DI BARTOLO'. 

KIGG IO «STAFFIERE. - 
FRATE PREDICATORE . 

EARTOLO PADRE DI EURIALO.;. - 

M. LAZZARO DOTTORE PADRE pi ^ 

FLAMINIA.*: '■ I 
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co ME DI A 

» 

« w 

« 

" DI M. LODOVICO 

A RI Q sto: 

A T T O P R I M O 

Scnifazio Vecchio » ^.ClAuàio Scolare • 

’ lncrefce , che vogliate M.’ 
Claudio» . - > 

Così partirvi, non perche ini 
manchino . , , ; 

Altri Scolari , a chipofs’io le 
camere 

Mie locar,chc n’ho molti,chc 
• le vogliano* j 

Ma perchè ih quefti pochi giorni,poftoyi 
Hay ca amor, che mi parca, che propria . • 
•Voi mi folle jìgliuol.C/.Io vi ringrazio 
Di cotefto buon, animo, e in perpetuo 
Ve n*ho d’haver dovunq*,iofxagrand’oblII- 

£ veramente non miiwmoleftist Cge», 

“ - • - 
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Sento IO di laifar voi,che voi me,e habbiate- 

Pcr certo, che la doke,& amore \rplc . ' J^lo- 
^ itura voftra hVha ftretto d’ttn;ymculor » , 

'Con voi SI forte di benivolenzia*, . 

Che tìnth io viva, no’l credo difciogliere 
j&o.Qnde nafee eotefta cos'i fubita,' ^ ; 

Volontà di partir vi?C/.da la folita i 

Difgrazia,chedovmique io vo n^ifeguitó'; > ? 

E perchè hoii crediate Bonifazio; v ! 

Ch’a tal partenza leggierezza d’animo ? , 

Mi muova, oxh’io la faccia volontaria, > 

Io vi diro quel che pero a molti huomini i i 

• Io nóQ direiima non debbo naff òndérmi 
A voi,ch’in luogo di padre v i reputo; ' 

Or afcoltate.JSo.Io v’nfcolto.C/.A principio; ' 
Che da mio padre fui mandato in ftudio*. | 

Ila Verona, la quale è la mia patria, 

A Pavia andai,e con un M.Lazi^ròi — 

Che vi leggea la fera l’ordinaria • 

Mi melli m cafatquail in un medefimo 
Tempo ci venna anco M.Eurialo, *• /, . 

Figliuol di qUcfto vicin vdftro Bartolo; 

Chc(come io)pur quell’anno entrava in 
' Quivi s’incominciò quella amicizia^ 

Qu^^ella fraternità fra noi,che dettavi 
Ho pi^i volte.^o.Clie forfè fu potiiJima 

* Cagion di farvi venir qu\?C/.Con^ft>vÌ*; 

Che ne fu in parte, ma non già potiffima* ' 

Ildite pur,che ben vi farò intendere • . 

•TÌ tutto^Hàvca'il Dottor unahelliffima' ' 

Figliuola, i&-era nomata Flaminia; • • • - 

La* 
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laqyal non yjdi prima, eh ’ardcntiUìnw-- 
mente di lei m’accefi,^ ella il limile ** 
Fece di me.fol non venimmo a l’ultimc 
Conclufionich’il padre con gran ftiidioy 
. E la madre, di e notte la guardavano* 

. E mi giovava poco, che la PaJia 
Sua m’ajùtalTe,e m’ajutalfe Eurialo 
Ancora’,ma con qualche più modeftia 9 
E^ più fecretamente,e quello ufizio 
Parte facea mollo dairamidzia. 

Parte perchè da me n’ha vea buon cambioi 
Che co’l mio mezzo H godea una giovane' 
Jena,e molto gentil, ancorché d’humilc 
Grado fbUèda qual llava a i fervizii . 

Quivi d’una Contesa, a cui domellico • 
£r*io molto,& amico,& con cui limile- . 
mente flava una donna della patria - 
Mia-, che famigliar m’era,& intrinfeca> • 

E ne poteva difporre,e difpofine . ^ , 

In gui falche le feci far taPopera, . 

Che in pochi giorni al fuo difegno Eurialo • 
Venne.Or tornando al c'afo mio. BrevilJìmd 
Fu il mio piacermon puotè andar sì tacita 
La cofa; che la madre ad a vvederfene . 

Kon Gominciafle,& indi M.Lazzaró^ 

11 qual come prudente, al cuna collera 
Hi db non dimollrandp,trQvb idonea . 
Caufa,e diverfa da quella, di fpingermi ' 
Hi cafa fu a, con honefla licenzia* , / ^ 

Io pur feguendo rimprefa, è awólgendooù 
queUailrada cpn ^pppafre^uenzia» 

EmoI- 
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E molte volte fn*l canto fermandomi* T " - 
E facendo atti,c cenni, che dar carico* ’ " 

A tutta quella famiglia potevano^ 

T «i sì,che*l dottor S potè in animo 
Pi far,ch’io non ftelfi in Pavia-, e fuccéfiègli * 
Ch’indi a pochi dì occorfe, ch’in le pratiche 
Pel Rcttor una notte nn’homicidio ‘ ■ 

Tu fattone 'mio trovai quella notte cflere 
Xa predò, e al rumor cord, il dottor fubito 
•Mi fece dar la colpa, indi procedere 
Centra, e in un tratto fui per contumacia • 
Condcnnato,c fu forza di fuggirmene, 

E deludenti amici,e Gentirhuomihi 
Lafciarle compagnie-, ma piò increfee volo' 

Mi fu perder la vida di Flaminia. 

E fe non folle flato;che con lettere 
Spedò novella me n*ha dato Furialo, 

Non fo come sì lunga' réfiftenzia 
Potuto haveili far al delìderioj , 

Che notte e dì mi rode,afflìge,e macera. 
Ao.Sc ramavate tanto domandargliela ' 

Per moglie do ve vate, fori! data ve 
^L*hayrebbe:e che no’l fede maravigliomi.’ 
C/.Ne di domandargliela,nè di prenderla 
Havrei havuto ardir fenza licenzia 
Pi ntfd padre che vivea allof, e dubbio ' 
Nont?,chc Ciò mio padre acconfenti tomi 
Jwi non hayriaidel qual fapeva ranimo 

* ^ima io fi nidi ti mioftudio, 

' ^^^® ®*addottoràifi,ìndi in la patria " 

Parmi a fno amkÌq Una moglie ri<^chidìmaj 

' Ho. 
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^o.Ora che fcriza padre fete libero^' 5 
Perchè co i yoftrì anùci non fate opera» ■ 
Ch’ egli jp^^ ve la dia? . /.ScriJlì a Euriaio , . > 
A dì parfatiiche ne fcffe pratica» • 

E la rifpofta fua mi fe di Padova 
.-.Levar incontinente, e qui venirmene» 

: Perch’egli m’avvisboche.M.Lazzaro» , ' 

Poiché a Pavia levato era il iala rio , . 

‘ 'AUi dottor, ne più li .f acca tiudio 
Per le guerre ,cne .più ogni di aumentano» 

; . Havea tramato per mezzo di Bartolo . ' . 
Suo padrejd’elTer condotto qui a leggere» 

E che l’havea ottenutov?^ era in ordine 
Con tutta la famiglia per. yenirlenc» ' i 
E che Phabitazion fua doveva eiferc .* i r 
Qui nella caia loro,e conforta vaini» 
Ch’anch’io.mi.ci trovaifirch’iti prefenzi» 

Si fan meglio le cofe,che con lettere. • 

? Per quella caula era venuto,e poftomi • i' 
'In.cala voftra per potere.lyu.Intendovi# 
C/.Meglio fruir la- villa di Flaminia, 

HoJSc potevate, ha ver luogo più comodo* 
C/.Foichè fon qui mi par,ch&pm non feguiti» 
'Che s’habbia a far’in quefta terra ftudio, ^ 
Poi giunfefcome vòi fapete)Eurialo ; , 
L.’altr’hieri,& apportbjche M.Lazz9ro 
,*';£’condotto,e che debbe andar 9 Padova» ' 

.E che la via dei Po,che va a Vinegia . i 
Farà»fenz’altrimenti qui venirfene. 

quella adunque è la cagion,che Bartolo» 
che molti giorni eia.ftjito.efpctt^ndolo»,^ 

. Qijc- 
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Qucfta mattina' s’è partito,e diconc» < ■ ■ • ' v 
G li fuoi di cafa?che va ftnó' a Napoli; • 
C/;Potet*or fen^a ch’io il dica comprendere $ 
Che m’induca,mi sforzile mi ncceflìti- 
A partir da Ferrara, & ir' a Padova.- ‘ 

Ma per n6 perder tcinpó andarb a intende- 
' Qua dove i Gari-ettieri lì riducono » (re 
A Francolino, e Burchi o per Vlnegia-, ' *- 
Che parta hoggì o domani, ch’io voglio elTe-* 
.'Se potrb prima- là, di M.Lazzaro. - ■ ' (ic 

^o.Gli è ben ch’io torni in cafaie facci cu ocerc 
Il dcfinarjs'i che polfi ire a tavola , - 

Come ritomi.Ecco il figliuol di- Bartolo^ 

Che vien in quà.Vub intendere fe Bartolo' 
t E’partito.Boon dì M*Eurialo,- - } • ' 


» » * ‘ ^ ^ > 


JB'virialoì Bonifazio • • ■ ^ - ^ 

-4 i . . i ^ 


Tó velie renda cento, BonifazioCefftre 
Bo, Xj Elfi partito? Eu. Or ora , non debbo 
Ancora al potCé^o.Gom’ha egli indugiato ù 
Taiito,ch’omai credea folle aS.Profpero? •. 
Ìu»Gìi havea promelfo di prcftar queiràlìno ' 
DJ Giannolo un caval,c*hierfcra udendolo 
Era peg’afo,e poi gli volca mettere ” ; ^ 
Sotto una mula, che Ila come un trefpolo - 
In tré piedi, viziofa più che’l diavolo. <tico; 
^d.Com’ha egli fatto?A«.Siamo iti a un dalla - 
Ch’andando verfo il ponte credo è l’ultimo, 
' E c^uivi ha ha voto un Rozinc’ha un’ambio 
Miglior del mondo,ma ^ imi in ordine , ^ 

- V/ . ' ' Che 
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Che più d’un’ora fiamftati acconciandogli 
Cinghie, ftaifili, pettorale, e redini: 

Al fin pur rho mcfib a cavallo, e vafiene. 
Che Dio il concUica. JBo,E v’andrà folo. 

£«.Afpettalo • > ’ 

A Bologna un famiglio, ch’ai fervizio 
Inoltro Rette altre volte, c apparecchiatogli 
Ha due cavalli da vettura, ch’ottimi - • 

. Son da viaggio, fecondo il fuo fcrivere« 
Giunto in £)logna fa penfier fermar vili 
Tre giorni o quattro; tanto che vi capiti . 
Alcuna compagnia, che vada a Napoli. . 
Ao.E che buone faccende così ilnienanoi 
A«*Già molti anni n’ha voto. M.Claudio r 
E*in cafa?^.Non.A.Come egli torna diteli , 
Ch’io vù che mangi meco alla domcftica' 
Quella mattina.i^.Glicl dirò, Voletemi ' 
Comandare altro.^A.non altro. .^.Dovendoli 
- CoRui dar dèfinar, meglio è non cuocere 
Quelle Rarne.Io vo a dir,che non fi mettino 
Più al fuoco.£.Colui là pare Accurfio ‘ 
E’egli, o hù? leiiza dubbio glie Accurfio -I 
Il mio famiglio ; che dietro reRatomi • 

Era a Pavia, per far miei libri mettere,.. ' ' 
E i miei forzieri in- nave, Alcuna lettera r 
Arrecata m’havrà della mia Hippolita. 

O vita mia quanto duro, e diincile 
. M’c il non poter vederti: fia impoifibile,' 

• Che fenza la tua viRa io poRà vivere. 

• . . , t . ' . 

4 $ 
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. . . . . 

Eurialo 9 Accurjto • 

i ‘ I ' . 

Uando.giugnefti? AJlo giungo . * 
Ora,£.Hai tu lettere?, ... 

U 4 .K'ho così poche; che so appena leggere: , 

' Avvengaehcicon voi fia ftatoin.llutUo. . 
*i?.Non motteggiar 9 m’hai tu portate lettere 
De la mia vita?.ui.MeiJ’ernò.£.fareftimi 
Ben maledire 9 e rinegarc9 e rompere * 

La pazienzia.. Ma tu ridi?Dammile: 

Kon mi voler torrrientar9 che credibile . 
None, che ftato.tu foiìi tanto afihoiì ’ 

Che fenza' farle raott09 in qua .venutone 
,rolfi9 ne t’havrebbe ella, fenza^ feri ver mi 
Xafeiato mai così venire.vi.Fecile -/ 

Motto pur troppo , e pure.fenza lettere j 
' Io fon venuto.* E. Oimè.com’è polfibile j 
Io V() ben dir. Ma tu pur ridi? A, Or ridere 
.^^.Nonpo^^o,,e non ha ver pero fue lettere? 

Ma s’iohavcHì di lei meglio che lettere ? 

che? ^.Vc lo diro; ma .ditemi, , , 

Voi quando il vecchio Ha per gir a Napoli? 
A.Si parte or orà per andarvi & elTcrc . . _ 
Non pub lotaiiò anpor^ un miglio.- 4 .pitcmi 
Ilvero?j£.To il dico:s’è partito.al. Diagli 
Dio buon viàggio. Ora M.Eurialo , 
Potete dir9 che fiate fclicijfimo ! • • 

Per la fua andata. A.E comc?yf.Era pcrijcolo» 
Se non fi parti v’hoggi;ch*o ve gaudio 
V’havrb portato, portata molellia 

y ’ha- 
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V*hay;.cSi «j .e briga. E. C* hai pprtatq ? ^ 
4.Voìlevi, t 

Dir 9 c’hayeva condottai che gravatomi^ 
Troppo hayrebbon |e fpajlle.,Ì^»Orsìi ejTp^i- 
irf.S’io vi^UcelIìiche venuta Hippoiita (fcijini • 

' Fo/Te m .Ferrara, vi parri^ nniràcolp? , > 

£.Come ,e venuta? ^.la- nave. i’.La mia-Hip- 
polita , . I . i 

E’in Ferrara? ^.E’in Ferrara.^,Qve è?.i4*La- 

.fciatola-. ..... • , .r ' ■ 

Ho in fan polo, e m’afp etti, fin ch’a rendere 
Le vo,xiipofta. jE^. Non ti poflb credere. . . 
S* io’ non la veggo . A\Y enitc, .e vedè^claé ' 
£.Come è.cosi venuta^ AAn nave dicovi, • 
£.Non ti' domando cotcfto, domandoti ^ • 

Per qual via, e comò di cafa. partitali . ^ 

Sia da ìa IJua padrona? -4. Per la folita;'.; ; 
Via, ch’ufan gli ala-i q^ycnvta,edpbbe elitre 
Ufcita per la pòrta. ^.Tu mi lliaziì,; . 

E mi dileggi gagliofiq; A. Anzi dicovi , 

La verità,ne mi volete credere. 

^.Ellac , venuta certo? .^^.Certo.£.0 anima 
, Mia cara, o vita mia,nu fento ftruggerc. 

Mi lento il cuor liquefar di letizia" ; 

Ma dimmi un poco la cofa per ordine • 
’A.Yc la dirò fe m’afcoltate. £. Afcoltoti. 

A,lo ritrovai la Veronefe, e dilllgli; 

Ch’io m’era per partir il marti prollìmo 
('^efto fu un venerdì) s\ che s’Hippolita 
. Volea fcriyer , fcriveife: ella con lagrime 
Su gli occhi, e tutta infipvinmata di collera, 

B ‘ Si 
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Si 'fcìi^ non' pòtet fàr qiièilD 'ufizió'ì'/'^ 
perche dalla CoatelFa, quel dì proprie^ - 
. ,t!rk ftita di càtà dòli' ’ftio dlrbrobrio - • * * - ’ 

" 'CaViata . E quello pecche alcun malevoli 
• ’ <51i ^avean fcòperto' ràtnore^e ‘il commerzioy 
Che con Voi 'per Tuo mezzo tenéa 'Hippòlita, 
"JE^che fumoiT^‘'t’'pugAi havea la giovane 
Havuti, & era per haverne in copia, 

" Ma -pur per altra via le faria intendere 
Qiiel, che detto l’havea. Poi la medefima 
Sera veniìe'aUrovarmi con dui piccioli 
Forzieri \ è uh fàccq pien di milieriziet - 
E nìi'pregb , ch*io gh face ili. mettere,’ ' ' 

In na ve con le robe hóilre: tollìgli- - • - 

Non penfando altro, l’altro di Che fabbatp - 
Fu, fenti dir per la città, che Hippolita, 

E che'Iàyeronefe’^fuggiteerano* - • 

Ba la Contéffà, e’ dove non fapévàiì i / ’ \ 

Io me he pbfiia dirvi il vet,faftidio: 
Ancorach’io penfàifi j’ ch’elle follino • 
Venute a quella via-, ma de i pericoli 
Sta va Tn' timor, ch’incontrar lor poteano-' 
Nel cammin. A.Gli c per cèrto flato l’ariinio 
I.or gagliardo;^^. Anzi audace, e*temerario. 

A. Anzi pur grato, benigno, amorevole".' ■ 

^.lo feci por le 'robe inma ve-, e mellimi 
Alla via, e quando ci fermammo al dazio ■ 
Di Piacenza, trovai, che m'afpéttavano. 
A.Non è già il primo, nè il fccòndo-indizio'. 

Ma SI ben il maggiore, che mai datom i 
tìa deli’amor, clic mi porta, ma f eguita. • 

ui.Q^ìn- 
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inveli la feci torre in naye-» &.hovvcla 
Condotta r'ma aji eor.fempre hayuto un- fil- 
lio, che da la pad ro;ra; fua yen ilTemi (mòlo 
Alcun famiglio dietro: o.che levatami 
. Tra via fp/Te altri.mefiti : o che troyandofì 
QjiV voittro patire, voi darle ricapito— > ; 
Kcn poteili; e ch’in luogo di letizia 
Lafua;Vewta, atìa^mp do vefs’e (fervi.; ; 

A. La Tua venuta j in ogni tempo, o fofrevi - 
Mio padrep o pon cijfolfe, non pupt*efTermi 
Se non giocondaje Lenza .fin ringraziola. • 
.Meglio m’è tornar dunque fa r, che venghino 
.Dove? ^.Qiii in càfa. £. jo cafa non già dof 
niine: • j ■ t- • 

Non fai come Piflon è rìncrefee yoje? 
Dirià,el;v’io conunciajfi, preflo,.4.0 diavolo. 
Mi marayiglio-benvdi voi,, voletevi • ... ' 
Lafciar a un fciaguratq fottomettere? ^ - 

, Non fiate orrnai più fanciullo, mofiiateìi,. 
Che voi volete elTer^padrone, e fatelo^ 

Se vi vuoi* fopfafar, "parer un’afino/, .. 

JE^.Se’l vecchia fofle s'i lontan, che dujbbip.'^' 

Del fuo tornar non.havejfi, .pe’l feri vere^ • 
Di coflui, la farei fecondo l’animo , f 
Tuo, ma fii corto ch’a un 'ora medefim.a, 

A un tempo,a.un punto,,' ch’elle in c^ifa’cn- 
traifino . , ' 

Mandaria dirtro al vccchio;e .quejinipnia 
Ne faria talvche lo fari? rivolgere, , ' 

Meglio è, che troviam lor hoggi una ca mera 
Ih compagnia di qualche buona femina, 

B 2 jrf.Buo- 
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Lrf.Buona^e dove e? A.Chc ne so io,volflti 
Dire delle men ne, che fi ritroviiiò 
l^.In quello mezzo Vi par^ eh’ elle debbiano 
Star in chiefa digiune, o fi riducanò * ^ ■ • - 
Co i frati alla piatanza in Refettorio? , 

Ma facciamo altrimenti. A.Come? /f.Dicafl 
In cala',che leTòh di M’.Lazzàro ' ' 

La moglie , e la Figliuola, che doveano 
Venire, e fcriffòn poi che non' venivano; “ 
Più diciamo or , che di nuovo- mutate lì 
Sono , e che pur ‘Ferrara veder vogliono , " 
Prima, che.paifin per andare a Padova, ', , 
A\Tu‘parii ben : nia comc verifimile 
Potrà parer, che fenza mefTcr Lazzaro* ’ 
Siano venute,e ché'jCeco non hàbbiaho 
'Almeno una fantefea?-^. M:Lazzaro ; 

Con là famiglia, "é robe diremo efiefe ‘ ' ' 

Ito per l’altro Po, che va a Vinegia ; 

Che com’huom, c’ha rifpetto,'e avverteiizia 
Non vi vuol dar molta fpefa; lafciatemi 
Pur governar quella cofai £.Governala , . 

Cohie ti par. yf.dateli'yoi princi'pió.’ ' ' ' 
Andate a ritrovar Piftone, e ditegli. 

Che giunta e la tìiogli'er di M.Lazzaro 
Con la figliuola à S.l^lo,e che vengono. 

“"-E che io fon corfo'ìnnanzi annunziarvelo: 

E ch’io lor torno, incontra: & afpettatcmi 
Tn cafa, e fate intanto , che le camere 
Si Ipazzino, e gli letti fi raflettinq, 

“E’ie rpàlliere a i luoghi lor s’attacchino: 

E voi moftrate granYollccitudinc, ' • ‘ 

‘ '' Cerne 
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Come le veramente vi venilfero 
Perfone a cafa di riCpetto: c lìavi 
r Piùxh^altroa cuor,c*haI)biamo bona tavola,' 
£.TU che farai ? A. C’ho a far» fe non tornar- 
mene' * •' I .••.w , II... 

Là dove l’ho lafciatc, c dirche venghino?^ 
£.0r và, ma prima avvertifci,& informale. 
./l.L’avvertirojma informarle ufiziò 
I iVoftro farà. .£^.Non cianciare inftruelc ' ' 
Di ciò, ch’elle hanno a dir,&: a rifpondere. 
'./l.Le, farò dotte, & in modo, che credere' ' 

. ' Si potrà, ch’allevate.fienò in ftudio ; ^ \ 

Ma udite ,~quali m’erà di memoria " ' 
Ufcito , che la Veronefe havendole 
'Io detto a' cafo, che qui è M.Claudio,' ^ 
M’hà impofto, ch’io vi pricghi,e che di gra- 
zia • . . I 

Dimandi, che facciate che non fappia, 

Che fieno in quella terra, ella nè Hippolita,' 
Z^.Perchè ^ A. Mi pénfo che fia, perchè haven- 
dola ‘ ‘ ' 

• Polla.con la Contefià M.Claùdio , 'f' 

La fi vergogni, c le paja,’che carico. " 

• . A lui ritorni quello, che fuggitali ? ’ ^ 

La fe ne fia, e fviata habbia Hippolitaw - ^ 

, E apprellb m’ha detto, che volendole 
La ContclTa mandar.dictro,'nòh'(IuBìtà'r 
Che.mandarà a Ferrara, e qui trovandoli 
M.Claudio, farà if medo recapito ’ 

A lui , ficome ad huomo , ch’amicijGmo ' 
Sia della fua padrona, c molto intrinfeeo; 

• i. B. ^ ^^.Non 
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£«.Non'fa la VcrDnefe,non fa Htppolita?'^ 
Che fe della Contclfa è M.ClaudiO) .... 

. Che gli è piu mio, nè mai feria per movere 
• Lingua di cofa,ove crede/fè offendermi! 
Ac.Ma. non fapete voi, che M.Claudio 
Meglio diràjche non ci fon,credéndofi 
Di' dir . la vcritàiche conofcendpfi 
Bugiardo?e meglio le parole vengono. 

Che fi parton dal cuor,chè quelic,che efeano 
j^l dalla bocca,all4ntenzion contrarie?* 
Eu.Tu. pcnfi bene;af dille, che non dubiti. 

Che poiché non le par, no fòn'por dirglielo, 

A T T O SECO N D „0 . 

Bonifazio-i Piftone Famiglio “ , , 

Eglio c,ch’io vada in piaz- 
za, e ch’io fàccia opera 
Co’l Bidè! , che mi truovi 
alcuno giovane ' ' 
Coftutnato,e da bene, a eh* 
io le camere ■ 

Mie lochi,che volendo M. 
Claudio 

CComc dice)ptrtir, vuote non reftittO. 
Pi.Vuò ufeirdi cafa,nè prima lafciarmlci. 

Hoggi trovar,che fian fonati i vefperi. 
Bo^Bqcq la feccia, di quanti fi tfóvano 

Fami- 
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famigli ncghgenti>temerarii, > ■ • - ^ > 

E ciatìciatotinon focpxfié potutolo ;■ 
Habbia si lungamente patir Bartolo. ,(vcrc> 
Pi.Dov:ean mandar uri meflb innanzi , b-fcri- 
£ darne almen^d’un mezzo giorno fpatziov 
Gli c un mefe-iche no scto altrojche vegano» 
Non.venganoial fiapui'iVcnuto cil vegano» 
Et e venuto quando con più incomodo 
Koftroha potuto venice:òrfi nwngino. * : 
£>i quel.ch’è in caia, e 'facci n come polTono*. 
Ch’io.non fo come provveder sì fubito.. • 

Kè fapendol)Ci ho cempo>che m'iamortano 
Più le facende,che’l padrone impoitomi 
- Ha,che. Pappar ecehlar credenze, e tavole. 
jBoXhe vuol dir quello apparecchio? P.végono 
Forafticri.fic.E chi foniP.Non pollò dirlovi. 
Pc.Perchè;P.Perc’ha commelTo in cafa.Eurialo, 
Che no fidicaJuor.Pc. Fatte in quàdimme- 
. Dentro Porecchiojche-non volfe intedcreCdo 
. Di me.Pi.Nol sòrba ben coiiunefio in Ipezic, 
Che non lì dica a quello voftro giov=WJe, » 
Che vi ila in cafa.* Bo* E.pcrchc? P;./Vogli» 

• dirlovi ^ 

. Pur come egli crdi voi dilTe.il nreddimo*; • 
Che non vi fi dicefic.i?fl(uE’ egli po dSbileJ ' 
P/.Gli è come dico-ma al'ua pofiaivogllolo. 

A voi dir n’ogni modo, che vi reput® < * • 
De noftrirpoi la cola non veggo edere ' > 

Tanto importante, ch’io la debba afcondtsre; 
E gracchi quanto vuol, fon gli medelìmiv ‘ 
Ch’a quelli dì cfPcttanunQ,3ic poi fcridòrio, 

? 4“ ,Che 
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Che non volean più'venir:or ci giùngon(> 
AcIofTo alla fprovilU^quando Bartolo., j 
»'E*|) àrtito.'Z^o.E chi fompur^mellèr Lazzaro 
' Quel dottor da Pavia?l-*i.n6 n^efler LazzaiOr 
;^4a la «mogliere^e la figliuola, vogliono» • 
.'V eder Ferrara.Montati a Tellonica 
fcSon 'nelle navi del in«rcàto,e vengono . 

Elle dueje con lor^olo è il noftro Accurllo 
S enza ’^i ù.2^a,E dove refta M.LazzàroZ* 
P>;Và’giu per l’altro 1^, non ci vuol(dicono) 
Dar. tanta fpefa.Ao.Debbe elfèr,che mifero, 

4 Se 11 va allbttigliando in cofe minime^ 

Pi. Anzi pur. grandi sicché già in’increfcón o. 
Po.StaranVi aifaiiZ^^^Ginque h lei giornijafpet- 
^Un vecchio 1 or di cafer,che debbe dTere(tano 
-«Qui prefto,il qual poi le conduca a Padova. 
Bo.Perchè no vuoJ,cne fi fappia?Pi. Al giudizio 
• Mio,quefte donne jperchè qui fi veggono.» 

« Senza fervere làmigli fi vergognano, ^(bera. 

. Ma Voglio andar. Po. La via è efpcdita e li- 
Pi.Ma-per Dio quella cofa Bonifazio > 

cStìa in voi;Po.Non dubitar, che fegretario- 
Non potrell i trovar di me più tacito. 

Quei -ch*egli ha^ detto a me,fe cento voglio- 
Sapere,lo diria a tutti, ma ponendovi (lio 
Fatto però,ch*ad altri no’l ridicano. 

E di quel ch’egli afiernaa,c’habbia Eurialo 
Commeiro,che rie a' me, nè a M.C laudio ' 
,*InTpezie fe ne parli? fi può credere, 

Ghe»fe ne mentarma quell’è il fuofolito • 
Tempre imppórtar f?iancie-,c di fpargcré 

Zi za» 
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^ 7i'zanica& .attaccar rilTe, e ciifcordie,: 

- Col malanno, che Dio gli dia, Ma deljtono 
ElTer quelle Je donne, che s’afpettaiio 
Qui, che con lor veggio,che vien Accurfio. 

Vò .veder fe pero quefta fiaminia 
E’beila come la fa M.Claudio, ^ 

E’s’egii ha havuto in amar buon giudizio* 

Veronefe VecchìAt HtppoUta<i Accurjto-ì Bo- 
nifacio i ■ 

. . : . « ^ ' . ' I ' 

ye,X GeAi e detti voftrifi cònformìno (lita, 

/ X Con quei,c’habbiamo difegnato, Hippo- 
‘ Sì che ne quelli altri famigli accprgcrfi, ' 

Ne quelle ferve, c’hanno in cala polTand, 

Che noi non fiamo quelle,' chel noflro utile , 
Cemun richiede, che debbano jìngerfi. 

H.Saperò ben far io per me.P".Sì feEurialo 
Non ci folTe.-/f,Anzi il farà meyio,eirendoci 
Egli, di non ular attosb riguardandolo 
Piu del dovere,ò accennandolo ridendoli 
In vifo,ò mctjtcggia ndo,che liquido, 

E chiaro facci altrui,che fra lor s’amino. 

JI.Sc ci farà perfon?.,a cui fia debbito 

D’haver rjfpetto io llarb cheta ,& h umile. 

Con gli occhi bajH,che parrò una monica, 
UiJEccola cafa là del noflro Eurialo. ‘7 
JH.O cuor mio caro,b vita mia-, difficile ‘ ,* 

. Sarà potermi tener di non correre 
Ad abbracdarlo.F’.Vedi come, AcCUrfic, _ 

M’c ccAci bene ubbidicntCt^T, Allrettati ^ 

Vcc- 
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Vecchìa^cotefto palio di tcftiigine, (re 

Allunga un poco, vuoi, che Aiatì\o a gionge- 
A quella cafa cent^ani>i?-4.E’impoifibile 
In lGmma;,ch*agli amanti legge mettere . 

Si polla. Ecco fiam pur a cafa,entrateci* 
Jf.Entrate madi^e.I^.Va là, eh io feguito 
Figliuola.-<4.Non mi difpiacc il principio, 

• ' Eoni/ath Sok' • - 


alTai bella per Dio,e ha gentiraria; 

Ma che tard’io di ce rcàr M.Clàucliq 
‘ Tu n co, ch’io ì) trovi sì, ch’altri non roccupi> 
E gli dia prima di me quello annunzio?' 

Ma dove il cercarb?Potria dovendoli - - 
Partir dornani,h ferii bene hoggi,elTere 
^ Ito a pigliar da i dottori licenzia, 

E da i compagnii o farli far le polize 
‘ Delle fue robe in Gabella; più facile, ‘ 

E pm ficur- farà ftar qui, e non perdere 
Quella faticarnon pub flar.ma eccolo, 

Eccol per Dio, gli è deflQ,apparecchialI 
Di darmi ilfceveraggio,ch’io Io merito, 

- M. Claudi»^ Eonifazio . 


C.^T On fq fe dica il ver, ma malcrcdibile • 
JLN Mi par perb,chc fenza M. Lazzaro 
Debban venirima fiail vero, che venghino.' 
Perchè ha così commeìlb in cafa Eurialo * 

A quanti ve ne fonjch^ mc’i dicano? 

Se 


t 
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Se non vuol pur^chc gli altri fuor Pintencla 
Che la caufa noli fo,nè immaginarmela (no> 
Poflb^non d oX^’ria almeno a mc nafconderlo. 

, Ma fono appretìbiove polibchiarirmcnc. 
J?.Che mi volete pagar M.Claudio» 

S*una novella vi dolche gratiiJìma 

Vi fiaiC.La sb,chc’l fcrvidor di Bartolo, 

Che m^ha trovato fu <}^uel canto dettala 
Me l’ha. B. Ve l’ha detta Pifton? C. Fifton 

dettami • .>. . >• 

L*ha.£.Guata bcftia,mi prega di gra^a, - 
Ch’io non ve’l dica> poi vien egli a dirvcla. 
C.Cos'i ha pregato me anco ranche tacito 
lo mene ftia.nè con altri il comunichi: . 

Ma non gli credo.fi. Sopra me credcteglii 
Perch’egli c vero,nc li poco giungere 
Potevate più tofto^che veduto le ■ • 

Havrelie entrar là dentro.C.Voi veduto io 
Havcteffi.Con quelli occhi. C.Ratfcrmando- 
Voi d’haverle vedute ,polTo crederlo, (mi 
Chi è con loriuna ferva al mennon habhia- 

Ben c mutato in tutto M.Laz7aro (no. 

I)i naturarle mofchcjche volavano 
In cafa,già in fofpctto lo ponevano, 

Kc mai ìàxebbe ufcito,fc Flaminia 
Non havea prinia chiavata in la caxnara. 
fi J^iiavatafC.Io parlo honcàóora, intcndetc- 
Ancora honcllamc ntc:e pofria cintola (mi 
Ne portava la chiavc,nc fidavall 
Della moglier,e appena di fe proprio, . • 

Sì che mi par fentix,com’un miracolo, * 
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i Che fenza la fua guardia ora lafciatala 
Ha tbia a venir quì,dove vecchi, e giovani 
Tutti gencraimente dati a l’ozio, 

Kon hanno altro penller, nè altro esercizi O9 
Che tuttavia follecitar le femine ; 

Le quai più, che in altro loco libere, 

E di dir, e di fair,cib che elle vogliono, ' 

Li f'oraftieri a i lor coftuini avvezzano, • 
.Da.non.pot'er Lucrezia,nc Virginia, ‘ . 

Se ci vehillbn,fervar pudicizia. ) 

il.Ah non dite coteftovche'^gfandilUmò ■ '* ' 
Torto havetezfe bene hanno licenzia * > • 

Le donne noftre,non peih fi debba no • 
^è.pcggior,nè mi glior dell 'altre credere* 

£. s.’in db cade colpa, pei*chè a gli huomint 
Non fi dè dar più tofioyche'l comportano? 
tMa mi par, che parliate più* per collera, • 

Che perragione;& io che darvi annunzio 
.'Di gaudio mi credea,veggo,che datovi 
L’ho di meftizia,c che vi l’piacei intendere. 
Ch’elle fian qu'i.C. Vi dico Bonifazio 
. La verità,quefio volerlo afcondere. _ : . 

A me,che Eurialo fa,mi guafta il llomaco.’ 
^.Non date fede a quel poltron,cr edibile 
Non è, che Eurialo havelTe fatta limile .. 
Commiifionc,e quando anco' pur latta fa 
HavelTe, a mal effetto io non l’interpetro. - 
Forfi lo fa,perchè il primo vuol cflTere, • 
Che ve ne dia la novelia,b Vuol far lavi ■ 
D’improvifo vedere .C. TI forfè è debole 
Fondamento, le cofc, che fi veggono " • 

Si 
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Si pùon dir certe, le future in dubbio 
Son Tempre, ‘che puoiii elfer,e non ellère* 
^.Volete voi,ch*io levi cpiefto dubbio, " ' 

' ' Se per bene,b per mal coftui nafcondere 

• Cerca quella venutaiC.Lo defidero. 

jB.Gli vb por una (pia, che qualità minima ' ' ' 
Cofa hon pofla far, nè dir,chc fubito 
Non la intèdiam. C. Fatei di grazia, e collimi 
■ Che vuol.^.Molto non vi vb far fenderci 
Ma trovarete al fin^ché gli c una favola;;^ 

Si ^uol pigliar di v^oi giuoco,facendovi " - 

Bavere a un tempo maraviglia,e gaudio,.' 
Quando la yederete:ma in memoria 
Mi torna, che mi dilTe dinanzi Furialo, 

• Ch’a definar v’invita, alla domenica " 

• Con elfo lui, sì che per Dio cómp rendere 

• potete,ch’egli è appunto come io giudico: 

‘ Ma ecco la fua fante, a chiamar credomi 

.Venga or : s’havevi dianzi guallo il ftomico 
Colli mangiando,potrete acconciar velo. ' ‘ ' 

StÀnna F'mtefatì Bonifazio -ì Claudio j ' 

• '• 

5.T O cercarb,ma Tempre Tuo 1 ne gl’ultimi 
JL Giorni di carne vai elTér diiiìciie ' ' : 
'Trovar Piccioni;perchè i gentiriiuominU 
Che tutti felle,e conviti apparecchiano, 
Dieci,e dodici dì primi gli mercano, 
i^.Se la Stanna vorrà far quello ufi zio 
‘ D’eflerci fpia farà buona.C.Bonililnvi 

• Pur, ch’ella voglia. 5.Ella vorrà vedretelo; 

-6\S’iq 
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^.S’iò non ne poilb ha ver ton o in quel cambio 
Un pezzo di vitella, an i tre ,o limile. .• . 

Cofa.Ma diro prima a M.Claudiq , 

Quello, ch’io gli ho da dir- JS. Ecco vi nomi- 
'Vedréteal fin, che gii c come m’immaginp. 
^.Ma quj Io veggo a tempo.M.CIaudio*. . r 
Mio padion,che v’ha vea per Bonifazip . ) 

. Jatto invitar per hoggi^ora dicevi* y . a 
*■ C’hoogi no può diiii vi a magiar, che giotegli 
’Sòn novelle iniportanti, che Ip Siforzano . .. 
Andar 'in ,Vilia,un’ult ra volta al debito > 
Sodi&fara.C.Cóme gli piace.^^Prjegayi^ 

Che voi gli perdo nate.C.Non accadono / > 
Quj pérdonanzc;eglì ove cZ^.Partitofi ^ - 
E’già un pez^OtC vaiò Villani» ,.pebI>’io erp-. 
Che lìa .così'indifcretoychc vpnù.teli t . (dere, 
Eirendó gentil donne a cafa^ vogliele (le, 
Lalfar foie? ^-Che geiitil donne? Jff.Habiamo 
^ Jvo’l fdega,r, ben vedute, c fiam certilfimi, 
Che non l* Euxialo.in Villa, anzi fe molFoli 
F oliè peri r vi , é fentifle, che TolTe ro 
Venute, egli vorria per tornar fubito 
Volar, che non parria bàftàfle a correre, 

Et ha pivi cho ragion, che quella giovane, * 
E’per pio molto Della, e mollra a l’aria 
Efi'er non men gentil. S*A fede,havetele* 
Vedute? B. Ambi le vidi quando, vennero • 
La madreVe la figliuolaiaccarezzatcle, 

. E fate lor honore , e per lor meriti, . 

E per rìfpetto poi di M.Lazzaro, go. 

Al qual odo, che Eurial ha immortal obfili- 

i’.Non 
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J^.Non' mancalo tar lor ciò, che è poifibile, . 
Gli h ver, che lon Venute quando Bartolo 
Non ci e, che tutti ci trova indifordine, • 
^.Non >dir tutti , ch'io fa quando in difordino 
Ben foUin gli altri, tu fei fempre in ordine. 
S,Yoi volete la bàja? ^.Quello è il lolito ' 
De vecchi lor; quando dar non la potìano. 

‘ • Ma lafciamo le ciancia, vien quì,vuonne tù 
Far Stanna un piacer grade,e pi'omettemoti 
Tener (bgreta, apprelTo guadagnati 
Una fa ja con noi, c’habbia le maniche 
Di feta,che non iblfi mai sì horrevolef ' : 
^.Ben bifogno n'hàvreitpur fema premio ' 

I Son per farvi, ov*io polii ogni fcrvizio. ' 
f Voglio,che per mio aniore,e' per tuo utile 
Ufi Stanna mia cara 'diligenàia ,- ' ' I 
*'Di chiarirti, 's’Eurialo in quefta giovane « 
E^innamoratorfacilmente accorgere' « ' 
Te ne potrai. iT.Ch 'accade a voi d’intederio? 
^.Te lo cliTÒ.Sappiam che’l padre dargli la 
Vorrebbe, e anco v’è -inclinato Bai*tolo. { 
Ma fe'l parlar'd'Eurialo havemo a credere , 
Non par le necontcnti, e noi per dirte la 
Verità, mai gli crediamo; -tu Itudia -I 
D'informarti'del Ver. i». Senza 'altro Audio 
So, che non dice il vero, e fon dviariffima. 
Che gli è come peniate, inlieme s’amano. 

Et e fra loro altro, che ciancia. *C. Ah mifero 
Pofto havrò ifdito nel vefpajo. S,E dicovi 
Più, che la madre iftefla è confapevole 
Di quefto amor. Ma per Dio Bonifazio 

Non 
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Non fe ne parli, non fa.teAch.e.EwriaIo . ../ \%\ 
Sappi 2 U,chMo. riabbia eletto, che efpriinrimn- 
inente m’ha comandato, .chUp^iUa tacita 
E faccia in guifa,che ne quello giovane^ ■ v 
. Ne voi polliate faper, cheli iìano -,r . 

J?.Kon ero io qui nella .vja quando. yenner^ 
Non temer, che egli il fappianna ch’indi^ip 
Jiiai tùjcheXia conierei afiermi?.C Ah miforo 
.. Havrò cercato- quel che rincrefcievole» ' 

E nojofo mi fiadi trQyar.^\Picovi... t . 
Quando teliède; donne in cafa vennero»' ' 

Io mi trovai^ che .tutta era- dipoi vere’ . ; 
Piena, e.brutita di fumo, e^U -caligine» w- -t . 
C’hayeafpaRzato il cammrye.la camera r ! 
Pove rlbno)alloggiatie,je, vergognandomi ^ 
Ritrai' altroAre,;io corfi in là medefima ‘ ; 
Stanza,dentm.un ferittorio;chiufo di tayoJe. 
Per le tqua i,tlove;infteme fi tcongiungqno,** 
'.{^Sipuò.gùardai\pcr le filTure, e vedeli, 

Et ode, ciò che li fa nella camera : . 

Ecco,, jLlando qui v’io, venir. Eurialq, 
j E poi le donne,, l’ultima era Accurlìo: 

Sto cheta, e. veggo Eurialpàl capo volgere 
Pi quà, di là, due volte, o trey e poi córrere 
A braccic aperte, e porle a quella giovane^ 

Al collo, i&::elia a lui, e inheine aggiungerti 
Le bocche ,tche parean quando due rondini 
. Imboccan figli.C.E la madré vedevali? 
^.Collie voi me.;. ma quello je.nulla»C.Habbia - 
mone ' • ^ . 

Pur troppo, e non vogliam or più intendere^- 

A.Sta 
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^.Sta pur intenta, Stanna,e riferifcfne ' ‘ 

Ciò che tu vedi.i’.Volete altro? C.Eurialo 
E’incafa? SéE dove pub llar meglio? ^.Det- 
toci 

, Havevi, ch’era ito in vilIa.^.Puote eiTere^ 
Ch’a Ficarvolo, o di là da Garofalo, 

O fia alla Pelofella.C.rer Dio mandala 
- Via, eh’ ella mi diilrugge, i?. -0rsù non peJ> 
dere 

.. Tempo,vanne;ben noi faremo il debito. ’ 
^.Sempre il debito è fatto. J9.M.Clau dio 
' Poiché Ì’invito,e’l defmard’Eurialo 
E’ftato,qual gli monachetti giovani. 

Che van digiuni in dorniitor,!! fognano,' 
Bifogna far com’al calcio le chiocciole, 

Del noftro humor in cafa noftra vivere : 

. Si che vb ritorna re,e far rimettere 
Le llarne nel fchidone.C.Andate e fòtene 
Quel,che vi par , ch’io per me ho guafto il 
llomaco, " ■' 

Kd.fpero mai,mai più di racconciarlcnii; 
y.Oh che volete voi per quello afiiigervi? 
Morir per qucfto?qiiafi che le femme 
Debban mancare al mondo.fcte giovane ■ 
Ricco,e bello. n’h avrete in abbondanzia 
Ancora,tal che vi verrà a fallìdio. 

C. Ah Jalfo,io vb morir.l?.fate buono animo*.. 
C. Volete voi farmi piacerPlafciatemi • ^ 
Qu'i fol.A’.Cotcilo non ricerca il debito 
De l’amor, ch’io vi porto. C, Non amendoìni 
Colei, che fola almoiido amo,c mancanciomi' 

C £0. 
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Colui «U fccìe^cli chi fol fida vamìv 

l^pn euro nè d*amor,nè d’amicizia , ■ 

. Di perfona del mondo, m’ha bbia ih odio . 
Ognuno, ognuno ingannimi,e tradifbàmi^ ' 
Ch’anch*io vb odiar ognunoie’inai^ho eflcre 
Ad alcuno fedele:® donne, & huomìni> 

Sia chi fi vuol, menar tutti a una regola. ^ 
J.Quefto non c parlar d’huomo,c’habbia ani- 
mo, ' ■ - . • •• j 

Mafchio.C.Non fo s’iò Phabbia mafchio,d fe- .. 

mina : ‘ .. '■ 

So bench’io rho mal’Contcntò,éche d’efler© 
Meco grincrefce,& è per far ogni opera 
D’abbamlonarmi tofto,abbandonatomi; ; - 
Ha ventla queUa,ch’a fuo modo volgere ' ' 

Lp pQtea4A. Tal* 'parole non convengono ' 

A voi,ch’altrui moftrar la fapienria ' : 

OovrefteieHendo Tempre nelle lettere 
Involto,c in tanti efempj.di filofofi. 

C.Ne’libri ohi me fi leggono, o fi fcrivono • 

Molte col'e,ch*in fatti poi non reggonoi 
A. Venite almeno in cafa,é disfogatevi % 

Come vi par,c non fiate qui in pubblico 
Come fanciul ba:tuto,a verfa r lagrime. , 
Ches’al'fin pur. non volete ricevere ' ^ ' 

Da me conforto, nè configlio, vogliov i * 

tlfer compagno a lagrimar^e piangere. 

C.Nè in cafa,nè in Ferrar a, Bonifazio, 

Mi fernrar,fe non quanto fi carichi . . 

La roba mia,che fia condotta a Mantova, . 

. 4ii warla a Verona;,» voglio ir fubito * 

- Pèr 
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Per quello al porto, c poi cercar di bellia, • 
Chq via pii pprtùnè più q,àì,nù a Pàilbva' 

Me a Bologna, nè in terra altra che s’habiti. 
Mi vo lafciar veder,nè mai più leggere • 
Tefti,nè chiofe,e Baldi, Cini, o Bartoli, 

E gli altri libri tracciar tutti, tSc ardere: 

Che maladetto il di,e l’ora pofla cBRjre y • V 
eh io venni al mondo,e la puttana Balia, 

Che nel bagnar non mi fece Ibmmergerek' 
JB.Oh egli è ben difperato.Fover giovane,*. 

E povcr tutti gli ajtri,che il lafciano' 'd 
Tor da. quello ajfalfinpCch’amor thiàmano) 

. La mente , il maggior ben, che gli h uomini 
habbiano. . 

Ma ecco torna la Stanna .Trovaftine : - , ' 
Pur? S, n’ho travati fenza tr<»ppo avvolge r- 
E ibno buoni,in fe di Dio,toccatégli* . (mi, 
^,0 come fon ben fodi.^.non dico efi . 

Quefti,che non fon però da cuocere^ ’ . ^ • 

J?,Da cuocer no, ma si ben da gòderfegli - /■ ;. 
Vivi e fani.C.Saria palio da giovane ,■ 

E non da voi-, che vi potrebbon nuocere • 
Più,che giovar. ^.Odi Stanna. ^.Lafciateihi 
Ir,c’ho troppo da far fenz’anco fpenderc' 

.11 tempo in cìancie.^.E fe fatti cirfoffero? • 
^,Mi levarei di notte pei' attenderci . 


Ci ^ AT 
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f ■ • 

• Euyìaìo-ì Accurjìo • 

Hi Ti governa per cervei 
. di femina , . 

O di gente,ch’a’lor piaceri 
attendano, L 

Non pub mai far cofa buo- 
. na.lafciatomi 
Ho indurre a tuoi prieghi« 

' & a tuoi ftimoli . . 

Di cela r la venuta a M.Claudio. , 

. • £<?co ch’or a egli il sa,che Bonifazio, ' ; 

. , .Che le.vide venire in cafa, dettogli 

Ha il tutto,& anco più-, che li fa credere, , 

C'Hippolita,e queft’altra,fian Flaminia * 
- E la madreicome e gl i crede,c credono i 
d’altri noftri di cafa:c credendolo 
Altrcs'i'M.Claudio,epur veggcndomi . 

5 Tenerla occulta, deve fenza dubbio 
: Havcr fofp^tto,ch’ip l’ami, e che poftoinì(ne 

Sia in fuaabfenzia in fuo luogo, è ciè voierme 
Male.E fe perfeveralTe in quello credere,. . ^ 
Quella antica fra noi benivqlenzia 
Dal canto fuo tornarla tolto in odio. 

. . Meglio farebbe flato, eh ’a priiicipio 
Io i’havelli avvertito, come palfano 
Le cofe.^.Or quel che e già latto, è impoili- 
, bile, r ^ 
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Che non fìa ratto,vèggiam’puf di mettere “ 
L?ùnguento prima, che il mal a procedere* 
Habbia più innanzi : è buon chiamarld 9 b 
dirgli la ' ■ 

Cofa tutta. £.E menarlo in cafa,e farglila 
- edere, e trarlo di quella ignoranzia. / ' 

Ma veggo 1 à Pillon,che torna; vogliold 
Eur afpettàr,e farli come merita * '■ 

Un buon* ribulFo.Si parte quelPafmo ^ - 

Dkcal<i,fempre mai, che ci vede elTère* 
Maggior bifogno d*huomini,che fervano^ * 

^ ^ i.' t ^ 

* ‘ Euri Ah è ‘ 


P.QJ* lohaveifi tolto il punto dall* aftrologo^’ 
^ Io non havrci potuto'il piede mettere • 
Fubr di cafa in miglior botta,per giungerè * 
Pih a tepo , c voglio creder, ch’infpiratomi 
J Habbia Dio,di far hoggi contra il folito ■ • 
Mio quella ftrada;Che fei meli palTano, 

Ch’io non vi fon più llato^£;(^anto inte^ 
.V dereV *•- - ^ ; ■ . - ^ - • ■ ■ . - '' 

roflb,ha novelle collui, che gli piacdónov 
P.Lapmia e l>en Hata ventura grandilfima, ' 
Che nel maggior bifogno,* e quSdo havevo^» 
Minor fpcme,cosìl verfuto io l’hàbbia; {né 
P.Gòftui danari, o anello,ocolh‘ limile ... 

Ha ritrovato;la vh bene* intendere; • • ^ 


C’hai tu Pillon trovatoPci veglio effere 7 * 

^ parte;P,yòllro padre il ^ualCri2^.Dio aitt* 
aajuii” ‘-■'•* - ^ 




I 


I 
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P .E*r i torfiato i n d ietro^Xomc J P-dkc^u . i-r 
Che non .era anco a 1 pontp 7 ^e;sfcr|*^QÌt. 

Gli è.iì cavai tutto^ l’ho fatto rimettere • , - 
. Al malifcalco,fapete ch’è Tultimo,; ^ , . 

. Poi che d’un pezzo S'è.paflato l’Ai^clo,; . 
A.Pur a nderà?P,Non,gli ho detto io,j;he gion- 
tepi p . ■ • . 

iSon quelle donne a Cafa.A,Ah temerario» 
Indifcreto,»,^: gagliodb:or non havevoii 
Cdmmellb efprelrameme,c minacciatoti. 

Che non ne felli parolafZ^. Vietailcmi, . , , ^ 
che ho’l diceilì a llranj,ma in quel novero 
Kon c da por yoUro padr«~£.yietavoti . • 
Dunque j che al Rufeo , o cK’a Biagiuolda 1*^ 
abbaco ^ ‘ 

h'u no’l dioeiHfma dove brutto adito ; . 

T*ho parlato io de Rranj,o di dojneftici? , 
P.Mi credea di far ben^e. che molto obbligo 
Voi me n’havellì havcr^pcrchè.ho fatt*ope/a 
Che rcHatà^^Rubaldoiche ti venghino . 
.Cento cancan jadunque ha digerita la 
Sua andata.’ PSu A. Non lì part’hoggi? P,At 
credere ’ 

Miojnè doman ancorrne fin ch’a .Padov:i..- 
JJon vàdan elle, che far lor delibera 
Carezze,e honor^ne perdonar al fpenderea 
A, Ma egli ora dov' WP.Tornammo a rendere 
La bellia,io gli tralfii Hi valide mi fegli 
Le pìanelle»egli da quella via ando&ne 
Jn piazzala far provvilìon del vivere j 
£t a me difie ; torna a cafa,e portane 


II 
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Il caneftro,e la fporta graodc,e viéntcnc 
Al caftcl^ch'ìo farò fw i pizzicagnoli.’ * 
JS.Dunque facomet’ha detto-che rompere -• 

Ti poffi il collo.^.Iome*rroppi'il medefifeo 
Giorno , ch’io venni a ftar con voi. le 

• pjendere ' ■ ^ - . . . :~ 

Mi fai dua braccia di querciuol. P. che^ia» 

volo, ■ y-t-' ’ ^ • 

Nonne faptò ufdreio fenza cacciarmené 
r Voi col baftone, come i cani fi cacciano!' ■ 

£,Non è quefto,poltron,fc non fuperbia. 

Per Dio per Dio.deh^che farb?,déhiniirei*Ci • 

• Mè# poiché quello vecchio viene à ropeirnii \ 
. Tanto piacer, anzi tutto a voltarlomi ' ' " 

In pena, e in dogliara lui farà difficile 
Perfuader,come à pifton perfuafoló 
, Habbiam;che quelle fiah di M. Làzzaro 
La BK)giic, e la figliuola-, & accorgendoli - 
Di qu^a fraudo, e nie,e lè donne fùbito- , ' 
Caccia di cafa con mio vituperio . 

• Di me TOCo mi ^l,e poco curbhe*, • -- 

Ma de le donne tanto, che penfandovi ^ 

Par foiamente^mi ftnto diftruggere: ^ ^ 

Or ecco ii con0figlier,clie pertodendomi / \ , 

Di torle in cafa contrò a quel, ch’ili ’animo * , 

Hàwa , «n’M^two’ih qitcftoerrormfcc^ ' 

* ' /. Vn' 

t T .. .. 

. * 

\ ,*.•*.** V 1 J . . 4 • i *- •* V. % 
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^i*Tjr Ai tu udito Pifton?^jf.Cosj niutolo ‘ 
iXJL Hoggi foife eglrftato>chc parlato nè 
A voijnè ad altri havelle . E, Ve a che ter- 

• ■ Noi fiara condotti per tua colpa, yi. Fatemi 
I^dovin> ch’io faro voi ricco/ ha vreftelo ' 
Penfato voi.’ A.gli è qui il vecchio, A,Sis in 
noniine . . 

^pominii che farà però? voletcvi 
yorre affanno per queftofA.E di che porlo mi 
'Debb’ip, che monti piu ? A, Monta più chi 
* habata • . • • , . 

A pie de Palpi: il falcon monta, e Paquila; 
Motaj-altrimeti il gallo, e i frati in pergamo» 
E molte volte altrovc,.purchè polììno. 
A.Gh^iiwhta nientcigià tanto non montano 
Le Ciahcie,tueì che monti un pel d’afino. • 
Mio padre e in quella terra, .^.In terra foli* 

Pur da dover, come fuo padre, e Tavolo; ’ 
Chc; volete voi dirper quéflo? A.Voglioti 
che non ti penll farli credere» ‘ 
PpiiThai fatto a Pidon..d.Se farà incredulo 
Vorrò, che fe iTaiidiamb a San Dominico* 
'^,E che faremo? A.Gli f arò procedere - 
Contra, come infedele, e vero heretico, 

Dal padre i nquiritor.A.Va tu m’infracidi 
Con quelle tue fciocchezzc; per Dio lafcialc 
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Ba parte, e attedi a quefto. A.Vtr Dio datevi 
Buon tempp voi^ e la-fatica, .e il carico 
^ Lafdate a me; ch*io tolgo a mio pericolo, 
E'ipefe , quanto mal ci pub mai nafeere, . 

•'Io voglio fare a: voftro. patire credernii 
. Più, che credefle a frate mai BizzoCara. • 
Farem venir quella fera medefima - '• ' 

"Vln vecchio qui a cavai, che parrà giongere- 
Da Pavia allor allora : e diremo ellerc . ■ 

Eui quel fattor, che de condurle a Padova, 
Che già habbiam detto in cafa ' eh* olle a* ' 

• fpettano . • > - m , 

f chi havrem noi,che faccia quello ufìzio, 

E non fi a conofeiuto? A.Fcf Dio mancano 
;• In quella terra i' barattieri, voglili . • - . 

O forallieri, o de la terra propria^ 

, Poi domattina a Falba larà in ordine " 
lina carretta, che le lievi, e portile r ^ 

Poco lontano, con villa, ch’ir vogliono 
A lor cammin; ma la porta non pallino.' 

. .Trovarcmo.hoggi a bel agio una camera ’ 
Per quattro,o cinque giorni,dove afcódere, 
,«-Fin che fia il vecchio partito, lì pollino. 

À.Ma ecco, che PiUon y^en fuor. ^.Portatoci ^ 
FolTc egli co i pie innanzi.deh mandatemi • 
r ,Con.clTo lui, ch’io ,vb talmente imprimer^ 
la <jofa in capo al>vecchio;ch*impoJlibilè À 
> Kon Éa, che polTa fe non così credere., 

E voi tornate in cafa^dc avvifatc le . . . 
Donne, e ammaeilrate come debbano» 
dir,'e lajrvc moftratc U pciicoio» i . . 
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: In ch’elle fono, fe non figoretnano ’ 
Bene.£.Io farb.Pifton voglio, ch’Accurfio 
Venghi teco-, Ma tù non odi? guardati ^ • 
Di non gli dir,che <li ciò corrucciatomi 
Io mi fià, ma che più tollo io n’habbia 
piacer, e gaudio: fe non ti certifico, ' 
Ch’io ti farh del tuo errore accorgere. 

P.Kon fon ftato a quell’ora a riconofeermi v ■ 
E fa per, che quello, c peggio merita 
Chi cerca altrui lèrvir. e può llar libero. 
^.Dhe lafcial dir come vuol,non ti mettere 
A garrir feco,gli e padron,gli è gioVane, 
pii ha buon tempò.A.Io^^m prima a Mellèr 
Claudio . 

Parlar^ ch’io toi’ni incafa. P. E’entrato in 
collera . 

Co’l padre alquanto: c pur dianzi dicevami. 
Quali alloggiar due donne, non efiendoci 
Lui, no la pelli anth’io:quello ù il bel credito, 
Chc-dtr mi vuole-, ognun dirà, ftipcndefi 
Ch’egli tomi per quello, che mi reputa 
^ ^Da lùt aawe, che te nc par Accurfe ? 

Un’huoiir ben grolTb,e bc pive d’ihd olirla. 
A.MeglLOic;>chiamarlo,e far cne con noi definì. 
APoicheix»n:fi.c fidato di commettere 
A la mia dì fcre^ioii, c?ofa sì piceioIa,‘ 

^ .E eh’ egli fganni fe llpjfb veggeiidole • 
.d.Egli ha vreb be voluto quefta- gloria 
Tutta per fe, che riferito havefibro 
Poi quelle dorme a ^afa M.ta®?aro , 

Sicome egli impconùfe, non ellèitdofci ’ ^ 

Suo 
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Suo padre: tu m’inteiKii* venir fogliono 
Simil penficr negli animi de’giov ani . 

P.E che colpa n’ho io, che 5 *ha bbia a movere 
In contxa. me tanto, afpramente.' -^i.Lafcialo, 
Ma chi-è coiuhche vien in qua? Dio ajutaci. 
Mi par un fervitor.P.C’h.ai tUr che tutto ti 
Sei cambiato nel vifoiwi .E’Riccio: vattene ‘ 

. Pillon pur.fenza me, .mi bifcgna elfere . 
Xin poco a cafa.P.a Dio.^«Gli è deiTbjclcbbelo 
Haver mandato dietro. a quefte feminc- ' 

Da Contejfa. Padrone ò là r volgetevi . . 

A me, ved ete colui, xonofcetclo 
«Voi?4.Per Dio glie’l Riccio» ohi nie mifexo. 
Gli c d’eiTo; ora sì, che hamo in pericolo, 

-E più che mai le cofc s’avviluppano • 

ì* 2 * 

, 1 . Riccio , Acourjzà^ £urìAk . ' - 

O ch’io non erro^queftaiè fenza dubbio 
O ftrada.'ma la caia dove ^li habita 
Io nonfo già'quai lìa.j^JvoiuCcrca,uditek), 
p.L’odo,e m’increfce udir. ^.Se quelli giovani 
Non me la mollrano} ma quelli mi pajono, 
Ch’io cerco :a ppunto fon delTì.A dio giovani 
Da ben,Dio vìguardi../l.Da ben guardi té 
Dio pur, e noi da inale*£«Tu al: contrario 
De Pintcnaiolie il mio parlare interpreti. 

. Ma dimmi tm poco Accurfio^th’a te volgere- 
Mi voglio prima.wf.Ame già no tj volgere. 
Volgiti a quelli humaniUi) che cercano 
- Medaglics c di rovefci fi dilctuno. 

" A.Pon 
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li.pon da parte le ciancie-, ti par ch’opera ' ' 
Lodevole fia {lata, il fare ingiuria 
Alla padrona mia?-<.Dove l’ho ingiuria >- 
. ratt’io?A.Non Io fai tu?Torlé una giovane 
. Di cafa a quello modo, che da piccioJa 
S’havea allevata, non ti par ingiuria? 

Tu l’hai fatta fuggire, tu menatala 
Hai qui teco. A.ìoì R,‘tvi si; deh non ti fìn-^ 
r ^ere ' ' 

Cosi maravigliofo, c’ho chiariilìma 
Informazion, come lecofepalTano; 

So come tuo padron M.Èu rialo , , 

V Che vb che m’oda.A.Riccio non mi mettere 
In quella trama.iv.Ti lafcib,partcndofI 
Lui,perqucfto in Pavia.A.Quando colpevole 
Ren ogn’altro ne fofle, innocentilfimo 
Ne.fon io-, e crèdo che innocente Accurllo 
Ke fia non meno.iJ.A voi vorrb rifponderc 
,Piu adagio, or parlo con coHui'. So dicoti 
Com'in Pavia ti lafcib quello gio^^ne, 
Perchè tu felfi,huòmo da ben, quell’opera; 

; E che pri ma di te fi partì Hippolita 
Con la Rulfiana Veronefe, & vennero, 
r > Ad afpettarti ili Piacenza, c Icvallile 
Tu quindi ; & in Ferrara tu condottole/ „ 
Hai.A.Se tu così bene come epiloghi , 

Faceffi il reftò, orator farcll’ottimo. • 
id.Non fi troverà mai. A.Non puoi. ncgarloihl J 
< ' .Che fon flato alla nave, thè condottovi - 
Ha in quella terra, & ,il nocchier narratoihi 
Ha il tutto. .rl.E’ver-ch'a piacenza. ci cntra^ 

I tono < - 
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Due dònne in nave , una vecchia ^ e una 
giovane, 

. Che fon fin qiià meco venute , e dicono,' 
.Che ritrovar alcun legno vorrebbono, 
Ch’andaffe verfo Ancona, che dilegnanò 
Di farli poi condurre a Roma. Renditi 
Certo, che non fon c^uell e, che t'immagini , 
.Per Dio’l nocchier dicea di quelle, toltole ^ 
Tu in.ifcambio hai di quell’altre' . Nòn 
• puot’elTere 

Altrimenti. ^.Fingetela, e acconciatela 
^ Come meglio vi par, a me Ila a credere 
. Quel,ch’io ne voglio: ma M.Eurialo 
. Siate avvertito, c’ho portate lèttere 
c Al Duca,& a molti altri gentil’huominij 
Che fe in Ferrara faran quelle feminc , 

Non havrete pofianza di nafconderle . 
i^.Non fono quelle, che ti penll, vengano , 

. .-'Quelle due da Turrn Cfe’l ver mi dicono) . 
Sono madre, e figliuola: già partiteli 
Credafiano-, c’ha ver fretta dimollravanó, 

“ Di ritrovarli in Roma, dove intendono, 
Chc’l fa ngue de gli Apolloli,e de martiri, 
E’mplto dolce,e a lor Ipefe è un bel vivere, 
ii.Non mi tor con tue ciancie di propofito. 

. Quelle ch’io cerco Ibn quì,e trovarannolì 
(Credo) con vollro danno & ignominia. 

E fe non folTe perche M. Lazzaro 
M’ha pregato, che io non dia quelle lettereV*' 
Fin.ch’egli non fia qui.£.M,Lazz aro 
In quella tèrra.’iÌ.A queft^ora a pentirvene 

■ St.lt- 
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Stati per Dtp non farefteJ?.Rifpondi'mi» t 

Vien M.Lazzaro?/?.Non pub'llar a giongere 
Molto ; A. Stiamfrefchi . - Qve l’ hai vhld, 
R.a Ser ratto . ' ‘ 

’^.Egli mi dille pur il di medeiìmo» -■ 

Che da PaWa partimmo, c’ha vea animo' ' 
Pi noli venire a Ferrara. R. Si mutano 
Facilniente le volontà'degrhuoxnini. ' 
JF.Mira le la fortuna mi perieguita . 

A. Ben ir volta pepl’altro Po, ma havendoli 
Parlato un certo amico fuo, e io dettogli 
La caufa del venir mio, a un tratto f emmolo 
Mutar d’opinion; che montò Aibito (la 
In un Burchiello, egli e la moglie, e infieme 
Figliuola,e credo una Fantefca.A.Ah mifero 
Me,dcftinato alle difgrazie.R.E mandagli 
Altri coU Burchio di lue robe citrico • 

A Francolin, dove viiol, che l’aipettino. 

Lai zar vien qui ì R; Vuoi ch'io te’l re- 
plichi • ' • > -V , , . • 

IÒu?Picovi che viene, e dovrebbe e/Tere 
Gionto già un’ora, fe’l vento contrario 
Kon gli fofle tutto hoggi Rato . ctificmi ' 

. Voler venir, per far che fenza Crepito 
Fra voi, e me le cofe s’adattalTero. 

Poi per certo altro fatto,ch’egli ha impoflo- 
l/i.S’adatteran facilmente chiarèndoti, (mi. 
Che di cotedò noi non fiam colpe voi i. 
^.Penfa pur altro, e credi che pochi ilimo ' 
Meco il ditlimular vi gitivi, c’I Bngeje* ^ 
Ma vò'ftar cheto, fin òhe AUaazaro T ^ 

Si» 
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Sia venuto, c ch’io, vegga, che rimedk). 

Ci vuol pigliare. Io non era per clrrvien j 
P arola prima ; ma da lui .partendomi 
(Che fmontai in terra, per più toRogiogere) 
Mi pregò, ch’io veniJfi a darvi intendere • 

Da l'ua parte , che vuol egli tofto eflere • 

Con elTo voi: vi db da penfantermine ^ 
Alla fua gìónta.^.yà in.buon’ora.Fongati’ 
DioU vero in ménte , e ti faccia conofeere 
Quanto a torto d dai quella calunnia , i - ■ 
R.Ditemijè in quella ^erra M.CIaudio ì ■ 

£,Ci era ila mane,& anco vi debbe eifere. 

furialo , AccurJùj . . , . . 

* 

R fiamoufciti pur fuor di pericolo . 
ilfciti,e come.’A.Non ci è più pericolo 
Pencolo fi chiama ove fta i’aninio - 
Fra Iperanza, e timor, forpefo in dubbio ,• 

Ma quello è manifello mal, certi liimo 
Danno, quell ’è rovina inevitabile, < . (nò. 
Ohimè io fon morto..^.I morti non favelia- 
A.Ajutami per Dio. dar rimedio, (mr 
Ne ajuto li pub a morti. A.Ora apparecchia- 
Dunque il lepolcro y esprima in terra afeon- 
demi , , ' , • ' .. . . 

Che qui giunga mio padre, o M.Laziaro.' 
Prima ch’io vegga» con mio tante carico, * 
Con mio perpetuo fcherno, e vituperio^ • 
Che cacciata di cafa mi Ila Hippolita,- ♦ . - v 
A guifa d’ima fante, infame, e pubbìka, 
.^.Sc 
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.^.Se vorrete lafciar voi fteflb perderò " 
Vilmente, fiate certo,, eh ’anch’Hippolita. ' 
Voi peri lei ete-, ma le per difendervi 
' • Porrete, e piedi,e mani,e fenno in opera, • 
Salvarete amendue.£.C’ho a far?inlégnumi. 
Ch’io per me mi ritrovo in modo attonito. 
Che non fo dove iofia. ^.Mi par,che fubito 
Si dica a M.Claiiclio,e a Bonifazio 
II' tutto, & fi preghino,che vogliano. 

Che quelle donne in la lor cafa pallino. 
Levate ch’elle fiano, ogni pericolo 
Seria levato. Venga M.Lazzaro 
Quando vuol, torni il vecchio a beneplacito 
Suo poiiiion.ci feria alcun pericolo. 
Avvertiremo la Stanna,lalciate la 
Cura a me di parlar feto, e inftruerla 
Com’ha a dir le Pillon detto il contrario ^ * 
Havrà,che giàfian venute,faremolo 
Parer bugiardoregli fo che vedutole 
Non l’ha :d iremo, che dato ad intendere 
43osì gli haveamo,accib folTe follecito, 
diligente più,che non è lòlito. 

A.Mi piace il tuo parer:or prello facciali - 
_ L’eilctto:!:orna tu in cafa,& avvifale. 

. Io pa ria rb.a quelli altri. -fi. Ma vedetelo. 
A.Mio padre? Ohi megli e dello ihavremo in 
Fatt’il callehn© pólfiam più difenderci.(aria 
Cb’ai fuo apparir tutti i ripari cafcaiio . . 

Acc urlìo io lon ben morto. A, Gli è meglio 
eficre • • . ■ •••.> 

Ben mort;o3c];eninl.vivo4Qr raccoglietevi 
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In roiiberi fapremo anco a qucfto prendete 
Partìto;andate in cafa,<fe a\rvifate le 
Donne^anzi farà meglio fatiche chiudino' 
”Ufci,c fmellrcje che ftian ne la camera ■ 

. Chete:e che voi diciatcjch’elle dormano. 
Che Ha notte han vegliato; che pub nuocere 
Haver tépo a péfar, prima che vifto le (dio. 
Habbia il vecchio ? lo andarbquì a M.Clau- 
Voglio parlar con lui^che già per Tanimo 
Mi va un penfiero:andate,e ripofatevi 
Sopra di me, e dormite(come dicono) 

Con gli occhi miei, che quello b ilcuriiiìmo. 

' ■ * 

• . Frate- Predicatore -i Bartolo \ 

T Oi* potete veder la Bolla, e leggere 
V Le facaltadi mie, che fono ampli jlime, 
E come fenza^che pigliate, Bartolo, 

Quello pellegrinaggio) io poifo allòlvere, 

E commutargli voti,e maraviglionii, • * 
Che eflendo com’io fon voftro amicilUmò, 
Non m’habbiate richiefto-, perchè dandonù 
Quel folamcnte,che‘potrcile fpéndeic 
Voi co'l famiglio nel viaggio, aflblvcre • ■ 

Vi poUbjcfarvi fchifar un grandillìmo 
I)i(concio,a Petà voftfa incomportabile ; 
Oltra dive rii infiniti pericoli, 

Ghe ponno,'a chi va per cammino, occorrere. 
21.Sc ben a gli altri, padre venerabile, 

Dico, eh 'io vb per voto, a voi nafeondere 
Non voglio il vcro,perche la fiducia, 

' D Cho 
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Cho' iiv cflyità»pe^^^QclQrx}tóiTO 
Ch’effe eli, filati coAumiiC7(lel vivs^'^' ^ ’ 
Vofti'Q tutto cfeipplar, mi par. richièdere»^ 
Ch’ogni intri feep mio con voi comùhichi v 
E tanto^ più,chc darmi in cihqualch’tJtile.’ 
Cohfiglioiforie potretei& quefto obb ligio : 
P’ir attorno le varmi^s’alcupo. habile ’ 

■Modo ci fiaima-q nel. ch’io dico>cHcolo ( 

In confejfione.f .Eiin con felhonc toltolo* 

^.Altro. non è che’l fappiaicccettuandone 
Solo il noftro Pio vacche laquarefima 
Mi coi>fe(ra:mamon mi fa decidere 
Quello cafo,che(come voi)Thcologo 
Non è?sà*iir^'poco di, ragion canonica. 

JP.To vi oderifeo quanto fi può cllendere ; 
Il faper mio, di darvi quel medeftmo ' 
Conhglio,che perm? io mi torrci. Ditemi 
li cafo vodro,i<*Io vc’l dirò.Giàoaffano 
Ve4U’anni,ch!in Milanftavo alltipenrfio' * 
Del Duva,i^ in quel'tcmix) ada medcfim'a ^ 
Corte fimiln\QAtCrera un altro giovane 
l^r:Ferrarefe,che infieme amicizia* 

SÌ llretta havtfamo,che parea^chefolJìmo.' 
In due corpi un volere»un cor, un’anima., 
Tenevafi cedui dui vi una. fendha, ’ 

Di c’hebl)C" unafiglivola inquelli'proffiini^ 
Dì, che le cofe di iVÌiliin sì -volfei’o^ ^ 

Ch’il Moco:al>bandQnò loftato^'e amloflèùe 
K e 1 r A Icmag H a tor fra o li g en til ’hu omin t, / 
Che la feguir. Genti le, x’t ioleguimmolo,'* 
Là dove.gionti,s,*infefig3Ò gl aodilfiuu-* 

''‘'mente 
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niente Gentil, e .tiK)ri,nc trovàmlofi 
Altrojo amicovo parente sic beni volò, . . 
Com’egli’ & in-,tni lafciò per Tultima * ' •* 
Sua volontade hcrede:ma pria" fecenii. 
Prometter, che qual volta il tornar libero • 
Foflè a Milari, irjaritarci la fiemitìa. j. 
Sua con dote, e partita convenevole^ . ^ 

Et che della- iandùilosla méclefima . 

Cura mi pìgiiaréi,chedel mio Eurialo^" ■. > ; . 
Nutlrendola,e al1evandola,&-al debita ' • ’ 
Tempoifecùtìdoii grado maritandola.' ; 

A quella prdmìffiort nè teRioiohii ^ 
Volfe chiamar^nè privata^nè pubblica. 
Scrittura altnina farfuroa rimmetterll 
A’ me del totta.F.Ea promelfà fempiice • ' 

D’un’ariiico fedelirpur troppo è valida ; . *' 
Senta giorar,o tetti monj,o 'rogiti.-.. . . .1 .. 
2?.Tornb il Duca iri*Milàn(cioine debb’e/Ièrvr • 
Noto)e poco vi ttettcjche i medefimi. 

Che ne*l meìiaT,pòHo tradirpie prefefov V 
Tornai con |ui io ancoÌa,e trovai di 'erano 
Salvi tutti'gll miei;ma che la femina ... 

Di Gentil fe n’eta itavchtfentenrlolo' ' j 
M orto, s’havea trovato altro ricapito; ; 

Era piacciutaavùniSignor,ehc diceafno^ \ 
EirérNapóletanòiAfi^verfiimilie •>’ 

Che Signor fótte, poi ch'era da' Napoli, . ■ 

• Ho ben intefo^che've n?e piit copia : ìT 
Ch'a Ferrara di Conti,®- credo c’habbiano' ‘ 
Come quelli eohitado,queiiDominioi . / : 

.F.Quetto Napoletan fignore o fudd ito, 

- • Da Che 
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Che folTejfe l’havea tolta, c combtta la 

Seco con la liglmolajc malTemie.. 

Parte portatele parte fatte vendere, -, 

La cala vuota lal'ciata m’hayeano. , . , 
Ttoyand^io quefto,dilferj a più comodo 
Tempo irl’a cercar .e tornaifubito’ _ ^ c 

A Ferrara ,ovcl teftamento autentico 
• produiii,c i beni:mobiii & immobili,- , - 
. Che furon di Gentil fenz’altro oftacolo , . » 
Otteniii,6 nii fei ricco,ch’ero:povero . , 
Prima-, ma .tuttavia mi par jch’un ftimolo^’ 
Mi punga il cofe,e noi! polla levafiomiì - 
Di non haver trovato- da principio ' . r 

Quelle donne, o almen fa tto{ie debita ■ ; . ; . 
Diligenzia.gliè ver,c’ho‘havuto in . animo. 
Sempre di tarla-, ma-pur digerendolo 
Son d'anno in anno venuto,e condottomi . 
Fin qua; Or in fomma il Piovan nollro af-:. 

folvere : , . - 

>fo» rai vuol piùjsMo ftelfo non vo a Napoli 
A trovar il fignor,che. quelle femine « .• 
Levo,e*faper da lui,doveft trovino, , 

O feco,o pur con altri, e ritrovandole,. 

Far qtìelchegià niolt’anni era niio debito, 
F’.Quefta fatica volanti er potendola, ^ 

Schifar, voi lchifarelle?i?.Chi ne dubita? ' : 
F.Ben llipotrc commutar in t^ualche opera' ' 
Pia,non fi. trova al mondo Si fort’qbbligo, , 
Che non 11 polli fcior -Con. Pelemofine. ■ 

A. Andiamot in cafa,c più adagio pariamone, ^ 
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„ ; / , \ Èonifàz'm Éurialo , \ 

< ■ •“ » * -, 

A r attore he hi là^prima^che glo-’ 
.f. ghino» ’ . .*;> ' 

E eh- altra' guida piglino ; cjicor-p 
, dati . 

Di menarli diquà^si che non paf- 

. . .1 •lìnO',^ i 

Ite Pufeio voftro.Io chiaiharò qm^Eurialo 
> Di fHor,e avvertiroUo deiraftuzia^ ^ 
(i*habbiaintu,& io compofta,per foccorerlo^ 
Io vh a ogni modo ajutar quefto giovane, 

B dir dicci bugie, pcrch'ad incorrete 
No Kahbia co fuo padre in rifla>c. in«fcadolo« 
E così ancor queft’altro mio,ch‘all-ultima 
V* Difperazione e condottò, da un.crcdcre 
Tallb,e da gciofia,ch’a«tor:to il ftimola* ■ 

Ne mi vergognarb d’ordire o teflcre . . . J 
Fallacicie giuntile far ciò ch’eran fditi > 

: » Gii antichi fervi già nelle. Gomedie. ‘ • - , 
Che veramente Pajutar un TOvero 
Innamorato,non mi parciufizipi - j -.. i ■ s . ^ ‘ ^ 
Scrvihma di gentil qualfi voglia animoj 1 
Ma ecco Eurialo a tempo.Eé Bonifazio, . . > 
Havvi parlato Accurfio? Sì JE.E narratovi 
,.Ov*io mi trovo, per voler attendere . . l 
r Al fuo conf»glio?^.Qgni colaj)ci ordine 
i ; > 5 ‘ M’ha 
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M’ha cktto.A.Che vi par.’^.Fu temerario 

fonfiglÌQ il ino iiwdoiPur rimedro ' 

■ Ci preiiclercmo,recentfo che prendere 
Si pub in tal calb^ ijerpjche fuccedere 
IDcnbia.A.V’havrei Tperaz^ ànch'io>fe fpin- 
Io poteJli di cala per lo fpazio (gere 

P-^un qiiarto d'ora qpefto vecchìaflfanioy 
Tanto che quelle feminje paflàffèFb , / 

In cala .vQjftra:ina il ixate^hi predica ‘ ' . 

In duomo è fecojebuon pezzo tenutolo 
pa in paróieV Ibn polli ad una tàvola, .. 
Ch’appunto c ài dirimpetto della camera; 

• V. In che iepi'àte le n^fch ine fingono. . ’ 

Di dormir.C.Non vi accade di nafoonderlc,’ 
; ' Lalciate ppr^.Non fo dove mi volgerci 
■Se non a voiicosi a voida pri^ipio, . 

Mi fof^’io .voltb,che non ferei à i termini, 

* Ov’io mi truovo con tanto pericolo. 

Che mi par tuttavià,che M*hazzaro, 

La moglie,e là figliuola venga a giongerej 
Io mi vi ràccomapndo.5.Havete dubbio 
Che norv*abbandoniam)I4.£urialQÌ 
JR.Pér bòntà,e'cortcfia vofira ajutatemi , « 

Che in più travaglio, in più àfianno, in più 
anguàia ‘ * ■ v ,. 

Mi trovo,in che mai fi trovale mifero* 

.B.Ip non inancaiiò,fate bppnlanimo* < 
/^.Levatelo di càia un poco,e ditegli. 

Che vi bilognà in piazza la fùa'o^ra.' 

JB.H di che’ opra ho biiqgno iq^A.Pingctela j 
Che Qualc^ voftra éaùfa ai.fcgretarii *' > 
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O ài pod«Aà raccoinafidi. B.Oh totto'IitigoJ 
A’.Di qualche ailiico voftro;immagiftat€vl 
Qualche faccenda.^.Et anco fenza mov'^Io 
Di'ca fa,o che le donne di qua paifino, ! ‘ 

’ Ben far* luògo ove quell 'altre arioggifió,’ 
Con lor cwnodìtate , fenza ftrèpito. - . . 
j?«Come?vqlete Voi, che M. Làzzaro, ■ * 

Con le fue vpnga,e che quéft’altré' ferìii’rtfe 
Cintovi iftcafaFB.Noncotefto, Ila temi 
Un pocoa ndir.T^andatc iiihaiizi Acbùftìo 
Al porto;che vi ftia la rito, che giorrgh ìnl^ 

E gli raocoglia alienamente, e menigli ^ 
Qui in cafa miatio laro qui a riceverli, ^ 

E voimeco,c diremo ch’io fia Bàrtòlo.' ' - 

A^Che voi fiate dììó padre? B.E corifaiitoofe ‘ 
L’etadi,chc farà ben verifimile. " “ . , 

. io*fo,che vollro padre, e M.Lazzarb ' ^ 
Kon fi fon mai veihiti.e fol per lettere,' ^ 

E relazione Vottra fi conofcanò. ; 

' SV che alloggiarli meco, e farli credere^ 
che Con Bartolo alleggi, farà fàcile j ’ ‘ * ‘ 
Che ve ne par?£iQuéft’il niio Bohifaiih^ ^ 

. EfTer puh bene, e nial. jB.Nòn d b pétioolò; ^ 
' Voi verfo me farete il convenevole * . 

Di figliuol verfò il padreùlarà AccUffid . 

. Alla finzione ajeto.hottomreriióli _ ; 
Non meno in quella cafa,che fe folJfriO 
In cafà Vòflra.£.Ii veder-M.CIaudlò’ ‘ 
. !Kon piacerà al dottór'.l?.Staraifi Glaudiò / ^ 
Occulto in ta rito, iwi come fuccedere ... y ^ 

Si vedtanao. le cófe,fia in liifHtriQ 

" ■ il 4 NolU'ò 
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Noftro pigliar nuovo parti tOjO metterlo". 
iDa parte, habbiamo comoda^ vHc horrcvolt *- 
La cafa,c affai bene fono le camere 
Apparate.- Condur mi baila l’animo . • 

I,a cofa in guifa, che fenza pericolo ... 

• Sape/ dipoi la potrà M.Lazzaro 9 - • 

E farà a defir noftro favorevole ; . 

Che com’io intendo, c gentil , e piacevole* 

E fpero tra queft’altrovC lui concludere ; 
rJn modo ancora : che prima che partano 
pi cafa mia, faro \in fuocerp,e un genero. 

A. lo non fo che mi dicaeponno occorrere 
Molti difturbi, che’l difegno guadino. » 

JBX che volete che'pccorra?proveggafi, 

0i’or,non vi venga la rovina a m)pritncre^ 

’ Non vedete voi come vi fi appromma ? ‘ 

EJo la veggo pur troppo, c non cllcndoci ^ 
Miglior partitò,è forza a quello apprenderli.’. 

E CS come fi Voglia, o forte,o debole, 
f .Gli è, forte piu che acciajo: ripofatevi 
Pur ibpra me> ma mi parria a oropofito, ) 

Che voi ancora andafte ab Po, «al giognere 
Xor, voi gli raccogliefte, e accompagnaftegli 
Qui détro.£.Sto in gra dubbio che fc,reftano 
Senza me in cafa, pur quell’alt re facciano, 

O dican qualche cofa, onde fi fcopiino. v . 
'iS.Che poflbn elle o dire, o far,havendolc: : 

Voi già avyifaceJMa vedete Accurfio ’» ' 

■^^a noi ritorna;A.Ohi me vicn M.Lazzakjjf 
La móglie, e tutta la brigata, ajutami: 

Oh Dio,ch;i9 tremo,z^, Ah 4i pó^’animo, * 

;ì V ' Voi 
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V.oì fete'divetiuto così pallido?^ - - 
r-»‘ Venite, ancliam lor- centra, ma veniteci » 

• Con altro volto, che quefto più idoneo •' . 

.• Seria dar lor combiato, che ricevefli.* ^ ■ 
JS,0h fe mio padre ohimè veniiTe a mettere, 
Iiicquefto tempo, il capo fudr.i^.Chediavoro 
Potria faperchi fbirer,non havendoli (no 
. Mai più veduti?£.Facciam noi pur. eh 'entri- . 
In cafa prefto, ^^Apparecchiar due pertiche 
Dovevi da cacciaryeli, indugiandofi 
.Troppo: o potete fe vi par,lcvarveli 
- In collo , in un faftcl tutti, e portarvegli. 

: >* ' . • - . ... 

M-^La2Htrro t Bonifazio » 

i'i- ' . ... • 

i.T O veggo a noi venir M.Eurialo. - (fere. 

X Quel che gii e innanzi luo padre deve cf- 
P.Benrvengà M.I.azzarò, e ben venghino *' 
Quelle Madonne.Z/.E voi(che M. Bartolo 
Credo lìate).£.Son Bartolo a fcrvizió ■ 
■Voftro.X.Siate per cento, e cento miJia - 
.'.Volte il ben ritto V‘ato. O mio difee|3olo, . 
Voi mi parete M.Bartol giovane v« ' .. 

Come. veltro figliuoli fi potria creder^ 

CKe vi fofle fratello. I?. Il non mijmettere 
Molti affanni, ejuggir tutti grincomodi. 

Mi matien frefeo. Andiamo dn cafa,d'ebbono 
Quelle donne haver freddo. O come penetra 
* ^ . Qiiell’aria il capo,pur troppo patitola . ; i 
Hanno llamane in nave; corri Accurlìo f 
Di fooffire i'g un buon fuoco. M.taz^aro 
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' Venite dej3utro ,ic cominciate apprendere 
PoflciHon'de. Ja cafa, che i meriti (mini^ 
, Voilri fan'vollra , con i’havcr* con gli hno- 
Con .ciò che fiam 9 o che fiam mai per efiare, 
/..La voftra humanitade M. Bartolo, , ■ 

.^.Deh non moltiplichiam in cerimonie» 
Ponianìole da canto , q difteriamolc - 
^ A far appieilò il foco nella camera.- ‘ 

' ^ - 'A':turJxo foio % 

A ppunto Ham come gli augei, che cafeano 
Nella rete, che quanto li dibattono 
Piu per riufeirné , tanto più s’intricano. 

Noi procacciam rimedio a un male,e nafp/:rc 
• Ke facciam tre peggiori, e più dìificiU 
' Da rifanar, nè del primo pericolo [ 
Xlfciam però. Se Palluzic luccedono » 

Più per neccifità,che per giudizio 

- Danoi trovate, debbi amba nnraaolo 

Atàribuir piùiofto, ch’a pnKlcnzia . 

Ma che poiiìam noi fare altro, ainiltandbct 
Da tami lati, fortuna contraria? 

L’arco è tirato fin dóve è pofiìbile, 

E non pofltbiJ’anco-, e fta per rompc^ . . 

Più che per faettar al iegno. io fimiflb' 
Letizia, e fpéme, e fiudio di tar animo 
Ai giovane padron, ma non nien timido 
6 hen Aio, mi fento il èor, nel petto battere, 
E non lo come una cofa, che tìmida- 
nwnte fi faccia, pgffà ben fuccedicirei' ' ' ‘ 

■ • ’ ■ Ma . 
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Ma poicji’in , quatto 'J^berint<? pofti ci ' • 

Siamo , ^ fon ;ftatp camion di ipc,t;tca*y.i 
' Me, t* gli .qlt;’i, e mio principal debitp . - 
p; i>òjì mji sbrigo, ttir, « pGr.cl^r «d’aiÉùinqp. . 
Quando ben t\ittigli altri fi pordedèco,., 
Eifogna cài.égli v9ccbiaprg,€:ben 
Quei inakch’ay venir ppinno,€quei rimedii 
'J’utti apparecchi lor, prinia che venghino. 
La prima cofatroyar M^Qaudi^ . , 

Bifogi\a, ;3 vver tirlp .del pprit^o » ; ^ (doci 

In che api fiamo, e come hii^biam? ^forzan- 
IlbifognOjalÌ9ggi^*^9M,*La?zaro , , 

Inqueààcafaa.accibche rapendolo > 
Non venilTe, e le cole in pii; difordinc 
Mettere, jdi in che fi trovano. 
Ma raglio c , ch’io l’afpetti fin che c apiti 
Qui per tornai r a cafa, cfie volendolo 
Cercar, nè faper ,dov é , potrei facilcr - 
ménte non lo troyAi*. eccp ph’ efeanp , 

J1 mip yccchip padrone? e quello IJippperita 
Gaglìofib, che epn noftrp mpl$p incompdo; 
L*ha tenuto /ipggi ^ m^cis • . 

friUe 9 5 , e Acgurjìp . . 

.Ortarollavi , 

A E ve la lafciarp vedere, e leggere. , 
Siate piar certo»ehe hi bolla è amplilSma» 

E che di ^utti i pafi, componendovi 
Meco, vi podo interamente afibl vere, \ 

Ngp tntno che potria 1 Papa racdefimo.. ^ 


I 
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5. Vi credo; nondimeno per ifcarico, ' - 
Della’ mia confcienza la defidero • 

f • * * 

Veder, e farla anco vedere, e leggere 
Al mio parrocchiano.jF.Or Ha in nomine 
Domini,portarolla,'e moftrarolla 
' A chi vi pare. In tanto M.Domene- 
Dio fia con voi.J?.E con voi padre lìmiJe- 
* mente. Ma ecco Accurfio: dove è Eurialò? 
‘^.Eurialo padrone? Appunto andavolo •' 

^ Cercandolo non' conobbi giammai giovane» 
‘ Che non foitè con donne più domelUcó • 

Di lui, che penfa, domine, che fiano ' ■ 

Serpi? in lor cafaè flato sì amorevole- • 
mente trattato da queflc due femine 
•Madre, e figliuola, che non è pojfibile 
Per Dio narrarlo, &. c cosi falvatico 
Con elfo lor, come fe mai vedutole 
Non'prima d’hoggi ha velie-, fuo ufi zio - 
Era d^intertenerle , • e con boniillma ‘ 

^ Cera far lor profFerte:come gli huomiiii, 

- Che Vogliah render cambio a’benefizii, 

A.In veritade*, che non c già Eurialo •• 

Di quella fua falvaticchezza fimile 
A mecche fon fuo padre, che aflàbile 
Giovan non lì trovava più di Bartolo 
Con ogni donna, ma con belle giovani " ' > - 
Ne’ndormo a Cicerohe,& anco a Tullio; 

V Ma che diremo? Eurialo al fuo clèrcizio; 
ETem^re intento, quello è il defiderio 
Suo piu, che d’altri ha il mangiar,c il bevei*e, 
Fuor delio fludio,ch’alcrp ha egliiu gra 2 ia? 
- . • » ' ' "Io 
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Io era altro huomojquando era nelPelTcre ; ' 
Suo, ma parliàm d’altro. Accurfio llrànio 
Certo mi par, che (Quello M.Lazzaro 
Sia perfona d’un si poco giudizio, 

Pur rho fentito commendar di lettere. 
Mandar moglie, e'figliuqla si .dòmeftica- 
mentc in una Ferrara, ove pur vedelì ' 

_ Che fino a gli barbiei i pajòn nobili . 

^on hanno pur, con.ellè un paggio minimó 
Che l’accompagni.^in vero ch’ei de efiere . 
Povcr de facultadi, over è mifero. . 

’^.L’havete indovinato, gli e quello ultimoii 
£i canta.il iniferere: collor l’anima 
Donano per far roba al gran diavolo, 

Dico quelli, padron, c’hanno il lor Audio r 
. In riveder proceilì, e formar cedule; , 

Poi fame, fete,freddo,e caldo patoiio,’ ‘ . 
E fan patire ad altri per non fpenderé 
Cinquanta foldi.fuor de l’ordinario ; , 

Ma quando vederete le due femihe, , , . . 
Giudicarcte ch’io dico beni ifimo . , , 

^.Ora che me’n ricordo, ancor non fo noli * 
Svegliate? quando dilnaremo?a vefpero? 

Io mi levai ftaman pria che fonalfero 
.E matutini,ma che tarda Eurialo?,' 

Se ci folfe vorrei, che la finillìmo.» 1 , ’ 

Ma chi è colluì, che yien con Bonifazio 
Vellito a longo? c qualche nuovo giudice; ' 
.^.Padron andiam,non Hate più ajìerdere,'- • - 
‘ •. 'jempo; perche non e quali poinfaile, ^ 

Ch’a voi sì Y^ccluo non fia di perlcpló ' . 

‘ Patir 
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Patir la fame» e vi dico gràiVdilHmo." ' ' 
■Jf,Cónic mi pari, Accurfio che la pratica • ‘ 
Havuta'fra fcolari a ftùdio,t*hatìbia' 
(ConPio‘vedo)mollrato qualche^ regola *f ’ , 
3)i medicina, ./<. Deh cònjemóieft'a itti,’ ’ ' 

■ Còme mi’ do lici volto la prefenzia 
Di coftorO, che^^nei'fo norS^invlano;'- 
Padron aridiàittdlii ,0'r sii, no più afpéttariii 

* V^ogllo^ s'ìo poiTo quefto hubttio’CoiVoPcci‘i!f>' 
Ch'egli debbe dfere' peir/ottà-notabile.' . 

i^.Quefto appunto volea; o che difgraziaì 

Sonifazh 'i'' M,Litzìsaro‘i‘ Bhrìbio y A^'ttrjioì' 

' 1 I-* ' 

‘ *®* \ ìC Ha vete fatto, quali io diin, ingiuria 
“A r»6 tofre utt par d’ova,e còsi fubitq 
Voler iircirich’àppena' riVéUltòvi 
. Havetè i panni. L. lò fono còsi Bartolò 
Nel ventre’ dì'ittia inadrè'i^ei'dohàterniy 
Stato ftampa’to, che più ailìai' mi' premano 

• I fatti cle'gii'aTtticr, che i ittiéi pròprii.- 
.Frf.Come’ Bartòlò?]! nodrò Bònifaziò' 

E’ftatonuovamente da quel providò' 

Viro per Baitòl‘b*attiz?ratòi-Accùrfio, 

Non ha eglimominàtòló pèt^ Bàrtolò? 

■^.Già non ini par, eh Vgli habbia dettò Baitòlo, 
Ma' BòilifcizìoV Hall poca'dilferenzili' 

Tai noiìli:qùafi quel ittedcfinb fuohàhbi- ' •. • 
/..UltèriuS nòtt’“'Hó ib‘il rtòftro-Éuriàlo' 

Più per mio^the non fon quali io ittedelirtto? 
Poi ramo nuovattietìte ^’dcl folitò, 

'* Pofeia 
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Pofciachè l’ho veduto condifcenderc 
A quella honetta condizion s'^faciie-' • 
mcrite, e Ichifarfi da qualche disgrazia, ' 

. ehe ferià potuta imerveniregliV ^ 

Art:Accurfio,non ha egli dettò Eurialo? rc, r-. 
^.Nonipadron non, ha ben detto lin fantaftico 
Konicioh che egli m’è ufcito di memoriah' 

Si ralibmìgiia in vero a quel d’Eurialo. * 
A.Non voglio- in modo alcun macar del debfto 
Mio>verfo voi, attentach'io mi dubito,- • - 
Non efiendò cotjnparfo ancora’l nùnzio, • . 
Ch^ernòn iìa- ito a prefentar le lettere ^ ^ 

Ad ogni- modo a< quefti fegretarii: v 

Potrebbe anco efTef dietro a un mio fervizloi 
Ma penftarj)iu lìcuro, ch’altro lcanda4o> 

- Non accacleflc per mia negligenzia-; • < 

Perche quVpaifi il fatto fenza ftrepito;; - 
So, poi >fc.'alla . Conteilà Sa rò intenciére • - : / 
(Come farò per mie; lettere fubito) . . ' 

Gh’Eurialo habbia fpofata quella gipvanei. 

14.0 Dio che non- di venta collui mutolo. 

Z*.Col confenfo del.padreye che l’infamia,' * 
D’haverla (fatta con qùeU’altra femina, . ’ 

./f.Q ti pofTai cader la lingua -Lazzaro. ’ . ' 

Z/.Fuggir,Wtabbi levata, e in cambio refolé 
Honor, ne rimarrà fodisfattiflima,. 

J5.Non àndianto più innanzi, ma voltiamoci 
Ad altra ftrada, dà dinanzi fabbrica- • 
ft,chc i’andar più oltre potria rompere; 

* / . 
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Bartolo , Accurjìo , Pijhne , St armai 

• •••%*, 
... r 

Ì?.TT Ai tu intefo le parole, Accurfie, (fica, 

X. J. *^13i quello htìomo da bene?E dhe ligni-. 

H £urialb'habbi fpofata quella giovane? , 

5 chi è quefto Eurialo, e quella giovane ?, 
hai tu intefo ancora quella hillòria ? 

/ Che non rifpondi: che ti venga il cancaro. ' 
Vf.Io non rifpondo,ch’io non fo rifpondere, . 

Che non intendo cofa, ch’egli dicano : • 

Se n6n intendo non polTo già intendere* ■ 

JP.Tu non intendi? parlano in Ebbraico?- 
Tu fai meglio Ho l’atto dal principiò . 

Al fin, che non fanno ejlì,ché ne parlano;.' 

^ Dimmi chi è quello Eurialo, c’quefta giovà- 
’-d.Non mi l)Utter,padrone,che dirolloti. (ne? 
B.Dì sìijchi c quello Eurialo,e quella giovante? 
^.N6 più padron,n5 più,c’homai dirolloti.(ne 
B.Di sù.yl.Gliè il tuo figliuolo, ch’una^iova- 
Ch’egli amava in Pavia,qui ha fatto fugge-. 

Ia compagnia d’una povera l'emina. . (rè. 
jP.Tu mi chiarirai pur quello infoiubile, . ' 
GhiottonjG biotto n,quello farà lo ftudio, «• 

In che efercitato il nollro Eurialo ' ' . 

Fuori di cafa,con tanto difpendio; 

Buono,e fcdel farà flato il ferviiio , ■ • ■ 

Che l’havrà ufato,non e vero, Accurfio? .. 

Gli- h avrai mollrato beila via di fpendcrc? 

E il danar che atiàtica accuinulavoli. 

Per pagar fue dozzene,e per vellirfene, 

■ per 
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per comprar libri^ha havuto buon recapito> 
Peijtua virtù Ghiotton?Noa dovevi eflcrlij 
Al fianco Tempre, e ricordar lo ftudiò; 

Come fi vede c’hai fatto il contrari o? 

Chi merterefii.M.E s*io non fono idoneo ' 

Ad infeflnarli,nè Cato,nc regole. 

^.T’intendojad altro ufizio ti piace efiere * 

, Idoneo, verbi grazia ordir la pratica 
D’una fanciulla,c con bel modo teflèrla; 
Trovar la via,che fe le pofla fpendere 
In ben veftirla,e farla ilare adagio; 

In maneggiarti fu *1 granaio di-BartoIo,- 
Sta COSI appunto.Piftone qui Albi to 
Vien con la Stannajma prima slegate la 
Fune della valigia,e giù portatela. 

Chiamate anco il facchino, & cfpeditevi. 
Che taglia legneitu ti credi fuggcre. 

Non fuggirai per Dìo.-4.Padron, afcoltamic 
perche vuoi, che mi leghin.A.Perchè’l meri- 
Ch’indiigiatejche vi polliate rompere (ti. 
Il colio giù di quella fcala.^.Chiedoti, 
Padron,perdono,e fe non è verillimo 
Tutto quei ch’io t’ho detto,fammi impeder c 
Per la gola.^.Potrebbe ben accaderti , 

Ch’io lo facetii,ma non perch’io dubiti» 
Che non fian vere le voftre triftizie. 
Legatemelo ftretto.P.Accurfio lafciati 
• Governare,e tien fermo i piedi.Canchero 
Ti venga, pur m’hai gionto ove temevami* 
In ogni loco mi potevi cogliere 
Con men mio difpiacer.Giannello,firingilo» 

E E tu 
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£ tu Stanna^che fail^.Non vedi?Fiftolo 9 
Che quali, ei m’ha fatto moftrare:or fendati 
Accuiiio.À.Siete tanti^e sì dithcile 
Vi par a tener ftretto quefta belliaJ 
Tutt’hoggj vi flaretc intorno, vcggold. 

Così melo Hrmgete;or Aa benùlimo. 

Portatelo di fopra,rieonofccrc 

Spero s’io fcampo per tutt'hoggi,Accurfio, 

Farti, di quanto ti laran fiate utili 

Le tue malizic;in fc di Pio,ch’efempio 

Sarai forfi a qualch*altro,ch*in difprcgi o 

Hanno i padroni.Come, or or dicevami. 

Io non conobbi alla mia vita giovane. 

Che non folle con donne più domeftico? 

O figliuoli cattivi,e di mal’animo, 

Ch’a padri vofìri rendete tai meriti. 

Che daniro le lor anime al diavolo 
Per farvi roba, o farvi gentil huomini. 
Com’ho fatto ió, che rompendo ogni vincu- 
D’humanitade,e d’antica amici ria (lo 
A Gentil mio compagno, ho ritenutomi 
Le facultadi l'ua,nulla fervandoli 
Di quanto gli promilì: e quello Icandolo 
Per chi l’ho fattofper te,per te Eurialo. 

Tu fei già ritornata Stanna?4.Fiftolo 
J-o fcanni,ei mi tenea pelato, intendime? 

In fe di Dio, che credo, che mi fanguini 
S'iomi vi guardo,e m’ha fatto le lucciole 
Veder fe ben’è giorno.Ma caftigalo, 
Calligalpure.hai intefo le belle opere 
SucJ che dicea,chc quelle cran le lemine. 

Moglie, 
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MogiiCfC figliuola di quel M. Lazzaro. 

Credea d’haver a far con qualche bufalo, j - 
5 .Chi dunque fono?Queftaè un’altra iftoria. 
^'.Non fofs'iomai al mondo nata9mifera, 

Ch’a quella vòlta llroppiarammi Eurialo 
Meritamente, che fuor di propofìto 
Ho difcoperto il fuo fegreto.À.Seguita 
Pur Stanna,perch ‘intender vb l’hiiloria 
Tutta,^;Ti dico, che non vb procedere 
Più oltre, ho detto più ch’a fuiEcienzia. , 
So,che ne a verrà qualche fallidio. 
^.Seguita, e non mi trar a maggior collera, ' 
Ch’io non ti faccia com’ho tatto a Accurilo. 

' Non hai più tempo di poter afcondefe 
Quel che tu fai.òMo dico adunque, fcufami 
Eurialo,che sforzata ho difcopertoti, . , ■ • 

^ ,Dx pur come ti piace, quella è folita 
Scula nelle difgrazie delle femi ne. 

Che fian sforza te, anco tu puoi fervjrtene. 
Dimmi come non fon di M.Lazzaro 
Quelle due donne? Onde lo puoi cópredcre? 
S,lo te’l dirb,pur ora la Maurizia, 

Fantefca del vicin qui Bonifazio, 

In fegreto m’ha detto,ch*alloggiatefi 
Sono con eiit quelli, che afpettavamo 
In cafa nefira;ma che ne llia tacita. 

Et ha fpécificato il nome proprio 
Di queitb M.Lazzarp. 5 .E’pombile? 

^.Holli veduti tutti, egli c certi iJìmo, 

Madre, figliuola>e fante: ma non eri tu • . 

Su rùfeio, come fei quand’cjfi ufeirono, 

E 2 M.Laz- 
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^ M.Lazzaro dico,e Bonifazio. t- 

^.Holli ycduti;‘ma“chi dunque domine • 
Dobbiam crcder^che fian le due f emine* 
C’havete detto,che di fopra dormono’ “ 

. Deh perche vo cercando auél,che vedefi? ' 

• Groflo huó ch*io fono,debbe eller la femiha 
. C6 la compagna,che dicean quelli huomi ni, 
E c’ha poi confeiTato il noftro AccurCo 
’ Con pugni,e calci.Ma ch’io debbia pafceré 
Cotai galline di mia efca,fàcciomene . < ^ 

Gran maravriglia.A’.Padron gli è in orditid 
Quando ti piaccia di venir a tavola. 

A tavola eh.defnar m’ha dato £ uria lo» 

■ E fon fòtollo SI, che quali fcoppio * 

Va Stanna in cafa,e'fertza me difnateviw 
Io voglio feguitar coftor,che trattano. • 
Senza l’hofte faldar un certo computo» 
che fori! non iàrà,come egli credono. > > 

lo vb che l’avvocaco mio chìarifcami» 

Se la ragion comporta>che fi poi&no ■ \ 

E figli maritar fenza licenzia 
*De’padri,e fe cotai contratti vagliono: 

Ma ecco chi mi dà quelli piacevoli 
3’enfieri,ecco che vien di qua il mio Eurialo.' 
Non fo come havrà volto appref entarmifi, 
Ma che?non fa ch'io fappia ancor la pratica. 

Eurìalo'ì BArtolo<t Pijlone^ e Stanno . 

. f. 

« 

E Anti mali ad un tempo mi circondana 
X ' tutti i lati,e impróvifo mi 'premano, 

Ch’io 


Q^U A t. r 0. ^9 

Ch’io'nS io da qual pa rte io debba volgerne 
Per provedcrvi.O inlelice^e niifero 
Stato d’amanti, a cui fortuna perfida 
Sempre s’oppone, e fempre tende inUdiCj 

Come poco accidente a infelici lllmo > 

' Stato m’ha tratto,ch’era beati ifimo» xj . , 

. E fortunato fopra quelli ch’amano . 

Tutti: poco anzi,che la dolce Hippolita . 

Mi tenea in braccioli! mio cor, la mia anim% 
Pareami elTèf falito più, che aquila 
Non fale al cielo, quando porta il tulmine 
A Giovefeome dicono)& or veggomi 
Qual fulminato nel profondo baratro (t& 
Del crudo inferno:a che m’ha tratto il fupi- 
Ritorno di mio padre,& il coiifigliq 
Incauto,che m’ha dato la mia beftia: 

' Ma più mi duol ,d*havcr a cotal termino 
Condotto la mia Hippolita,che’l proprio 
•Dannò ch’avvenir poffami,ch’io’l merito» 
Mi mancavano fianzè onde condurre la 
Pbtejlì,rcnza porla in quello carcere? 

Onde ritrarla non trovo confilio. 

Ma faccio come Taugelletto timido, * 
Ch’alcuna ferpe non gli guafti i piccioli . 
-Figliuoli,chc quantunque non lia valido* 

A falvarli,dal nido non fa moverfi. 

Non veggo com’io polli la mia lucida 
Stella ritrar da quelle folte. nuvoli. 

Pur di qui intorno' non mi fo’rimovefe.’ , 
JJ.Cofa non ho potuto ancora intendere, 
eh’ egli habbjia detto, ma comprédo l’animo 

6 J in' 
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In gran travaglio.^.Io veggo colà mifer® 

Me,mio padre, per timor mi tremano ' • 

' Le membra d’un’in una, e fatt’c ftupido* . : 
L-animo,nè coniglio in capo forgemi. 

Io fcntotuttoil vifotramutarmifi; 

Vah,chc farci s'andalliper combattere? 
^•EurialoFAéVengo padrc.-B.Come bifcia 
Vien all’incanto. A. Havcte le noftre holpite^ 
' Vedute,© padre?JS.Non,ma bene intefo nc 
Ho qualche cofa .A. Sapete chi lìano? 

J?.l.o fo,che non farà con molto utile. 

A. Son le donne del noftro M. Lazzaro 
^.Quelle c’ha in cafail ghiotton Bonifazio, 

. Son le donne del noftro M. Lazzaro, 

A*Non ci è rimedio più,la cofa e pubblica. 
^.Che borbotti?A.Nicntc,£.Niente ah?o mifc- 

O confidenza troppo ineftimabile, • (ro,. 
O poco ingegno:parti ch’ei confìderi 
,Cofa, eh’ ci faccia, o che punto vergognifi? 
Sono quefteopre da figliuolo ingenuo, - 
Condurre in cafa di fup padre femine 
Di qùefta forte^brutto gniotton.A.Mifero 
iVle.^.T’accorgi ora della tua miferia? ^ ^ 
Dovevi prinaa ben pcnfarvi,Eurialo, 
Qigando ordinafti infieme co’l tuo Accuriio 
Crotali trame.Or che?proycdercmoci 
Xon dir,che lfpofaraila?Ó bel configlio 
Te rha infognato il tuo dottoragli è utile. 

Et oltre, che gli c util,gli è honorevolc? 
£.£lla non ftà cosi padre, afcoltatemi. 

B, 0 buon go vcrnojappcna che v^utomi ! , 

' ~ Havea 
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Havca partir di cafa,che principio 
Dava aflai buono nùo figliuolo a rcggerfi; 
Egli havca cominciato a far buon opera» 
Accio che ritornandomi da Napoli» 

Io ritro valli le mie cofe in ordine» 

E raflcttatc,c,che la cafa volta 11 
Foife co’l fondamento verfo l'aria. • 
J.padrc fpofata io non Phavreiicredctcmi 
Senza 1 q ha Ver da voi prjmaliccnzia. 
j&.Non Phavrcfti fpofata^pur promcllb lo 
Hai * <iuel M.tazzaro»eil falfario» 

E trillo rùbaldon di Bonifazio 
ai dà Tautoritadc^ah che per Paninxa 
Mia lo caftigheib non giongà al termine 
Di quella fera.£.Per fuggir pericolo 
E perche dice, eh* c di gente nobile 
Io*l facca,padrc.B.Pcr fuggir pericolo» - 
E perché dicon ch*è di gente nobile? 

Eurialo và incafa,i ivi afpcttami. .. 

O Pitlon?P*Mcflcrc.£»Habbi cttllodia » . 

Che coftui non s accòlli a quella mifera» ^ :: 
Tu con là Stànnatch’io ritorno fubito 
Per volerla trattar com’ella merita. ^ 

iS.Non dubitate, che noi guatdarcmolo, . ; 

E porrcmgli le brache, come. pongonfil ... 
A*birri,chc non montino le pecore. 

Barioio Solo . \ 

: ... ■ ■ • > ^ . ; ) . * 

D eh mira come iò Uà giònto alla trapala, 
£ come io. tengo » econdo il .proverbio»' 

- - ■ E 4 IlV 
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Il lupo per Porecchio.quefta ftmmàf 
So, che vorrà procedere d'ingiuria, ^ 

E far tutto quel mal, che fia poffibile 
S*io non confcnto a quello matrimonio." 

Ma avvega quel, che vuoJtch’io preda carico 
Di moglie fenza dotefO che bciru.tile,. 

O chefpaiTo haver tali uccelli in gabbia: 
Se^non s'hanno portato efca da pafcere, 
jVoglio veder quel che n’ha da luccèdere.' 


ATTO Q^U I N T o. 


i 


• Veronefe fola m 


Liè buon pezzo , che fummo in 
•' una camera- - • •• ^ 

Tratte Hippolita & io ò dove fu 
impoftonej . 

Che moftranmo dormirjzna non 
diiitmile 

Tu iJ ’dimoftrar dal ver, che con tal grazia 
Ci addormetammo ,che fe n5 ch’un fttèpitq 
Grande fcntito in cala mi fe muovere, 
lAncora dormirei, come fa Hippolita • 

A quefto forinolenta corfi fubito, 

£ trovai come due, che di cafa erano 
Con la fantefca, beh flretto teneano 
legato con mal garbo, il noftro Acc urlio; 

E così in certo luogo, che coi^rendcrc ' ‘ 

l^on fojs’c magazzinchb neccflario, ■ ^ 
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Xo vidi porre, e molto ben rinchinclere. 
Quello per commiffion , per quanto poflbmi 
Immaginare, e Hato di ler Bartolo. 

(Che’cosj il vecchio della cafa chiamano) 
Qual deve haver faputò di noi mifere 
Quello che fiamo; perche mai non mancano 
■ Chi i fatti d’altri più, ch’i proprj curano, 

E non ponno tacer cofa, che fappiano. 

Di db mi nacque fpavento grandimmoi 
pur io volli alpettar M.Eurialo , 

Che ftatuilTe quel ch’afare haveamo. ; 

E poco Bette c\e venne, ma pallido ‘ 

In vifo, come c pallida la cenere . 

‘Io me gli affronto fubito" , e ricercolo. 

Che voglia far di noi , e fogli intendere 
Quel, c’ho veduto del mi fero Accurlio^ 

Ei mi rifponde come foffe ftupido - 

Divenuto, e più perfo affai pareaini 
De’proprj morti •- onde feci giudizio, 

- ’ Che mal licure fotto il patrocinio 
'Suo noi ftavamo; pero mi ciilibero 
Di proveder a cali miei , lafciando la 

. Malconfigliata HIppolitaincullodia 

A Dio, & a quel fol raccomandandola, 
Nongià al fuo amante,c’ha mapior jpenuria 
D’ajuto , e di configlio, che^noi femine . 

E ben credo haver fatto, già che toltami 
Son fuor di cafa ,• perche molto dubito , ' 
Che fequell’huom tornava ,efsedo in colle- 
Poflibil non faria llato il difendermi , (ra, 

Che con male parole ingiuria tami i- 

- Non 
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Kon haveflcj c rulfiana , c peggio dettomi* 

E l'e parole fole fiate foflero , 

Io mi farei retta t a ; ma il pericolo 
Di toccar delle butte 9 e farli fcorgcrc 
Per tuttji la città , m’ha fatto fuggerc. 

Ma chi farà che mi pretti ricapito» 

Ch’io nó conofeo in quetta terra un nùniino? 
Io vedo uno colà, che mi par c’habbia 
La parte mia dell’allegrczaa, e giubila 
Come s’havcflc ritrovato un cumulo 
Di denari. Ei debbe elfere cibatoii » 

'Et Ha ver tocco il vitrivol più commoda- 
mente che non ho io, ch’ancor vedutolo 
Kon ho dà hicri in quà. Mi par conoscerlo. 
E’egli M.Claudio, o pur fcrnetico? . 

Egli è pu r detto, ma che far mi debbia 
Koii so ben giudicar . dirammi un carico 
Di villanie, ch’io fia fenza licenzia 
Di cafa di Madonna dipartitami » 

S’io me gli fo veder*, ma i teinpi infegnano 
Quello che s’habbia a far,c accomodarfegli 
Siam neccllìtati , dianzi afeondermi 
Da lui mi parve , <Sc ora a lui ricorrere 
Mi è forza, che mi faJvi da quel Bartolo. 
Ch’io no’l conofeo però tanto rigido. 

Che per si poca occafione vogliami 
Per inimica; ma più anco confpttomi* 
Ch’io’l veggo allegro; andar a lui diUbero* 
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Claudio t Veronefe . 

\ 

C, X 0 foglio pur per quefta ftrada fcorgcrc 
I Talor alcun mio amico^onde può nafeerc 
Ch’io n6 ne veggo di prefente un minimo? 
Uh da man ritta , o da man manca, volgami 
Pur ov’io voglia’non fi gioftra, o correli 
In piazza alla quintana, non bagordafi. 

Non fi Ùi proceliion del corpus domini 
Oh che allegrezza, c gaudio ineftimabile, 

E ch’io non habbia alcun con chi’l comu- 
lo vengo da le braccia di Flaminia (nichi? 
Mia. O fortuna benigna, c piacevole. 

^.Mi piace ch’egli ha gran contento d’animo. 
C.Non c il venerdì fanto che fi predichi , ■ 
Manco iù palazzo ancor fifa giullizia , 

Che fian così le flradc vuote d*huomini. 

Ma perchè non rifeontro il caro Eurialo, 

A cui mi chiami in colpa del mafanimo 
C'ho havuto, c narri quella mia letizia ?■ 
Ma chi vedo io venir verfo me^paremi 
La Vcroncfe.r.O caro M.Claudio • 

■Vi dia Dio ogni bene, pur trovato vi ho. 
C.Veroncfc fei quì?F'.Son a’feryizii . 

Voftri,comc fon ftata del continovo . 

C.Tu fii la ben venuta, che accadutomi 
Sia, tu non fai? >^Nb,roa ben mi dubito 
Che non Ila qualche male.C.D’iiifeliciflìmo 
^tato,nel qual poco anzi ritrovavami 
Son pervenuto a flato felicijlixno. . 

^ ' r.Av- 
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Avvenuto c a me mifera il contrario: 

Ma andiamo a cafa voftra,che più commoda^ 
mente ragioneremo.C.No nb,afcoltanti • 

Ter novelle ch’io haveva d’una peflima 
■ Sorte de’fatti de la mia Flaminia , 

Diliberato havea il territorio • ' 

Humano abbandonar. K.Forfi partitali 
Era di quella vita?C.Peggio, eandavami 
'Al porto per ritrovare o burchi} o fandolo. 

Che fuor del mondo s’egli era polfibilc 

Mi conducelle; ma così di fubito 

Che vi fon giontO} veggo M; Lazzaro , * 

Che fmphta con la moglie,e con Flaminia 

Et una fanteje perchè non voglio elTcre 

Conofciuto dal'Vecchio^cerco afcondermi 

Più ncila cappa, che mi fia pollibile. " 

Perchè non fo llu’l fai,eì m'ha maPanimo, 

' Or quale a un tratto io diveniilì penfalo ; 

0 Veronefe,la geiofia havevami, 

Sì Hretto il cor, eh e mi venia lo fpaltmo, " 

Io non ftei molto, che egli s’avviarono ’ 

Diritti ver la porta di fan Paolo,' 

E entrati dentroiil lòr canimin dillefero 
A quella parte,& io fempre gli feguito 
Da la lunga con gli occhi, e in breve veggo-* 

Entrar ih cafa qui di Bonifazio-, ‘ ' (gli 
Xà dove appunto meglio non potevano 
Per mé rklùrfiiin cafa del mio hofpite, 

' Ov-io vivo a'dòzzina,s’aIlògglarono. ^ 
Qp.eftàèla càfarvedila tù.’P'.Veggola ; • ; 

O Dio, che di pau ra tutta ilruggomi} .. ’ 

En- 

\ 

i 
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r Entriamo in cafa chieggolvi di grazia. . 
C*Era fu l’ufcio Eurialo,e BonifaziO) 

Ma mi volgo si fubito,chc fcorgere 
No mi pò alcumquì a delira, ov*è il mio llu- 
Ch’ etra. fu lo llraclello,& aprol fubito> (dio, 
Et entrato, di qui vo ne la camera, 

Onde per un pertugio 11 può fcernerc. 

Che ne l'entrata della cala facciali. j 
Mentre m’avvolgo per cafa,già egli erano 
Saliti fopra,e fer picciolo indugio, ^ 
Che difcefero tutti,e inllemc ulc irono 
Fuori di cafa,io parlo ìbLdegli h uomini. , 
V.O che^bifognp ho io di quella fa vola. 

C.Ma non per quello so quel ch*io deliberi,, 
Che fe Flaminia è in cafa,Ia cullodia , 

Ci è de la madre,ma in un^tratto a pparvero 
Monna Lucrezia, la fante,e: Flaminia 
Le due co’ veli in capo,ma Flaminia ... . - ' 
Era pur fenza,a cui la nudre yoltall, 
Acciochc più non t’offenda; queA’aria., 
DilIè,torna di fopra, e quivi aìpettanii * 
Fin tanto con la fante del nollro hofpitc, , 
Ch’io Ila tornata d’udir la fantilllma , . , 
Meda di quella fama di voti ili ma . 

Agata,dc la qual hoggi 11 celebra , ^ , ? 

La feftare cos'i d etto le n’ufcironò, . . , ^ . 

E fola ne rellò la mia dolci dima 
Flaminia:allor mi parve i 1, tempo comodo 
Mollrarmi,e aperto l’ufcio netto balzpmi 
Fuor della tanai& ella al così fubito, 
Apparir mio il sbigottì, e fuggej e , . 

Tento, 
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Tcntb,nu hoTconccifi,anzi ritcnhila ‘ ' 
Tanto, che il fuo timor converti in lagrime.' 
Z mi conobbe, e nel petto lafciommiu 
Cadere, e parve al mio voler rimetterfi : 
Felicità inaudita, in braccio fubitò' 

Jo me la reco, oh come voglia mi 
"Viene fpiccar due falti quiUn'préfenzia ' 

$e ben vi fofle jl popolo co*l principe, ' 

Or va.KDeh vedi, a che buon termine 
Con coftui mi ritrovo.C.E così fubito 
Senza perdervi tempo torna in camera, ' 

F pongo il ferro a l’ufcioril retto dicalo 
:^ltri,che s‘è trovato a fimil termine. 

Deh fe pur quindi non mi partir lecito' ^ 
A4i fofle ftato.O Dio quanto più copia 
Son per haver di quelle candidiiHme- ^ 
Membra, del dolce fpiro sì odorifero. 

F’.Sapeva ben,fapeva ben’io mifera. 

Che porreft; a lalvarmi troppo indugio. 

' Ecco colà dua vecchi, l’un devre eflèfe, (te. 
S*io n5 faIJo,il mal huomo del voftro hofpi- 

C.Che hofpitePf^Conofcete voi quel Bartolo? 

C.No’l vidi mai , ma 'credo fia un diavolo, ' 
Che vi faceva in cafalBen conofcolo. 

Echi anco v’eraFO dolce mia Flaminia 
Quando più farò teco?P^.V*era Hìppolita, 

Et evvi ancoricosì non vi fotte ella 
A benefizio fuo.C.Oh,da che nacquero 
I mici fofpetti.O cara mia Flaminia . 

^^.Pregovi mi falviate,non è Bartolo ' 
Uno di due, che la oltra fi mottrano? 

C.La- 
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C.Lafciami me* veder, gli c M.Lazzaro 
Con Bonifazio.Vicn meco allo Audio 
Mio.là dove te ne ftarai tacita^* 
niente, An ch’altro di eio vedrb forgerej 
Ma io vorrei pur veder, & intendere, 
C’habbia a eilcr quefto,e perché Bonifazio 
Habbia quefto huomo alloggiato,e n6 Sarto 
Come fra elfi bave vano già ordine, ^lo, 

To queAa chiave Veronefe,c gettati 
A man diritta per queAo viottolo, 

E poi a nian diritta ancora torciti. 

Fin che darai de| capo in certo picciolo 
Xlfcio;queIl’ufcioe Pufcio del mio Audio, 

- Vattene dunque, equi tacita afpettami; 

Di qui pofs’io bene afcoltare,e intendere 
Quel,che diranno fenza,che mi veggano, 

Bonifazio^ t^zzaroy Claudio « 

it.'n OcQ eravamo andati,che giudizio 
X Fci quafi indubitato, che queAi huomi-’ 
Perc’hoggi c fcAa, non A trova riano (ni. 
Alla cancellaria:poi queAe mai'chere 
Par ch’if darfi buon tepo ogn* uno invitino. 
E queAi grandi volontier v’attendono. 

Z,Anzi di queAo meglio non potriano 
Fare; ma queAo Riccio molto indugiali ' 

A comparcr,havea a farmi un fer vizio. 

Che pur m’importa, ma mi pone in dubbio» 
Anzi mi fa pur credere certilfima- ‘ ' 

mente, che non farà(sì come a Sermeto 

# Hieri 

\ 
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Hieri la fera nù fu dato a credere) 

Coflui inquefta terra jdiligenzi a • 

So c’havrà fatto,e quando flato foflevi 
L’haveria ritrovato, e riferitolmi; 

Ma io n’havrò perduto il tempo,veggolo* 

£.Non fo chi collui (la, che fe notizia 
N*haveifi,havete a crcderjM.Lazzaro, 

Ch’io farei quel per voi,che aperto veggovi 
Far voi per noi, e lo farei di grazia. 

. i.La noftra benché fia nuova amicizia. 

Dico con la prefenzia,che con lettere 
Haveva già principio, e co’l buono animo 
Son molti mefi,certamente merita,. (co 
Ch’io vi debba fcoprir qualche mìo intrinfe- 
Penfier:e quello ancorché più mi llimola 
Di quàti mai n’haveilioal prefente habfaia,' 

E che io fia forfi per haver.5.ringraziovi* 

E più vi dico, che di fomma. grazia ^ 

Mi farà,che vi vagliate de l’opera 
Mia,che pur ch’io pofla io fon prontiflìmo 
Ad ogni voler voftro.L.Ora afcoltatemi» 

Io havea promellb una figliuola ch’unica 
Mi trovo al modo, a un giov5 d’Alefandria, 

E quello venia njolto al mio propolito. 

Ben maritar la figlia ne la patria, 

Ch’io fon Alcfandrin, forli fapetelo. . . 

JB.Sollo per certo.L.Ne la qual riducermi 
Pur penfdin breve, che fazio di leggere 
Io fono veramente,che fcarfiilìmi 
Sono i partiti:ma in quel tempo delTcnoiiù 
Cennatojch’invaghitoun M.Claudio 

N’era, ^ 
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K*eri,e di Icii non forfi men Flaminia 
(Che cosi quella mia figlia fi nomina) 
j^ceib non mi rompefie quefta pratica» 

Me lo levai di cafa,e perchè avvolgerli • 
■Non ccfiava.qul intornp.C^Quefta hiftoria 
Incomincio benijiìmo ad intendere. 
i.Oprai con certo modo difpiaccevole,- 
Ghe fu sforzato a lafciar quel dominio. 
Indi volendo Uringcr; quefta pratica • . 
Del giovan d’Alefandria, per Lucrezia 
A FÌaminia il fo intcnder,che mutatali 
Era già tuttadn vifo per l’abfenzia 
Credo di quello giovan.C.Comc piacemi ; 
Qucll’è pur certo amorevole indizio. 

X.La condizione del predetto giovane 
Le narra ad una, ad unajC pcrfuadela 
Far.il voler di quei, che la governano- 
Fila come le fia propofto un carcere 
Perpetuo, per cambio di rifpondere 
Far,chè fi debba corifumare in lagrime.' 
C.O benedette lagrime.E.Delibero 

Con la.prefenza mia far quello ufizio. ' 
Ma che^non ne traggo altro che’l filenzio 
Suo confucto,e pianto in abbondanzia.. 

Io lo dirb pur,Bartolo,dilficile 
Fu ancora a me di ritener le lagrime.- • 
C.O vero padre.X.Giva a peggior termine 
La mifera ogni di, del che in grandilfimo. 
Sofpetto noi venendo del fuo vivere, -• 
'V'olemo,che s’adopri la fua balia, 

E fi faccia cihiarir bene il fuo animo v " i 
' F Ma 
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Ma il fattó ftava come noi penravamo9 
!Kon volta viver fenza M.Ciaudio. ' 

Mi venne allora ogni pratica in odio 
Cominciatale la condiziondel giovancy 
% facultadi,e il tutto llimai fa vole ; 

E com’io po(To*meglio,mi difobbligo. 
r.Qucfto non pub accafcar fe no a mio utilej 
i.Or quel ch’io havea,c m’ho lafciato f uggcre 
Di mano, anzi ch'io fteffo ho fatto fuggere, 
Son or neceilìtato con difcomodo 
Andar cercando.C.Non dubitar Lazzaro^ 
Ch'egli t’è più vicin,chc non t'immagini* 
Z.*Havea promellb il Riccio ritrovarmelo^ 
Quel dico t’ha portate quelle lettere. 
|?.Seguite pur, che v'intendo beni Ifinjo. 

A.Ma certo,^e farà pur ito a Padova, 

Come ne (ono ftato lenmre in dubbio. 

J?.Gli c in quefla terra lalciate ogni dubbio* 
A* Voi dunque pur lo dovete conofeere? 
^.Come s'io lo conofcoPcome Eurialo. 

A. Io fono aftretto fe mi è caro il vivere 
Di Flaminia mia,torlo per genero. 

C.Dio fia laudato, io polTo dir d'intendervi* 
A.Ma non mi fta mento iteuro l'animo, . 

Che lo confenta,per la grave ingiuria , 

Ch'io incori! a farli.C.Ci vorrebbe ingiuria . 
Maggior di quella a ricufar Flaminia* 

A.Or mi farete fcrvizio mirabile; 

Poiché fi truova in quella terra, ^.Trovali, 

• E intendo tutto il voflro deiiderio, 

11 qual non men c ’honcilo c ne ceilàrio. 

Et 
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Et qnandò vi riefca,anco molto utile “ 

Vi farà, che iellato egli c ricchi Jlimo. 
/^.E’morto il padre?2?.Già due meli pallàno* 
Or vb trovarlo, e fpcro far un*opera, . ^ 

C.Or ch’altro afpettof^.Che vi Ila gratijlima, 
Z-.Come ve n’havrei obbligo perpetuo^ 
j?.Maeccol M.Lazzaro, vedetelo, 

M.Claudio m’havete fatto credere 
Quali, che fiate partitorguardatevi 
Di non mi nominar per Bonifazio. 

C.Io me neguarderò;ma che lignifica 
Quello tacer il nome a M. Lazzaro? 

Che è qui con elio voi,o Bonifazio , 

Io farei riverenzia.^.Vah diavolo , 

Son pur fervitò.C.Ma dubito offènderlo » 

L’havea obbliato,Z,,M.Ciaudio piacemi 

Vedervi qui,femai ingiuria fatta vi 
Ho, me ne increfee e dole.Orsu lalfatemi 
La mano,quelloè fuor di voilro debito» 
Così voglio I)aciarvi.C.Et io domandovi 
Perdono d’effer fiato temerario 
In cafa vofira.L.Perdonato fiavi. 
i’.Signor dottore perchè a M.Cla udio . 

Ho bifogno parlare, perdonateci 
Se vi lalciamo,prcfto Ipcdiremmoci. ' 
Zy.Pariatc pur,non fon per interrompere 
^ vofiri,e fiate a voftro comodo. 

Mi vo tirar addietro,acciocchè pollino 
Ben ragionar frà loro, e che non h abbiano 
Sofpetto ch’io gl’intenda. CHo del mio ho- 
Intefo il fopra nome, vi debbe clTere (fpite 

F 2 Sotto 
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Sotto certo qual cofa di piacevole.’ 

I,.Ma COSI di lontan non voglio muovere 
Però da quelli la villa*, che ballami 
L’animo, da lor vifi ben comprendere 
Quel c* ha di quello fatto hoggi a fucccclerc> 
CXhe comanda M.BartoloFpiacevi 
Or quello nome?^.Secondo il fuccederc ' 

Suo, ben vi diro poi con più comodo 
Com’io rhabbia acquillatojperchè attendere 
Or mi bifogna ad altro.C.So ch’attendere 
Or vi .bifogna ad altro.5.E’vcr,fapetelo? 
Come il fapete?CJo*l fo,che da principio 
V’ho intefo ragionar per fin a rultimo, 

E tutto ottimahiente, perchè projHmo 
V*era,e non mi vedevate./!., li principio 
Peve elfer in narrargli, come accortomi 
Pel fatto,allor allór gli diè licenzia - 
Pi cafa noia, .S, Adunque heceflario . 

Non mi farà narrarvi il defiderio , 

G’habbia quello huomo che gli fiate genero^ 
C.Ho intefo il tutto, e fapetc fcvpiaccmi. 

X.Ora gli debbe dir come in efilio ' 
lo’l feci pur,in ver fu grave ingiuria, 

Che potrebbe efièr caula,che rimettere 
Non li vorrà a partito, ch’io defideri. 

S’ io n on crede Ili ch’altri mi vedeflero, 
Torrei gli occhiali per meglio difeernerc* 
^.Balleria borbottar come lafcimia , 

E come quelli, ch’alia morra giuocan# 
Mover le dita, e con tai modi tìngere 
' Cofc,che fiano da compor difficili, • \ 

Se 
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* Se beh noi fiamo d’accordo beniflimol 
Ma perchè caufa vogliamo noi perdere 
Più tcmpo?vcggo il vecchio, che confiimafi 
Dal’afpettare.L.Ben fta,ridendo,vcngc}no 9 
'JB.Ma vi fete fgannata,o M.Glaudio, 

Aflai felicemente, eri a mal termine, 

C.Si ben fclicemente,ho da far ridervi . 
X.Verfome.'i^.M.Lazzaro toccategli 
La man di nuovo, e da ftnno baciatelo.* 
Qucft’c voflro figliuole voftro genero. 

CTal clfer voglio.Z.Et io ch’altro cìefidero y 
G’havervi per lìgliuolo?e voi toglietevi 
Quello picciol prefente M. Bartolo, 

Godete! per amor dei voftro lazzaro*; 

Pi più vi fon tenuto al benefizio 
Che voi m’havete fatto, if.Qiieftò è un càri- 
che mi fate.Qh non io voglio, domi he, (co 
, •'Val più di trenta fcudijritogliet'elo 
Vi dico M.Lazzaro.C.Pur tienfelo 
Stretto nel pugno.5.Io no voglio estendere; 
Ma certo havete torto.Z.Il voftro merito 
E’molto più, v’ho detto.C.Or accettatelo • 
Quando ve’l dona con tanto buon animo.' 

ringrazio in eterno, M. Lazzaro: 

Qucft’c prefente d’haverv'in memoria 
Fin ch’io viva, & havervenc seprc obbligo. 

12artolo-ì Bonifazio-i Claudio-^ e M* Lazzaro» 

0 veggo Bonifazio, e M.Lazzaro , (nò 

X pofib VoglìQ andar, che no nji vegga- 

F 3 rreifo- 
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rrclTo lor, infra noi penfo habbia ad ellcre 
Bo,0 potta delinal’anno,gli c qui Bartolo. 
i?.Un Arano, e gran za mlsello, col diavolo » 

Mi dice l’Avvocato, che s’Eurialo . • ^ 

Per forte ha vrà fpofata quefta femina, - 
Et anco fchza haver da me licenzia 
Che farà pur fpofata.Sono ftranic 
Per certo quefte leggi,e pur gran favii - 
Furon quei,ch'e le fccer,cosi dicono;. 

Ma come l’altrc cofe anco fi mutano, 

E da l’un tempo a l’altro a peggio vengono# 
Credo, come la fava quando piantali, 

Ch‘è bella, c grolTa,e poi diventa picciola, 

O. veramente quelli, che le chiofano , 

Le fan dir a fuo modo. Huomda be fermati, 
- Or che non hai il modo di rivolgerti ' 

Ad altra mano,io vb teco difeorrere. 

Che ragion t’habbia mofib a farmi ingiuria, 
^u,Dch,comc e mai venuto cosi tacita- 
mente, mi par compreder,' che fia in collera. 
^ .Ma prima vb faper come ti nomini? 

C.Quì ha una bella baru ffa da nafccre,' 

£Jo dico bene a te, come ti riomiini? 

^o.Par,che non mi conofca,c' pur è lucido 
Il tempo.B.Nón ti dico non conofccrti. 

Ma che mi dichi come tu ti nomini. 

Po. Se tu confeifi per ti di conofeermi , 

Tu dei Papere il nome, e quando fannofi 
Le cofc,pcrchè cofa s’addiman ciano? 
C.Quefta h acuta rifpolla;mi par logica. 

P.Ora dipoichc non mi vuoi rispondere ’ 

.1 E dir» 
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B dirmi il nome tuo, a qucfto attendemi, 

Sei tu Bartolo pur,o fono io Bartolo? 

Po. Perchè eflcre no potemo ambedue Bartoli? 
Qpanti Giovanni,Filippi,& Antonii 
In una cafa iftelfa fi ritrovano? 

Se quefto fai,come ti par miracolo 
Ch’inla noftra contrada fiam due Bartoli? 
C.O come c ftato acuto.O Bonifazio 
Galante, non ti par.che ftia in propofito 
Senza fmarrirfuio faperò l’origine 
Pur di quefto fuo nome.P.O amniirabile 
Confidenza d’un trifto,pofs’io credere • 

, Che fi ritruovi un’altro a coftui fimile I 
Po.Deh fe ti piace non mi far ingiuria, 

Che non la faccio a te,fe ben fervi tomi 
Folli del nome tuo,per tutto un’integro 
Dì, non ti lamentar,che non bifognavi; 

Il nome tuo fe ben l'haveifi in preftito . 
Tenuto un mefe, tutto quel fi lograno 
Mio ftajo,mio maftello,la mia pidria > 

De quai fi fpeflb i tuoi di cafa fcrvonfi.' 

Tu lai un gran rumor perc’ho chiamatomi 
Bartolo per dueore;ben fervireftimi 
Di venticinque fcudi,bi fognandomi 
Per dui mefi o per trc,come fi fervono 
I buoni amici?C.O Bonifazio voglioti 
Efler amico ancora più del folito. 

X.Che nuova controverfia?il matrimonio ^ 
Sarà fpirato ch’io trattava, Furia Io 
La faA mal con la Contcfia.P.Forfiiche 
Non t’bai tolto il mio nome a benefizio^ 

F 4 Mio, 
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Mio.L.'Me ne laverò le mam,facCiano - " 
Eiri.^.Pcr farmi dannose farmi carico 
Volevi eflere Bartolo^falfario 
Che tu leiper fermar il matrimonio , 

O che forfè hai fermato si honorevole, 

■ Di quella fuggiti va ;dimoftra viti 
EHer padre di Eurialo.E voi fer Lazzaro 
Ch’io mi voglio & a voi un poco volgere. 

Bo La pa iTa bene, ci è un’altro da radere. 

Ina quello meritato l olTeryanzia ; ^ 

La qual vi ha havuto Eurialo, e l’amicizia , 
Che montavate per le vollre lettere. 

Io fo ben, che voi fiete . 

Bench’io non yi vedejiì,ch io mi fappia 
Più mai.Dio fa fe voi ancora afeondere 
iKon penfavate il nome-, che giudizio • 

Si puote far di voi, quando un difcepolo 
Votlro honorate di tal fpofalizio. 

Con util tale?L.Bartolo, fermatevi, ‘ ^ 

Poiché intendo, che voi pur fiete Bartolo . ^ 
Dite,che colpa ho io di quefte favole-' 
V’havete voi di me,o pur d Eurialo , 

M’ho a doler io?che m’ha dato ad intendete 
D’alloggiar mi con'voi,& ove poltonn 
Dabbia con la figliuola, e rnoglie dic^ 
Egli, perch’io per me non faprei dirlovr. 

Bo É’meglio ch’io mi levi dalla difputa, 

C’ho fatto troppo a ftar finora in circolo» 

Z E fe vi par ch’io -faccia mal’ufizio 
‘a perfuadere Eurialo a correggere - 
L’error c’ha fatto,e l’ingiuria graviilinia 
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!Alla Contefla, v’ingannatele follovi 
Dir chiaramentcjella è d’una potenzia 
Grande JS.Perch'è Gonteffàè sì terribile? 
Debbe ecceder il grado, dequì fon vene 
Fra noi pur anco,e di quelle fi trovano 
Che non han da mangiar, qua to vorrebbono 
SpelTe fiate.Zi.Poche non fan regola y 
Gagiiolfi hanno i mariti forfi,o miferi. 
Quella Contella è ricca, e d’una nobile 
Stirpe,& è riverita,& amicizie 
Grande ha per tutto in veritade.JB.Credolo,' 
*Ma,che debbo io per 'quello voler rompere 
Il collo a mio tìgli uolidebbe egli togliere . 
Dna fante per mo^lie?X.Che credetevi 
Ch’io piglialfi pef iantc quello carico? 
E’cittadina di Ferrara. J?. Quadrami 
Politamente quello,chc fe’n vadano ' 

Le noftre cittadine li domellica- 
anente.fia cittadina vb concederle. 

Se ben folTe di Roma, debbo toglierla ' 

Senza dote?Cittadine li chiamano 
Le ben dotatejma quando lia EuriaJo — 
Tanto pazzo, che'ci tolga quella femina^ 
Havrà del mio quel, che non potrò toglierli^ 
jVla credo tutte quelle liano favole, ■ • • 

Che lia creata di CQritelTa,o nobile ' 

Di quella terra^ma il tutto ordinatoli 
E’fol per compiacer a qiiello miferó, ' 
Mate ne pagherò a te,Bonifazio, ^ 
Voglio ogni modo,che cavalchi l’afino 
Cyoi gii iaret c tòrto M* Bartolo»' "• 
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Ei l*ha fatto per cflcre amorevole 
Al figliuol voftro,e non volendo oifendervi# 
Z..£t io ancora non ho fatto il Umile* 

Ma ben ne voglio ogni buon pegno mettere 
Ch’è cittadina di Ferrara,e dicovi 
Più forte ancorala ConteiTà havea animo 
Se non faceva quello error la mifera. 
Mandar in quella terra agente idoneof 
Che le facefle tutto il patrimonio 
Suo rihaveriC. n’ha da me confilio 
. In' fcriptis^che ben fa come chiama vali 
Il padre^il qual morilli alli fervizii 
Del Duca di Milano.A.Nominollovi? 
Z.NontInollomi>e credo ricordarlomi* 

Se vi penfarh.alquanto.^.Par che Tanimo 
Mi tiri a indovinar.Z-.Polito, mentori • 

Per la gola. Polito non dice vali 
Ne anco Galante, Gentil nominavaiì» • 
Gentil quaft m'era ito di memoria. 
jB.Puon mente c’havrb fatto buon giudizio % 
Morto,che fu Gentil, venne la giovane * 

In mano alla Contefla cosi fubito?, 

X.Vi fodè ella venuta a benefizio 
Suo, che meglio i Tuoi fatti pailèriano. 

Non la^conobbe mai fe non a Napoli, 

Onde la tolfe prima al fuo fer vizio. ... 
Qiiivi.la madre la conduflcpicciola; 

Ma non fo molto ben dir quella hilloria. . 
Dovria pur qui apparer un che*l principio 
Sa di tutta la cofa lino a rultimo: 

£ appunto c. quello ifteiTo,che con lettere 
• . : Di 
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Di fa vor ha feguito quefte femine. 

Dice fi il Riccio.-ff.Ogni cofa ci fcguita. 

Non fu quello il Ragazzo del mio Ibzio ^ 
Gentiino l’ho per chiara, raccordatevi 
Il nome della giovane?Z..Ricordolo, 
Hippolita era.B.La cofa è chiarijfima, 
^..Ecco il Riccio.com*hai sì longa indugia > 

O Riccio,fatta?^.Non fo s’a memoria 
M’havria tornato coftui così fubito. 

Già più no’l vidi, che egli era pur picciolo» 
Come lavora il tempolR.M.Lazzaro 
Io non trovo ramico.L.Nofrivoltati, 

Mira s’ho miglior nafo a trovar grhuomini 
Di te.J2,0 M.ClaudiOjCome piacemi 
Vedervi fano.C.Dunque mi cercavi tu 
Ricciofe ancor a me vederti piacemi 
Sano.^.Guardami Riccio, mi conofci tu? 
i?.S io cònofcofmi par di conofccrvi. 

Io vi conofco, liete M. Bartolo, 

Compagno di Gentil, che de la giovene .■ 
Fu padre, c’ho feguitaie molto allegromi 
Havervi ritrovato,e conofciutovi, 

* Che per amor di quel voftro carillimo 
Gentile,fpero porrete ogni ftudio 
Accio polli ricuperar! a,e renderla 
Alla padrona. quella un certo Accurlìo, • 
jP.Non più Riccio,non più, fono benilEmo 
Del tutto inftrutto.Udite M.Lazzato» 

Udite ancora voi,o M.Claudio, 

£ tu o Riccio. Mio figliuolo Euria lo 
Ha fatto alla Ccntel^ quella ingiuria; 

Io vò 
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Io vo ch’ella s’ainmencli,& hoiicftiffimò 
Mi par, che vada innanzi il matrimonio» 

C’ha vevano trattato M.Lazzaro 
E*1 vicino Bonifazio.Riccio intendila? 

Davan la giovan per moglie ad Eurialo.’ • 

Jv. Seguite pur, io v'intendo beniilmlo. 

£,Cosl alla giovan levareme il biallmo» < 

E la Contdfa dcj^orrà il mal’animo. 

Credi Riccio pero che Rara tacita' 

La Conteffa a tal fatto?R.TacitiiIìma 
■Ve lo pollo moftrar per le Aie lettere. 

^.Et a Gentil non mancherò del debito. 

Che quanto d’altro di quello contentomi* 

Ma molto M.Lazzaro rincrefcemi , 

Di non havervi havuto riverenzia. 

Come voleva il debito, e li meriti 
VoRri.Or per moRrar voi, che rimettermi 
Vogliate ogni error mio, con la familia 
Verrete a cafa voRra,come l’ordine 
NoRro era dato, ove lo fpofaJizio 
Celebraremo.L.Pur la feRa doppia' 

Faremo in cafa voRra M.Bartolo, 

Poiché Claudio è degnato eRer mio genero, 
C.Anzi voi d’elTer mio padre, e mio Aiocero, 
jS.O come m’è queRa nuova piacevole; . 

Gli havete data pur la voltra giovane? 

X.Quado giungeRe,allor a llor havevamo 
Conclufo.R. Siete fpofo M.Ciaudio? 

Molto mi piace.C.Riccio ti ringrazio. 

JB.Faremo quali una Comedia dupplice» : 

Or fate M.Lazzarojche vengano ' 
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CL U I N T O 
Le donne voft^.C.Vò che Bonifazio 
Per amor mio li chiamile fi pacifichi 
Gon efib V0Ì5M. Bartolo. J?.Di grazia. 
Z^iAndiamojM.CI audio, facciam comodo 
^ mefier BartoI,che polla procedere 
À qualche fuo difegno,e nel medefimo 
Tempo faremle donne porfi alPordinc. 
^.Andate.Riccio tu meco verraitene, 

G’ho bifogno di te,fo ch’in convivi! 

Cotai fei fiato, e vi devi elTer pratico. 
.Andate innanzi ch’or ora vifeguito. 
iJ.Non mi è paruto,che fia necelTàrio, 

Che ognuno intenda la ragion più valida , 
Che mi ha molTo,che Eurialo habbia la gio- 
Ne volontieri voglio,che fi fappia, (va ne. 
Ma voglio ir tofio a fardifciorre Accurfio, 
Che mi s*è ofierto da far per dieci huomin 

Veronefe • . 

; K T Eggo la Veronefc,onde diavolo 

V Vien?già non efce di cafa di Bartolo? 
Com’un rubin è roflà la vecchia afina 
P'.Ho ben potuto afpettar M.Claudio 
Quanto ho voluto, credo che morivami 
De la puttana fete,s’uno armario 
Non trovava, dove era un certo picciolo 
Vafelin c’ho alla ggiato,ei fia con ordine 
Con buona malvafia,e le due fcattole 
E l’albarello non men bifognavami, 

Io mi partii di cafa malinconica, 

f Ora 

I • 

I 
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Ora mi fentobend*un’aJtra tem|>cra. 

Vb tornar a vederjche Ila d*Hippolita, 
JfJ.Tu feiqui Veronefe?non t’afcondere. 
Ch’io t’ho veduta, non ti voglio oftendere, 
“Kon dubitarle cofe Ibn pacifiche. 

•Vattene in cafa; va ritrova Hippolita 9 
Già che la Aia ventura habbiam trovatale* 
Appena può ftar ritta, come brancola 
Per ritrovar la porta ?0 plebe, e nobili 9 
Kon afpettate,cnc le donne vengano 
In pubblico altrimente,che la ilanzia 
Già un pezzo l’un ha prefo, l’altra metterli 
Volendo in punto, non curerà perdere 
Di tempo un’ora e più,come coftumano 
Par quelle fpofcjonde più tollo gir vene 
A cafa vi conforto,e prima prego vi 
Pacciate fegno,che le noflre favole 
Vi fian piàcciute,che così defidera 
Chi ha pollo Audio pcrch’elle vi piacciano 
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